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INTRODUZIONE 


CARLO ROSSELLI ECONOMISTA “ERETICO”: 
OLTRE IL MARXISMO E IL LIBERISMO 


Quando Luigi Einaudi nell'ottobre del 1925 fu nominato ordinario dell’Ac- 
cademia dei Lincci, Carlo Rosselli, fino dal 1925 entrato in contatto con l'econo- 
mista Attilio Cabiati che gli prospetto l'assistentato presso lo stesso Einaudi e 
presso di lui all'Università Bocconi di Milano, scrisse al maestro un caloroso bi- 
gliettino di congratulazioni. In quel biglietto Carlo non mancava di spirito e di 
ironia. delinendosi un “mezzo economista pivellino ed eretico” *. 

Il siovane economista “eretico”. che al campione dell'economia liberale Luigi 
Einaudi era assai legato sia dal punto di vista dell’autorevolezza dello studioso 
che per lu sua figura morale, aveva compreso che la guerra e il dopoguerra ave- 
vano messo in luce in tutta Europa la crisi profonda del paradigma economico 
neoclassico. ma anche della democrazia liberale. Così Rosselli aveva maturato 
l'idea che se si respingevano le soluzioni sovietiche. terroristiche e illiberali. oc- 
correva cercare nuove strade per il movimento operaio. Per affrontare questi nodi 
teorici © politici, Carlo sentiva che si doveva approfondire proprio la conoscenza 
dell'economia e del pensiero economico. Senza questo sforzo il movimento socia- 
lista italiano © più ancora il movimento operaio sarebbe rimasto privo di quelle 
basi culturali che erano essenziali per evitare gli errori e le debolezze che sino 
allora aveva dimostrato nel rimanere ancorato al marxismo. Rosselli distingueva 
nettamente quella che era stata la vicenda politica del socialismo italiano. in gran 
parte fallimentare, ad eccezione della componente riformista. dalla grandiosa 
esperienza del movimento operaio e contadino “giunto ad una maturità parago- 
nabile quasi a quella dei più antichi movimenti esteri” ?. La violenza squadristica 
cla reazione al biennio rosso, di cui Rosselli condannava le violenze e le spinte 
massimaliste, poteva “arrestare” o far indietreggiare quel “mirabile organismo 
proletario”, fatto di leghe, federazioni, camere del lavoro, ma non poteva “di- 
struggerlo” o “cancellarlo”, perché radicato nella “coscienza di milioni di lavora- 


Cir. R. Faucci, Lirraudi, Utet. Torino. p. 221. 
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C. Rosselli. Tesi di luurca. Firenze. 1921. pp. 296-297 esaminata da Maurizio Degl'Innocenti in Carlo 
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tori" 3. Come ha scritto Maurizio Degl'Innocenti, Rosselli. privilegiando il ruolo 
del sindacato. rispetto al partito, aveva compreso che “lo sviluppo del movimen- 
to operaio era il prodotto dell'industrializzazione e di un inevitabile c positivo 
processo di modernizzazione della società: esso. modificava. portandoli ad un 
erado più elevato, i termini tradizionali della questione liberalismo-democrazia, 
che interessavano le condizioni reali di milioni di lavoratori; introducevano fatto- 
ri di moralizzazione e di educazione popolare che costituivano un dato di fatto 
entrato ormai nella coscienza collettiva della nazione"*. Nei suoi scritti giovanili, 
Rosselli cercava di dimostrare che la conciliazione fra civiltà liberale c movimen- 
to operaio non solo era possibile sul piano politico, ma poteva avere anche una 
base economico-sociale. Per questo nei suoi studi sul sindacalismo rivolse l’atten- 
zione sugli economisti liberali più modemi e aperti e sull'osservazione anche di- 
retta del laburismo inglese. “cioè di un grande movimento operaio, che poggiava 
sui sindacati operai, senza essere marxista e ben perciò con incondizionata adesio- 
ne alle conquiste politiche del liberalismo” ?. Guardando all'Europa e all'esperien- 
za del laburismo inglese, Rosselli poteva collocare nei suoi termini generali la crisi 
del dopoguerra e il dramma che stava vivendo il movimento operaio italiano e per 
questo tentava di delineare il ruolo sociale ed economico del sindacato nelle linee 
di tendenza della società e dell'economia europea così come era uscita dalla guerra. 
Bisognava comprendere la crisi e occorreva possedere i fondamenti teorici per de- 
cifrare la complessità di un fenomeno nuovo e drammatico nelle sue implicazioni 
economiche, sociali e politiche. L'idea di “democrazia cconomica” che si stava fa- 
cendo strada dopo la guerra, comportava l'accesso diretto dei lavoratori al cuore 
finanziario e decisionale dell'impresa sia per controbilanciare il rapporto fra capi- 
tale e lavoro, sia per attenuare il conflitto distributivo. 1 marxisti ortodossi erano 
contrari a qualsiasi tipo di compartecipazione e rimanevano fermi alla lotta di 
classe mentre gli economisti liberali consideravano la “democrazia economica” una 
minaccia al corretto funzionamento del mercato e della politica democratica. Tut- 
tavia per Rosselli bisognava superare questa contrapposizione. 

Carlo Rosselli aveva avuto una formazione universitaria assai complicata. La 
guerra a cui aveva partecipato come volontario dopo la tragica morte sul fronte 
del Carso del fratello maggiore Aldo nel 1916. e poi le vicende politiche del do- 
poguerra gli avevano impedito di seguire un percorso universitario sistematico e 
ordinato. Rosselli, ritornato dalla guerra, approdò allo studio della scienza eco- 
nomica partendo dalla sociologia e dallo studio delle teorie del sindacalismo ©. 

Non a caso Carlo Rosselli, dopo aver conseguito una “mezza laurea” allU@Isti- 
tuto di Studi sociali Cesare Alfieri di Firenze, decise di iscriversi alla Facoltà di 


i C. Rosselli, Yesi di laurca, vp. cit., p. 297. 

* M. Degl'Innocenti, Carlo Rosselli e il movimento sindacale, vp. cit., p. 50 

5 L. Valiani. Carlo e Nello Rosselli: il pensiero e l'azione, in Giustizia e liberta nella lotta antifascista 
e nella storia d'Italia, op. ci. p. 11; Cfr. anche L. Valiani, Lu rivoluzione democratica e l'eredità rossellia 
na. Scritti (1980-1999). a cura di M. Bianchi, Introduzione di PP. Bagnoli, Pistoia, 2007. | 

© Cfr. A. Garosci, Prefazione, Opere scelte di Carlo Rosselli. vol. I, Socialismo liberale. a cura di |. Ros- 
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Giurisprudenza di Siena proprio perché allora in quella Facolta si concentravano 
gli studi di economia”. In effetti il giovane Rosselli, di ritorno dal fronte, aveva 
posto al centro della sua riflessione la grave “crisi sociale” che stava sconvolgen- 
do l'Italia e i paesi industriali, minacciando l'esistenza stessa delle istituzioni libe- 
ral-democratiche anche dove esse sembravano più consolidate. Le classi dirigenti 
liberali sembravano delegittimate dai disastri della guerra, dall'asprezza del con- 
Nitto di classe e dalle spinte ideologiche sollecitate dall'esempio della rivoluzione 
dei soviet. L'assenza di strumenti e metodi di soluzione delle relazioni industriali. 
l'inflazione c il “caro vita”. in più la disoccupazione indotta dalla smobilitazione 
c dai processi di riconversione dell'apparato dell'economia di guerra esasperava- 
no i conflitti e la crisi sociale. Una crisi che evidenziava l'inadeguatezza degli 
Stati liberali, specialmente in relazione alla forza dei monopoli industriali cre- 
sciuti durante la guerra. La stessa democrazia rappresentativa sembrava incapace 
di contenere la forza delle grandi organizzazioni di massa, partitiche e sindacali 8. 

Una delle prime recensioni di Carlo fu proprio un'inchiesta sulla disoccupa- 
zione in Inghilterra e sugli strumenti messi in campo dal governo e dalle trade- 
Unions per fronteggiarla®. 

L'economia e la società europee erano investite da una crisi senza preceden- 
ti ec persino un grande pacse come l'Inghilterra nel 1920 entrava in questo ciclo 
negativo. Negli Stati Uniti i veterani della prima guerra mondiale, che si trovaro- 
no disoccupati dopo la smobilitazione. arrivarono a marciare sulla capitale fede- 
rale. Per non parlare della violenza e delle spinte destabilizzanti innestate in Italia 
e in altri paesi europei. 

Per i giovani colti che uscivano dalla guerra era inevitabile cercare di recu- 
perare il corso degli studi interrotti durante il conflitto. ma anche di orientare i 
propri interessi verso quelle discipline che potevano aiutare a spiegare la dram- 
matica situazione del dopoguerra. Per i due fratelli Rosselli. Carlo e Nello. il ri- 
torno alla vita civile dopo la guerra aveva coinciso con la grave crisi che aveva 
colpito l'Italia, mettendo a nudo la fragilità delle istituzioni liberali e del suo tes- 
suto economico e sociale. La vastità della crisi, di cui essi erano perfettamente 
consapevoli !°, influenzò non poco la loro formazione è i loro studi. venendo essi 
da una famiglia liberale, di formazione mazziniana e subendo l'influenza decisi- 
va di uomini come Alessandro Levi, filosofo del diritto e storico del pensiero po- 
litico, di orientamento socialista riformista !'. e di Gaetano Salvemini che seguì 


# Cfr. A. Cardini, Curlo Rosselli. la tesi di laurea a Siena, 1925, in C. Rosselli, Primie linee di una 
tcoria economica dei sindacati curopei, Siena, 2005. 

* Cfr. P. Pombeni, Lu crisi europea del primo dopoguerra Una riconsiderazione. in I partito politico 
dalla Grande guerra al fuscismo. Crisi della rappresentanza e riforme dello Stato nell'era dei sistemi politici 
di massa (1918-1925). a cura di F. Grassi Orsini e G. Quagliariello. Il Mulino, Bologna, 1996, pp. 75-104. 

* Cfr. The Third Winter of Enployment (Report of an Enquiry undataten in tito Autunm 1922, P.S. 
King. London 1922. in “La Riforma Sociale”. gen-feb. 1934, pp. 85-84 ora in Opere scelte di Curlo Rossel- 
lia cura di |. Rosselli, vol. I, Einaudi. Torino, 1975. pp. 185-187. 

‘© Cfr. / Rosselli: Epistolario familiare 1914-1957. a cura di Z. Ciuffoletti, Mondadori, Milano, 1997, 
p. 69. 

ù !! Cfr. S. Levis Sullam, Introduzione a A_ Levi, Ricordi dei fratelli Rosselli, CET, Firenze, 2002, pp. 
NVILNX. 
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tutti e duc i fratelli come tutore più che come professore !?. Per questo il Rosselli 
economista non può essere disgiunto dal Rosselli politico ideologico e nenineno 
dallo “studente-soldato” che nella guerra, nei sacrifici e negli slanci, aveva ap- 
preso lc virtù del “popolo nostro”! mantenendo una fedeltà assoluta al movi- 
mento operaio. 


Parte I 


Carlo Rosselli si era laureato al Cesare Alfieri di Firenze nel luglio del 1921. 
discutendo una tesi sul sindacalismo. Riccardo Dalla Volta, relatore della tesi di 
Carlo, aveva studiato il socialismo fabiano inglese e sicuramente indirizzò in quel 
senso il lavoro di Rosselli !*. Gli animatori della Fabian Societv sostenevano l'idea 
di una “economia socialista” rispettosa dei diritti individuali e prerogative sociali 
da realizzarsi senza rovesciamenti violenti, ma gradualmente attraverso Vesten- 
sione dei diritti democratici e una legislazione sociale in grado di proteggere i la- 
voratori. Nell'elaborazione fabiana, carica di motivi etici, assumeva una grandu 
importanza il tema della democrazia industriale e della partecipazione dei lavora- 
tori al governo dell'impresa. Tutte questioni che Rosselli considerava fondamen- 
tali per l'elaborazione della sua tesi sul sindacalismo e sul ruolo del sindacato’. 
Dalla Volta, preside dell'istituto fiorentino, era un economista di scuola classica. 
ma assai sensibile ai problemi del mondo del lavoro. Nel 1895 aveva pubblicato 
un saggio su Le forme del salario (Firenze, F.ili Bocca) c nel 1905 un saggio su / 
problemi dell'organizzazione del lavoro (Firenze, Lumachi). La tesi di Carlo cia 
incentrata sul sindacalismo rivoluzionario. 1 teorici del sindacalismo rivoluziona- 
rio da Enrico Leone ad Arturo Labriola avevano tentato una revisione del marxi- 
smo alla luce dell'economia neoclassica. ma non avevano avuto seguito. Per 
questo, però, incuriosivano il giovane Rosselli, che si stava avvicinando allo 
studio degli economisti marginalisti, che erano accolti anche dai sindacalisti rivo- 
luzionari per le loro critiche al sistema marxista. Del resto, anche per Bernstein, 
che Rosselli cominciava a studiare, la scissione del marxismo era compiuta sulla 
scorta dei marginalisti, ma con esiti assai diversi da quelli dei sindacalisti rivolu- 
zionari. Come è noto il revisionismo di Bernstein non riuscì che marginalmente a 
radicarsi nel socialismo italiano !°, che anche per questo rimase sempre esposto a 
pulsioni massimaliste senza una maturazione coerentemente riformista. La tesi di 


1° Cfr. GC. Galasso, Politica e analisi econonica nel pensiero di Carlo Rosselli, in Giustizia è liberta. 
Op. cit., pp. 147-162. 

15 Cfr. C. Rosselli. Compito nuovo, in “Vita”. 20 maggio 1919, p_ 34 ora in Opere scelte di Carlo Res- 
selli. vol. . p. 7. 

14 Cfr. G. Angelini, Carlo Rosselli e le radici del socialismo liberale. in Id.. L'altro socialismo. L'ere- 
dità democratico risorgimentale da Bignami a Rosselli, Franco Angeli, Milano. 1999. 

13 Cfr. G.D.H. Cole. 7Ure histon: of Fabian-Socialism, c 1d.. Storia del pensiero socialista. Roma-Bari, 
Laterza, 1979. I lavori di uno dei teorici fabiani come S. Webb furono pubblicati in traduzione italiana: la 
democrazia industriale. Torino, Utet, 1912; e Storia delle leghe operaie in Inglulierra. Torino, Utet, 1915 

te Cfr. U. Ranieri - U. Minopoli, // movimento è tutto. Rileggendo Eduard Beristein, Sugarco Ed., 


Varese, 1993. 
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Rosselli è un lavoro pieno di spunti brillanti, ma l’analisi € veloce e l'approfondi- 
mento è riservato solo ai temi che più urgevano nella mente del giovane studen- 
te, che la guerra aveva reso più maturo della sua era e che stava definendo la sua 
collocazione politica nell'ambito del movimento socialista. In effetti Carlo nel 
gennaio del 1921 aveva assistito al congresso del Partito socialista di Livorno, 
deve proprio Alessandro Levi gli aveva presentato Turati, sulle cui posizioni il 
giovane Rosselli concordava. 

Rosselli ormai aveva scelto la sua strada c già nella prima tesi di laurea 
aveva inquadrato il suo principale problema, insieme teorico e politico, e cioe il 
rapporto fra il liberalismo e il sindacalismo cd in particolare il sindacalismo rivo- 
luzionario, che aveva avuto non poca influenza nel socialismo italiano. Secondo 
Rosselli. che poneva l'accento sul fatto che ogni corrente, da quella del sindacali- 
smo rivoluzionario come il riformista, costituivano parti di “un movimento per 
l'elevazione del proletariato”, l'importanza del sindacalismo rivoluzionario stava 
nel fatto che esso impostava il movimento socialista “sulla base degli interessi ma- 
teriali. su basi essenzialmente economiche”! Rosselli individuava con chiarezza 
i capisaldi del movimento: 1) Lotta di classe: 2) Sindacato dei produttori, 5) Cri- 
tica dello Stato e federalismo, e conseguentemente l'antipatriottismo; Vantimilita- 
rismo: l'antiintellettualismo: la condanna della democrazia: il concetto della vio- 
tenza: l'antiparlamentarismo. C'era, in sostanza, buona parte della patologia del 
“diciannovismo” che caratterizzava la crisi del dopoguerra in Italia all'estrema si- 
nistra come all'estrema destra, tanto © vero che i sindacalisti rivoluzionari erano 
presenti anche nel movimento mussoliniano. Per Rosselli. che al tempo aveva ben 
assimilato la lezione di Bernstein, i sindacalisti rivoluzionari partivano da un con- 
cetto semplicistico della realtà “borghese capitalista”, perché la vedevano divisa in 
sole due grandi porzioni e classi: gli sfruttatori e gli sfruttati. la borghesia capita- 
lista e il proletariato. Tutta la loro costruzione teorica si basava su questo assun- 
to ed escludeva qualsiasi mediazione o pacificazione sociale. perché il compito 
della borghesia era solo quello di portare all'estremo lo sviluppo del capitalismo. 
La violenza doveva servire a respingere la “filantropia delle classi superiori”, il 
riformismo e la decadenza incarnata dalla democrazia borghese. Il problema delle 
classi medie e dei nuovi ceti professionali era cruciale e non averlo compreso sa- 
rebbe stato un errore fatale non solo per i sindacalisti rivoluzionari, ma per tutto 
il socialismo rimasto ancorato ad una visione rigida del marxismo, perché proprio 
da questo veniva l'idea della proletarizzazione crescente e dell'impoverimento cre- 
scente delle società a capitalismo sviluppato !*. 

Le masse reali e la società reale erano ben più complesse e l'individualismo 
si faceva strada in ogni classe. La classe operaia, che si esprimeva attraverso le 
grandi organizzazioni sindacali, si batteva per conquistare giorno per giorno una 
vita migliore. Per questo i sindacalisti rivoluzionari. come i socialisti rivoluziona- 
ri, erano lontano dalle grandi masse. “da quelle stesse masse che si vuole riscat- 


IT PRESA Di | : . - . d P 7 . 
C. Rosselli. 1! sirnduculismo rivoluzionario, in Opere scelte, op. cit. p. 10. 
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tare e redimere”, finendo “in pratica fatalmente con la dittatura della minoran- 
za“ !9. “Certo — scrive il giovane Rosselli — il movimento sindacale riformista è 
meno brillante del rivoluzionario, meno attraente e luccicante. Con esso l’orga- 
nizzazione procede lenta. la salita appare più dura. il fine da raggiungere lonta- 
nissimo... [ma] il movimento operaio giunto alla sua maturità abbandona i vecchi 
metodi della guerra manovrata e avanza lentamente, ma avanza” °°, 

Alessandro Levi, aveva suggerito a Carlo. appena laureatosi a Firenze, tutta 
una serie di letture fra cui l'estratto di un suo articolo su Lu partie socialista ita- 
lianne, uscito su la “Revue de l'Institut de Sociologie” (n. 2. marzo 1921). ed un 
libro di Eugenio Artom sui Lineamenti della crisi sociale che Rosselli recensì per 
la “Critica sociale” (1-15 dicembre 1921). Per Carlo era l'ingresso nel mondo sv- 
cialista turatiano e nell'ambiente milanese ricco di personalità legate alla sua fa- 
miglia da Treves a Rodolfo Mondolfo a Paggi. Dal libro di Artom, Rosselli aveva 
tratto la conclusione che lo Stato. anche grazie alla guerra, era entrato profonda- 
mente nella produzione e negli scambi, ma nello stesso tempo lo Stato non poteva 
imporre ai sindacati le sue leggi “perché nel campo economico non riusciva ad 
esercitare la efficace azione coattiva”?! Ricondurre il sindacato nell’orbita sta- 
tuale, come proponeva Artom, non era possibile nell'ordinamento attuale. perché 
conservando “il regime borghese di proprietà”, significava soffocare la potenzia- 
lità del movimento operaio per creare “le fondamenta del sistema sociale a 
venire” ??, Quindi i rimedi per uscire dalla crisi non potevano essere né l'arbitra- 
to, né la compartecipazione ai profitti. 

La lotta di classe aveva favorito i progressi materiali del proletariato, ma 
adesso la esasperazione del conflitto minacciava “di distruggere la potenza capi- 
talistica”. Creare un assetto sociale “per categorie anziché per classi”. come pro- 
poneva Artom, non sembrava a Rosselli una soluzione convincente. Il punto su 
cui Rosselli. però, doveva approfondire la riflessione non cra più la sociologia. ma 
l'economia e il rapporto fra sviluppo economico, sindacato e Stato. Si rendeva 
ben conto che il socialismo italiano aveva imprigionato il movimento operaio in 
un falso dilemma: da un lato un riformismo gradualista e positivista incapace di 
fare i conti fino in fondo con il marxismo e con il revisionismo di Eduard Bern- 
stein, e dall'altro lato una influenza di correnti rivoluzionarie, come il sovversivi- 
smo dei sindacalisti rivoluzionari o il massimalismo, e il comunismo cioè con una 
interpretazione non riformista e non democratica del revisionismo ??. Il socialismo 
italiano non era riuscito a darsi una cultura di governo c una affidabilità nazio- 
nale, proprio quando i consensi al partito e le adesioni al sindacato e alle orga- 
nizzazioni di massa, erano diventate massicce. Anzi le mitologie rivoluzionarie, 
rinfocolate dalla rivoluzione russa, avevano prodotto scissioni c divisioni, apren- 


18 C. Rosselli. // socialismo rivoluzionario, op. cit.. p. 20. 

2 Ivi. pil | 

21 C. Rosselli, Lineamenti della crisi sociale, in “Critica Sociale”, 1-15 dic. 1921, ora in Opere scelte, 
op.cit, p. 23. 

22 Idem. 

23 Cfr. U. Ranieri - U. Minopoli. op. cit.. p. 28. 
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do la strada al fascismo. Cosi il riformismo di Bissolati. Bonomi, Cabrini e persi- 
no di Turati ncl momento cruciale della crisi del dopoguerra non fu in grado di 
svolgere una compiuta “funzione nazionale”. Di questo deficit, unito alla debo- 
lezza della classe dirigente liberale, approfittò il fascismo. così come approfittò 
delle mitologie rivoluzionarie che i socialisti avevano abbondantemente alimenta- 
to nel corso del “biennio rosso” 4. 

Il “biennio rosso”, l'occupazione delle terre e quella delle fabbriche torine- 
si, la rivendicazione che i servizi pubblici fossero gestiti dai lavoratori come 
proponevano i sindacalisti rivoluzionari, e persino i progetti di controllo ope- 
raio e di arbitrato promossi dai riformisti della CGL e dallo stesso Giolitti e 
nello stesso tempo la questione del controllo del mercato del lavoro da parte 
dei sindacati, condannati da Einaudi come il ritorno ad un regime medievale- 
corporativo ?°. avevano posto al centro del discorso politico nazionale proprio il 
movimento operaio e sindacale. Rosselli lo aveva capito e non poteva capaci- 
tarsi di come la scienza cconomica di orientamento liberal-liberista non avesse 
compreso le profonde trasformazioni apportate dalla guerra, così come lo Stato 
liberale non aveva saputo soddisfare le istanze che provenivano dal mondo ope- 
raio. Istanze che il sindacato riformista si era sforzato di incanalare, senza pe- 
raltro il supporto del partito socialista, dilaniato dalle “lotte di tendenza”. come 
scrisse Rosselli. e dominato dalle correnti massimaliste e rivoluzionarie °°. L'at- 
tenzione di Carlo Rosselli ai problemi del sindacalismo corrispondeva non solo 
ad esigenze teoriche assai sentite nel campo della scienza economica, ma anche 
attualissime non solo per l’azione repressiva dei fascisti. ma anche per l'emer- 
gere di divisioni interne al sindacalismo rivoluzionario con il “sindacalismo na- 
zionale”. con la teorizzazione dello stato sindacale di Sergio Pannunzio. con il 
corporativismo produttivistico di Angelo Oliviero Olivetti, con il corporativi- 
smo fascista di Edmondo Rossoni ?7. Così come nel campo riformista all’interno 
del nascente PSU si andava delineando in campo sindacale una tattica non 
aliena “da intenti di collaborazionismo tecnico (Colombino. Baldesi) o di in- 
transigenza classista per la salvaguardia delle rimanenti istituzioni tradizionali 
del movimento operaio (Modigliani)”*. Si trattava. quindi. di una tematica in- 
sieme teorica, ma anche drammaticamente attuale e Rosselli quando difendeva 
l'unità sindacale ne era perfettamente consapevole: la concorrenza fra i sinda- 
cati avrebbe indebolito inevitabilmente la forza del movimento operaio, chia- 
mato a confrontarsi con la rappresentanza unitaria degli industriali. Per questo 
in Inghilterra era forte la spinta unionista così come il laburismo che si presen- 


2 Cfr. O. Sabbatucci, La crisi del sistema politico liberale, in Il partito politico dalla grande guerra al 
fascismo, op. cit., pp. 251-262: 6. C. Donno, # Partito Socialista Italiano dal 1918 al 1921. in Il partito 
politico dallu grande guerra al fascismo, op. cit.. pp. 851-881. 

2 R. Faucci, Firuudiî. op. cit., p. 180. 

‘°C. Rosselli, Filippo Turati e il socialismo italiano, in “Quaderni di G. 1.7 giugno 1932: ora in C. 
Rosselli, Scritti dall'esilio. I, “Giustizia è libertà” è la concentrazione antifascista (1929-195341, a cura di C. 
Casucci, Einaudi, Torino, 1988, p. S5. 

2° Cfr. M. Degl'innocenti. Carlo Rosselli e il niovimento sindacale, op. cit.. p. 61. 

2* Ivi, p. 56. 
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tava, secondo Rosselli, come alternativa “all'esperienza del socialismo collettivi. 
sta — accentratore esemplificata nelle recenti esperienze russe” ?2. 

Ora il biennio rosso era finito e si era aperta una fase politica nuova all'in- 
segna della violenza fascista e dell’azione politica di Mussolini. 

Il giovane Rosselli viveva questo dramma proprio nel momento più impe- 
gnativo della sua formazione culturale e dei suoi studi di economia. Nel 1922 
Carlo aveva conosciuto anche Ernesto Rossi ’”, critico del sindacalismo con argo- 
mentazioni tratte dalla teoria economica classica, ma proprio queste critiche non 
convincevano Rosselli e lo spingevano a proseguire i suoi studi sul ruolo del sin- 
dacato nella “democrazia industriale”. 

Alla fine del 1922, fra la prima e la seconda tesi di laurea, Carlo si recò a 
Torino ?! per approfondire i suoi studi di economia del sindacato presso il Labo- 
ratorio di economia politica, di cui era direttore Achille Loria, professore di eco- 
nomia politica all’Università di Torino, ma anche amico di Alessandro Levi ed 
estimatore degli scritti della madre di Rosselli, Amelia Pincherle. In quella occa- 
sione incontrò, oltre ad Einaudi e Jannaccone. anche il giovane Piero Gobetti, 
energico animatore del dibattito politico-culturale, che lo invito a collaborare a 
“Rivoluzione Liberale”. In effetti fu Gaetano Mosca, amico di Guglielmo Ferre- 
ro, la cui moglie grazie a Lombroso era molto legata ai Rosselli ??, a presentare 
Carlo a Luigi Einaudi: “Caro Einaudi — scrisse Mosca -— ti presento il dottor 
Carlo Rosselli, giovine molto intelligente e studioso, il quale essendo un assiduo 
lettore dei tuoi scritti, trovandosi di passaggio per Torino desidera fare la tua 
personale conoscenza” >. In realtà Torino era ricca di una illustre tradizione in 
campo economico e Rosselli, come scriveva alla madre, era alla ricerca di un 
“maestro” °*. Del resto Einaudi era anche la personalità a cui guardavano anche 
Ernesto Rossi e lo stesso Gobetti. 

Gobetti era critico del riformismo socialista, a cui erano legati i vertici della 
CGL, come lo era anche Salvemini che con Einaudi rappresentava per quei gio- 
vani intellettuali un punto di riferimento fondamentale. Rosselli aveva un bel 
arduo compito nell’approfondire e giustificare la funzione economica del sindaca- 
lismo, quando ormai appariva evidente la sconfitta del socialismo riformista. che 
poco prima della marcia su Roma aveva tentato di darsi una struttura partitica 
autonoma con la formazione nell’ottobre del 1922 del PSU, sotto la guida di un 
giovane ed energico segretario come Giacomo Matteotti ’. Fino ad allora la CGL. 


2° C. Rosselli, Tesi di luurca, op. cit., p. 272. 

50 Cfr. G. Armani. Lu forza di non mollare. Ernesto Rossi dallu Grande Guerra a Giustizia © Libertà, 
Presentazione di A. Colombo, Milano, 2004. 

© Cfr. | Rosselli. Epistolurio familiure, op. cit.. p. 132. 

32 Cfr. Ivi. op. cit., p. 133; cfr. Politica e affetti familiari. Lettere familiari ai Ferrero (1917-1945). a 
cura di M. Calloni e L. Cedroni, Feltrinelli, Milano, 1997. 

33 Lettera di G. Mosca a L. Einaudi. 15 dicembre 1921, citata in A. Cardini, Carlo Rosselli dal sinda- 
calismo al socialismo liberale. La tesi di laurea a Siena 1925, in Carlo Rosselli, Prime linee. op. cit. p. 7. 

3 / Rosselli. op. cit.. p.152. | 

55 Cfr. Z. Ciuffoletti, Il PSU. Un partito ritardato 0 un partito mancato, in Il partito politico dalla 


grande guerra al fascismo, Op. cit., pp. 885-908. 
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a guida riformista, si era trovata con un partito socialista egemonizzato dai mas- 
simalisti. L'azione violenta dei fascisti si era scaricata proprio sulle organizzazio- 
ni di massa a orientamento riformista dal sindacato alla cooperazione. 

Per Rosselli quello fu un periodo intenso di studi e di contatti con il mondo 
degli studiosi di economia italiani e stranieri. La tesi di laurea senese di Rosselli. 
intitolata Prime lince di una teoria economica del sindacalismo (1923), piena di 
riferimenti alla letteratura inglese e al laburismo. fu letta da Jannaccone, da Atti- 
lio Cabiati e dallo stesso Einaudi che la valutarono positivamente 5°, mentre Sal- 
vemini cra stato assai critico. Nel marzo del 1925 pubblicò un saggio impegnati- 
vo proprio sulla rivista di Gobetti. In quel saggio. intitolato Per lu storia della 
logica. Economia liberale e movimento operaio ?. rilevava la contraddizione degli 
cconomisti liberali fra la denuncia della collusione fra capitale e lavoro e il dogma 
dell'armonia degli interessi dei produttori, capitale e lavoro. Quella di Rosselli era 
una difesa della teoria e della pratica di lotta di classe quale unico e vero antido- 
to al corporativismo e al monopolismo. L'antisindacalismo degli economisti libe- 
rali era contraddittorio rispetto alle stesse premesse teoriche. Le grandi unioni di 
mestiere erano una realtà che si era imposta nei fatti e dilagava in tutti i paesi del 
Vecchio e Nuovo mondo e agli economisti liberali non restava che prenderne atto. 

Nella stessa rivista, il 24 aprile 1925. pubblicò un articolo dedicato proprio 
alla Contraddizioni liberiste ©* in cui Rosselli polemizzava direttamente con Luigi 
Einaudi: “Luigi Einaudi non è un formalista ec vorrà ammettere che uno scolaro 
polemizzi con un maestro”. In realtà Einaudi aveva già polemizzato sia con Carlo 
che con Tullio Liebmann un altro collaboratore della rivista gobettiana. invitan- 
doii a citare i testi e ricordando che gli autori classici avevano già individuato il 
problema dei monopoli. Rosselli questa volta citava i testi partendo dai Webb (/r- 
dustrial Dentocracy) per sostenere che in una democrazia industriale sia gli indu- 
striali che gli stessi operai tendevano a formare delle grandi unioni in concorren- 
za tra loro. E citando 1 classici il giovane Rosselli affermava che questo processo 
era intrinseco alle logiche della concorrenza di cui essi avevano parlato. 

Nel luglio del 1925. subito dopo la seconda laurea in Giurisprudenza a 
Siena. Carlo Rosselli si era recato a Genova per incontrare Attilio Cabiati. amico 
di Einaudi e simpatizzante del socialismo non marxista, allora insegmante allIsti- 
tuto superiore ci commercio di Genova, e all'Università Bocconi di Milano. Era 
stato proprio Salvemini ad indirizzarlo a Cabiati che si era occupato a lungo degli 
aspetti economici del sindacalismo operaio e che, sensibile agli stimoli e ai pro- 
blemi posti dalla scuola keynesiana in Inghilterra, era sempre rimasto vicino al so- 
cialismo turatiano. Sempre nel 1925, dall'agosto all'ottobre, Carlo andò in In- 
ghilterra, dove segui un seminario alla Fabian Society oramai collegata al Partito 
Laburista’. In quel periodo Rosselli conobbe a Londra il professore di Storia 


e Cfr. A. Cardini, Cuzlo Rosselli dal sindacalisiio al socrulismio liberale. Op. cit., p.7. 

# Cir. Rosselli. Per la storia della logica. Economia liberale e movimento operdio. in “Rivoluzione Li- 
berale"”, 15 marzo 1925, ora in Opere scelte di Curlo Rosselli. op. cit.. pp. 29-30. 

* Cfr. C Rosselli. Contraddizioni liberiste. in “Rivoluzione Liberale”. 24 aprile 1923 ora in Opere 
scelte, op. cit.. pp. 38-45. 

9 Cfr / Rosselli. op cu.. pp. 158-170. 
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economica alla London School of Economics. Richard Henry Tawney. Socialista c 
cristiano, voce influente nel dibattito post-bellico sulle compatibilità tra liberali- 
smo e capitalismo. Tawney ebbe una notevole influenza su Rosselli. Vicino al 
Labour Party Tawney affrontò problematiche sociali fondamentali per il giovane 
economista fiorentino (Equality, 19153) e si fece promotore di un umanesimo so- 
ciale moderno. Rosselli lo conobbe nel ‘25 e da allora rimase sempre in contatto 
con Tawney. che nel 1926 pubblicò due lavori fondamentali come Religion and 
the rise of capitalism e The acquisitive society. Nel settembre del 1924 Rosselli 
conobbe anche Keynes. che divenne un altro punto di riferimento della sua cul- 
tura economica *. In realtà l'Inghilterra costituiva per Rosselli un vero laborato- 
rio pratico e teorico per capire il mondo uscito dalla grande guerra. 

Prima della sua partenza per Londra era uscito nel luglio su “Critica Socia- 
le” un suo articolo intitolato Liberalismo socialista *!. Con questo articolo. che 
prefigura già i temi e i nuclei problematici dello sviluppo del suo pensiero politi. 
co, Rosselli interveniva su una questione assai dibattuta sui rapporti tra liberali- 
smo e socialismo. Erano temi affrontati da Alessandro Levi sulla scorta anche di 
una letteratura internazionale. specialmente inglese, ma ripresi anche da Mario 
Missiroli (Polenzica liberale, Bologna. 1919) che aveva sottolineato la funzione li- 
berale del partito socialista e delle masse operaie *, da Novello Papafava c da 
Guido De Ruggiero *?. Carlo riprendeva la questione del rapporto fra liberalismo 
e liberismo per distinguere il liberalismo come “sistema” dal liberalismo come 
“metodo”. Quello che a Rosselli interessava era il fatto che il liberalismo come 
metodo non poteva essere monopolio di nessun partito c stava solo a significare 
“il rispetto per alcune fondamentali regole di gioco, che stanno alla base della ci- 
viltà moderna c che si riassumono nel sistema rappresentativo. nel diritto ad 
un'opposizione e nella repulsa dei mezzi violenti ed illegali” *'. 

Carlo intendeva ormai portare un contributo diretto alla vita del PSU. non 
tanto restando 4 coté quanto per creare un movimento interno al partito di Mat- 
teotti per superare ogni retaggio di dogmatismo marxista #. In effetti concludeva 
il suo articolo scrivendo che un “Partito socialista può essere (io direi deve essere) 
liberale, quando per liberalismo si intenda quel principio metodico cui sopra ac- 
cennavo, e che dovrebbe presiedere alla lotta per la effettuazione dei rispettivi po- 


*® Cfr. / Rosselli, op. cit., p. 216. Rosselli aveva recensito su “La Riforma sociale”, novembre-dicem- 
bre 1924, l'opera di J. M. Keynes, A truct on monetare reform, London, 1925. 

# Cfr. C. Rosselli, Liberalismo socialista, in “Critica Sociale”, 1-15 luglio 1923. Nel 1924 Rosselli 
pubblicò un articolo dallo stesso titolo in “Rivoluzione liberale”, 15 luglio 1924. ora in Opere scelte di Carlo 
Rosselli, vol. 1. op. cit., pp. 107-128. 

*? Cfr. M. Missiroli, Polemica liberale, Zanichelli, Bologna, 1919. 

#3 Cfr. N. Tranfaglia, Carlo Rosselli e il socialismo liberale, in Id., Fascismi e modernizzazione in 
Europu, Bollati Boringhieri, Torino, 2001, pp. 156-159. 

4 C. Rosselli, Liberalismo socialistu. op. cit. 

#5 Cfr. G. Galasso, Politica e analisi economica. op. cit., p. 154. Cfr. anche S. Mastellone, Carlo Ros- 
selli e la “Rivoluzione liberale del socialismo” con scritti e documenti inediti, Olschki, Firenze, 1999 e AL 
Degl'Innocenti, Curlo Rosselli e il movimento sindacale dulla tesi di laurca a “Socialismo liberale”. in Giu- 

stizia e libertà nella lottu antifascista, op. cit., pp. 49-68, che ha sottolicato l'influenza del pensiero di Ale- 
sandro Levi, ripreso da S. Levis Sullam. /ntroduzione a A. Levi, Ricordî dei fratelli Rosselli. op. cit.. pp. 
XVEXXVIII Per la seconda tesi di Rosselli cfr. A. Cardini, Carlo Roselli dal sindacalisnio dl socialisnio li- 
berale: lu tesi di laurca a Siena, in AA.VV., Scritti per Mario Delle Piane, Napoli. 1986, pp. 347-301. 
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stulati“*°. Per Rosselli il socialismo doveva dimostrare di essere capace di inter- 
pretare gli interessi della collettività, facendo perno sul mondo del lavoro. L'eco- 
nomia — secondo il giovane economista fiorentino — non era il regno delle teorie 
astratte. ma un aspetto fondamentale della politica concreta e specialmente dei 
criteri fondamentali di politica economica che si potevano adattare ad un'azione 
politica qualificabile come socialista” *7. 

Carlo Rosselli, dopo la formazione del PSU, si proponeva di agire sui due 
fronti: quello socialista da un lato c quello delle forze popolari e liberali dall'altro 
per cercare di creare un vasto fronte antifascista legato ad un “programma minimo 
“ di governo. Non era stata ancora approvata la legge Accrbo e sembravano 
ancora sussistere spazi di azione. 


Parte Îl 


In Inghilterra, dove si recò nell'estate del 1925. Rosselli entrò in contatto 
anche con Sidney e Beatrice Webb e con gli esponenti del Guild socialism. il cui 
teorico G.0.H. Cole nel 1920 aveva pubblicato un saggio in cui. criticando i la- 
buristi classici, affermava che i sindacati avrebbero dovuto svolgere un ruolo fon- 
damentale in un nuovo ordine economico. La crisi sociale attanagliava anche l'In- 
ghilterra e mentre la disoccupazione cresceva dal 12 al 20% il Partito laburista 
cresceva di pari passo alla crescita del sindacato. 

Mentre a Londra studiava presso la biblioteca della London School of Eco- 
nomics, Rosselli. che partecipò al congresso delle Uni0:s. ebbe modo di consta- 
tare direttamente i progressi del laburismo. Tutto ciò rafforzava le sue idee 
sull'esigenza di una revisione liberale del socialismo e sull'idea di alleanza tra mo- 
vimento operaio e ceti medi. Questo, però, presupponeva un totale rinnovamento 
del socialismo, ma anche la difesa del metodo liberale da parte di quei tanti bor- 
ghesi e di quei liberali che in Italia invece avevano accettato il fascismo con il cal- 
colo di aver sbarrato la strada ad una rivoluzione che era più nelle parole che nei 
fatti. Ormai Rosselli aveva maturato la convinzione che i partiti socialisti conti- 
nentali a base marxista avevano irrigidito il socialismo, mentre il Labour Party di- 
fendeva la lotta di classe quando c’era da lottare in sede economica per conqui- 
stare livelli di vita c di lavoro più decenti per i lavoratori. era assai più duttile sul 
piano politico e sul problema delle alleanze. 

Ormai l'inizio della carriera universitaria di Rosselli si intrecciava con la crisi 
finale dello stato liberale ec anche per questo Carlo non poteva ascoltare consigli 
di chi, come Alessandro Levi, lo invitava alla prudenza. Grazie a Cabiati, Rossel- 
li debuttò nella carriera universitaria come assistente volontario all'Istituto di 
Economia politica della Bocconi. Nell'anno accademico 1924-25 sempre su pro- 
posta di Cabiati. fu chiamato ad insegnare all'Istituto superiore di studi commer- 


fe C. Rosselli, Liberalismo socialista, op. cit. 


>? Ibideni. 
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ciali di Genova, come docente di Istituzioni di economia politica. L'anno succes- 
sivo gli fu affidato anche l’incarico di Economia politica. 

I testi base delle sue lezioni furono quelli di Alfred Marshall (Principi di eco- 
nomia) e di Keynes (Riforma monetaria). In quel tragico anno, quando ormai il 
fascismo marciava verso l'instaurazione di un sistema autoritario e Rosselli stava 
per consacrare la sua vita alla lotta contro la dittatura, partecipò al concorso a 
cattedra indetto dall'Università di Cagliari +. Il concorso fu vinto da Piero Sraffa. 
La commissione apprezzò i suoi lavori sul sindacalismo, incoraggiandolo a prose- 
guirli, ma per Rosselli era scattato da tempo l’ora dell'impegno totale contro il 
regime e la sua carriera universitaria di fatto era conclusa. Piero Sraffa era amico 
dei Rosselli e Carlo aveva intrattenuto con lui rapporti continuativi sia politici che 
di studio. Piero Sraffa era figlio di Angelo, professore di Diritto commerciale a 
Torino e poi Rettore all'Università Bocconi di Milano. Si era laureato nel 1920 
con Einaudi e fin dal 1921 aveva frequentato corsi alla London School of Econo- 
mics e aveva incontrato Keynes a Cambridge. Come Carlo era anche lui attirato 
dalla politica e nel 1923 aveva cominciato a collaborare con la “Rivoluzione libe- 
rale". Come Rosselli anche Sraffa aveva sottolineato l’importanza delle istituzioni 
liberal-democratiche per lo sviluppo sociale e politico del proletariato. sostenendo 
su questo terreno una polemica con Antonio Gramsci di cui pure era stato com- 
pagno di studi ed estimatore *°. Anche Piero Sraffa decise, nel 1926. dopo mi- 
nacce e intimidazioni per il suo orientamento antifascista, di trasferirsi in Inghil- 
terra. dove Keynes gli aveva offerto un posto di /ecturer. 

Fra il 1924 e il 1926 Rosselli aveva incrociato costantemente la sua rifles- 
sione storica e la sua carriera universitaria con l’azione politica. Gli scritti rossel- 
liani di quel periodo riflettono questo impegno. La polemica di Rosselli contro il 
liberismo ortodosso coinvolse lo stesso Einaudi. Liberista pragmatico. pur da po- 
sizioni conservatrici, Einaudi rilevava che il liberismo non poteva essere un orien- 
tamento assoluto, a differenza del liberalismo, ma solo un orientamento pratico. 
Di fatto Einaudi aprì la strada allo sviluppo di quel liberalismo riformista o so- 
cialista di cui proprio il suo allievo “eretico” si propose come principale teorico. 
Rosselli affrontò il pensiero del maestro in una lunga recensione al libro di Ei- 
naudi La lotta del lavoro (edito da Gobetti a Torino nel 1924). un libro che 
non poteva sfuggire a Rosselli per la specifica attenzione che in quegli anni egli 
aveva dedicato al movimento sindacale. Rosselli esordiva con una sua affermazio- 
ne impegnativa: “In Luigi Einaudi io vedo nobilmente incarnata la tragedia del li- 
beralismo italiano di quel liberalismo un tempo così diffuso tra giovani intellet- 
tuali della borghesia; di quel liberalismo che sapeva comporre — e magari sacrifi- 
care — le premesse economiche della scuola classica di economia con le esigenze 


48 Cfr. M. Furiozzi. /Htroduzione a C. Rosselli, Scritti economici sul fascismo. a cura di ld.. Lacaita, 
Bari-Roma, 2004, p. 9; cfr. anche G. Fiori, Cusu Rosselli. Vita di Carlo e Nello. Amelia. Marion e Maria. 
Torino, 1999. 

4° Cfr. A. Roncaglia. La ricchezza delle idee. Storia del pensiero econoniico. Laterza, Roma-Bari, 
2007.p. 484: cfr. anche Id., Sraffu. Lu biografia, l'opera. lu scuola, Laterza, Roma-Bari, 1999. 

50 Cfr. C. Rosselli, Luigi Einaudi e il movimento operaio, in “Critica Sociale”, 15-51 maggio 1924, ora 
in Opere scelte di Carlo Rosselli, cit.. pp. 44-57. 


Curlo Rosselli economista “eretico”: oltre il marxismo e il liberismo 15 


che andavano imperiosamente affermandosi con il risveglio delle classi proletarie, 
di quel liberalismo che. superando pregiudizi, interessi di classe, deviazioni e de- 
generazioni inevitabili in ogni moto di masse, e che possono efficacemente com- 
battersi solo dall'interno. vedeva nel sorgente moto operaio il concreto deposita- 
rio della funzione liberale c le forze dell'avvenire” ?!. 

“Rosselli — come ha scritto Riccardo Faucci — affrontò di petto il pensiero di 
Finaudi”? accusando Einaudi e gli economisti liberali “di non aver saputo co- 
gliere fino in fondo” lc potenzialità implicite nel principio della libertà di orga- 
nizzazione sindacale, principio pure da essi accolto ??. Per Rosselli. tale chiusura 
derivava da una antinomia irrisolta fra “sistema” e “metodo” liberale. 1 liberali 
predicavano il liberalismo come metodo. ma si preoccupavano quando vedevano 
che esso stava per assurgere a sistema. In buona sostanza essi temevano — secon- 
do Rosselli — che con il libero dispiegarsi della libertà sindacale si potesse arriva- 
re al superamento del capitalismo e all'affermazione del socialismo. Secondo Ros- 
selli non valeva nemmeno la distinzione fra sindacato e partito. perché fra i due 
c'era una “precisa correlazione”. 

“Nella realtà ogni sano movimento operaio - scriveva Rosselli — si accompa- 
gna ad un movimento politico socialista. che ne è un po’ come l'alfiere e la guida 
(se anche avviene, come è avvenuto in Italia, che il partito non sappia talora as- 
solvere pienamente questo compito)” ?*. Rosselli affermava che non bisognava 
concentrare l'attenzione sui programmi “del collettivismo accentratore, statolatra” 
che tutti potevano seppellire “di comune accordo”. Quella fase in Italia era stata 
superata ed ora si attraversava una delicata fase che poteva portare ad una svolta 
in un senso o nell'altro. Per questo si poteva ragionare di politiche di partecipa- 
zione degli operai e degli impiegati al governo dell'impresa. Purtroppo Rosselli 
doveva riconoscere che tutto questo avveniva mentre si stava consumando un 
dramma che non era solo quello che egli definiva “il dramma del liberalismo ita- 
liano”. era anche il dramma del socialismo italiano, che si era fatto travolgere 
dall'estremismo prima e dalla violenza fascista poi. “Dramma - dico - e per V'Ei- 
naucdi non ancora superato. Perché se pochi giorni innanzi la marcia su Roma, 
quando fragorosamente crollavano le fondamenta del liberalismo. poteva sembra- 
re ch'egli si fosse ormai deciso pel sistema borghese con la coerenza propria di 
quasi tutti gli pseudo liberali borghesi. dobbiamo riconoscere a suo titolo di 
onore che l'atteggiamento posteriore (ricordo il coraggioso articolo contro la vigi- 
lanza delle associazioni operaie), anche se non sempre rettilineo, fu quello di un 
uomo che non tollera che certe premesse fondamentali, non dico del liberalismo, 
ma del viver civile, si calpestino impunemente” 55. 

In realtà Einaudi, senatore dal 1919, era contrario agli ideologi dell’estremi- 
smo e alle diverse versioni del marxismo che dominavano nel socialismo italiano 


# Ivi. p. 44. 

> R. Faucci., op. cit., p. 221. 

* C. Rosselli. Luigi Einaudi © il movimento operaio. in Opere scelte. vp. cit.. p. 40. 
5 Ivi. p. 47. 
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del dopoguerra, mentre Rosselli pensava ad un socialismo diverso, che all'origine 
era stato anche in Italia fattore di incivilimento e di democrazia, ma anche di con- 
trasto allo sfruttamento capitalistico del lavoro e di difesa della dignità dei lavo- 
ratori, “troppo spesso negata dal regime capitalistico” °°. Proprio Einaudi aveva il 
merito di citare nel suo libro “i moderni economisti inglesi che si sono sempre di- 
stinti per concretezza, aderenza alla realtà, per la larghezza di vedute con cui esa- 
minano il problema sociale” ?7. Il quale non era solo “un problema di produzione 
e di distribuzione della ricchezza”, ma anche di “ridare a tutti i lavoratori 
un'anima nel lavoro che compiono” ?8. * Oggi — concludeva Rosselli — le masse la- 
voratrici sono del tutto estranee alla direzione della produzione su cui domina un 
potere autocratico in violenta antitesi ai principî democratici che. almeno formal- 
mente, hanno trionfato nel campo politico. Esse hanno la sensazione di essere 
sfruttate e, soprattutto di lavorare non nell'interesse del maggior numero. ma 
nell'interesse di una sempre più ristretta oligarchia. Sino a qual punto sia giusta 
questa accusa non è ora il caso di vedere. Certo però che questo sentimento esiste 
(particolarmente in quel movimento operaio inglese che Einaudi cita sempre così 
volentieri) e si fa sempre più potente e diffuso. ... Ecco il nuovo gigantesco pro- 
blema, l’autogoverno dell'industria. che, accanto a quello della distribuzione, 
agita il mondo operaio, e lo terrà in sussulto sino a quando, sia pure lentamente 
e parzialmente non sarà in qualche modo risolto” ??. In realtà la democratizzazio- 
ne del regime di fabbrica poteva inficiare l'autonomia gestionale e l'efficacia ope- 
rativa sul mercato, ma il problema che Rosselli aveva individuato, era un proble- 
ma reale, ieri come oggi. 

Proprio mentre con il delitto Matteotti, il fascismo mostrava il suo volto 
più truce e Rosselli era spinto ad aderire insieme con Salvemini e lo stesso 
Sraffa al PSU, il giovane economista fiorentino cercava di svolgere sulle pagine 
della “Riforma Sociale” le sue riflessioni sulla natura economica è il ruolo del 
sindacato operaio. criticando l'assimilazione di esso ad un monopolio fatta pro- 
pria da Giuseppe Prato, uno dei collaboratori di Einaudi. In un lavoro partico- 
larmente analitico, Monopolio e unità sindacale, Rosselli cercò di dimostrare 
come la posizione monopolistica della lega fosse solo temporanca e non avesse 
influenza diretta sull’offerta di lavoro. In più il progresso tecnico, espellendo la- 
voratori sindacalizzati e sostituendoli con giovani operai non inquadrati. toglie- 
va al sindacati il potere di controllo completo della forza lavoro. Inoltre il sin- 
dacato insieme con l’obbicttivo del massimo salario possibile, doveva anche per- 
seguire il collocamento di nuova manodopera e quindi ampliare l'occupazione. 
In un altro articolo dedicato all’Azione sindacale e i suoi limiti®. Carlo Rosscl- 
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37 Ivi, p. 50. 

58 Jbidem. 

53 Ivi, p.51. 

© C. Rosselli, Monopolio e unità sindacale, in “La Riforma Suciale”, sett-ott. 1924. pp. 309-394, in 
Opere scelte di Carlo Rosselli, op.cit, pp. 252-259. 

6 Cfr. C. Rosselli. L'azione sindacale e i suoi limiti, in “La Riforma Sociale”, nov.-dic. 1925. pp. 505- 
522, in Opere scelte di Carlo Rosselli. op.cit. pp. 505-522. 
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li esaminava gli effetti della politica sindacale sulla distribuzione del reddito fra 
salari e profitti, cogliendo uno dei modi cruciali del dibattito teorico dell'epoca, 
ma ancora oggi attuale. 

Come ha osservato Faucci, Rosselli metteva in guardia dal sopravvalutare gli 
effetti degli aumenti salariali, in quando non era facile evitare la traslazione sui 
prezzi. Inoltre gli imprenditori potevano giocare sull'elasticità della domanda di 
forza lavoro. Se questa era molto elastica, i lavoratori avrebbero potuto perdere 
in termini di occupazione quello che avrebbero potuto guadagnarsi in termini di 
salario unitario. In realtà la classe operaia si trovava stretta in una morsa: “da un 
lato la preme il fenomeno della traslazione dei miglioramenti strappati sul consu- 
matore, dall'altra la preme il fenomeno della contrazione della forza-lavoro” °?. 

Giustamente Riccardo Faucci ha sottolineato il fatto che Rosselli poneva 
l'esigenza di quella che oggi si potrebbe chiamare una moderna politica dei red- 
diti. attraverso un controllo, che gia l'economista fiorentino prevedeva. sulle im- 
prese. sulla produzione, sui prezzi e i profitti” °?. 

Nella polemica con Prato, più che con Einaudi. Rosselli fece uso dei concetti 
più avanzati di una teoria economica che tendeva a superare i dogmi dell'econo- 
mia classica. richiamandosi non solo ai classici, ma alla più recente letteratura in- 
glese. ma anche a Marshall e Pigou, fino ad accostarsi al concetto della “concor- 
renza imperfetta” del suo amico Sraffa, con il quale nel 1924 voleva fondare a 
Milano. presso l'Umanitaria, qualcosa di simile alla Società di studi fabiani. pro- 
prio per rinnovare la cultura socialista. L'analisi di Rosselli in polemica con gli eco- 
nomisti iberali contrari all'unità sindacale era certamente orientata politicamente. 
ma coglieva nel segno anche quando indicava nelle divisioni del sindacato in Italia. 
contrariamente all'Inghilterra, non il fenomeno della concorrenza economica. ma 
proprio l'influsso ideologico e le divisioni politiche. Nel ‘24 Rosselli raggiungeva la 
notorietà di studioso dell'economia del sindacato con una serie di articoli sulla 
“Riforma sociale” ed in particolare la recensione al volume che raccoglieva gli atti 
dell'inchiesta del 1922 sulla disoccupazione in Inghilterra e sulle politiche messe in 
campo per fronteggiarla, a partire dalle assicurazioni contro la disoccupazione. la 
Poor Law. la provvista di lavoro riservata agli enti locali, ed infine l'Export Credits 
Scheme per aiutare gli esportatori. Rosselli rilevava come proprio il movimento 
operaio britannico si fosse opposto alle misure protezionistiche. dando una prova 
“luminosa” della sua funzione costruttiva per uscire dalla crisi °*. Nella stessa rivi- 
sta Rosselli pubblicò anche una breve ma incisiva recensione al volume di Alois 
Rasin, il ministro delle finanze della Cecoslovacchia dal 1919-20 è poi nel 1922, 
che riuscì a stabilizzare le finanze e l'economia con energiche misure di tipo key- 
nesiano. Fervente laburista, Rasin combatté strenuamente l’interventismo statale in 
campo economico e i monopoli industriali. Sul piano monetario dopo il fallimento 
del ritorno ad una circolazione su base aurea si adottò la politica di stabilizzazio- 
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ne sostenuta da Keynes ®?. Su questo stesso problema Rosselli interveniva recen- 
sendo un volume di ].R. Bellerby Contro! of Credit as a remedy for unemplowment 
(London 1925). dimostrando come le banche centrali potevano incidere notevol- 
mente sull'andamento della crisi agendo sui tassi di sconto e stabilizzando la 
moneta senza badare alle riserve auree 99. 

ll lavoro più impegnativo, però, fu proprio quello dedicato a Scienza econo- 
mica e leghe operaie®’. 

Rosselli si impegnava ad approfondire l'aspetto economico del sindacalismo 
operaio, da lui considerato fattore essenziale nel processo di modernizzazione 
delle relazioni industriali. In questo primo saggio il giovane cconomista fiorenti- 
no dimostrava di padroneggiare sia la letteratura italiana che quella internaziona- 
le in tema di sindacato, richiamandosi sia ai critici dell'unionismo che ai fautori 
delle unioni operaie come Cabiati (La politica industriale delle organizzazioni 
operaie, “La Riforma sociale”, 1907) Montemartini, Thornton, e Webb. ma citan- 
do anche Marshall in contrapposizione ai teorici della concorrenza perfetta. La 
tendenza moderna del sindacato era verso le grandi unioni, forti © disciplinate. 
Gli “imprenditori più intelligenti” lo avevano capito e apprezzavano i vantaggi 
della contrattazione collettiva o degli uffici di collocamento, come stava avvenen- 
do in Inghilterra, dove nel 1920, le Trade Unions erano arrivate a controllare in 
alcuni settori quasi l'80% delle maestranze. In Italia, invece, lo sviluppo dell'unio- 
nismo era stato ritardato per via delle differenze ideologiche e funzionali fra le 
leghe socialiste e quelle cattoliche e poi per l'emergere del sindacato fascista fra 
certi lavoratori agricoli, fra i lavoratori delle grande industrie e fra i lavoratori dei 
porti e fra gli statali. Rosselli sosteneva che il formarsi delle associazioni di classe 
dei datori e dei lavoratori era un portato del capitalismo industriale c un fenome- 
no “utile alla collettività” e proponeva di dimostrarlo in un terzo intervento che 
invece si trasformò in una risposta a Giuseppe Prato, uno dei dircitori de la 
“Riforma Sociale”, che lo aveva accusato di mitizzare il sindacato £. Per Rosselli 
il professor Prato nella sua risposta usava solo un'ottica ristretta, in più confon- 
deva l’unionismo con il monopolio: il monopolio assoluto era una utopia, così 
come il liberismo assoluto 99. Bisognava guardare ai fatti più che ai principi. Con 
l'articolo L’Azione sindacale e i suoi limiti Rosselli chiudeva il ciclo dei suoi in- 
terventi sul sindacalismo, proponendo una soluzione assai moderna come quella 
della “politica dei redditi” di cui abbiamo parlato. 

In quegli anni drammatici, fra il ‘22 e il ‘25, Rosselli aveva riposto fiducia 
nella formazione del PSU, un partito che si doveva aprire ai giovani ec doveva far 


©5 Cfr. C. Rosselli. Firunciul policy of Czecho-Slovakia. During the first vear of its history. in “La 
Riforma Sociale”. genn.-febbr. 1984. pp. 83-84, in Opere scelte di Curlo Rosselli, op. cit., pp. 188-180. 

66 C. Rosselli, Control of Credit as a remedy for unemployment. in “La Riforma Sociale”. luglio-agosto 
1924, pp. 362-564, in Opere scelte di Carlo Rosselli, op. cit.., pp. 230-231. 

0? Cfr. C. Rosselli. Scienza economica e leghe operaie, in “La Riforma Sociale”, maggio-giugno 1924. 
pp. 217-252. in Opere scelte di Curlv Rosselli, op. cit. PP. 190-228. 

6* Cfr. G. Prato, Scienza economica e miti sindacalisti, in “Riforma Sociale”, maggio-giugno 1925, pp. 
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© C. Rosselli. Afiti liberistici o miti sindacali?, in “Riforma Sociale” sett-utt. 1925. pp. 395-405; ora 
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uscire il socialismo dalla paralisi intellettuale in cui era caduto. Un partito che 
doveva abbandonare completamente l'armamentario ideologico marxista. La 
chiesa su cui si era predicato la teoria del valore. della “miseria crescente”, 
dell'’accentramento capitalistico”. della “scomparsa delle classi medie”, della “dit- 
tatura del proletariato”. dell'’internazionalismo” troppo radicale. della “funzione 
della violenza” ecc. Un partito, quindi. non dogmatico c non marxista. completa- 
mente libero dal fanatismo “massimal-comunista”, attento alla difesa e allo svi- 
luppo dei diritti dei lavoratori c delle loro organizzazioni. ma aperto alle alleanze 
e pronto alla difesa del “metodo liberale, sia all'interno che all'esterno del parti- 
to”. Rosselli aveva perfettamente compreso che “i marosi” incalzavano e pun- 
tualmente nel saggio su Liberalismo socialista, pubblicato nella “Rivoluzione Li- 
berale” del luglio del ‘24. indicava in Giacomo Matteotti “uno dei martiri più puri 
della tibertà” ‘?. In quell'articolo Rosselli riconosceva che in Italia non era mai esi- 
stito “un partito socialista e un movimento operaio che potesse dirsi veramente in 
quanto a metodo specie nel lato formale liberale” ‘?. Grandi speranze aveva su- 
scitato in Rosselli il formarsi del primo governo laburista, in Inghilterra con 
Ramsey Mac Donald. ma l'esperimento durò solo da gennaio a ottobre del ‘24 
quando tornarono al governo i conservatori che avviarono una decisa politica de- 
flattiva a sostegno della sterlina. al fine di mantenere il primato finanziario del 
paese e per contenere gli effetti disastrosi dell'inflazione post-bellica. 

Era sempre più difficile per Carlo Rosselli, dopo il delitto Matteotti concilia- 
re l'impegno politico sempre più assorbente “contro la tirannide” e la sua vera vo- 
cazione di uomo di pensiero, cresciuto alla politica nel confronto delle idee. Spe- 
cialmente lattitudine agli studi e alla carriera universitaria trovava ormai degli 
ostacoli insormontabili nella logica di un regime al quale egli. come suo fratello 
Nello e tanti compagni di lotta. non si volevano piegare. 


Pari IH 


L'attività accademica svolta da Rosselli nel triennio 1924-26. per la scelta 
delle problematiche. dall'economia dei sindacati alla rivalutazione della lira, dalla 
riforma monetaria a Keynes c al fordismo, erano la prosecuzione dei suoi temi 
giovanili in un quadro più generale. 

Nell’estate-autunno del ‘24 Rosselli tornò in Inghilterra e seguì da vicino le 
vicende del Partito laburista ??, ma ebbe anche modo di approfondire i suoi studi 
di economia ce di preparare i suoi corsi universitari. Nel novembre del 1924 co- 
minciò il suo corso di Economia politica a Genova e da lì a Milano, vero è pro- 
prio centro motore del socialismo riformista. Infatti fu invitato da Alessandro 


" C. Rosselli. fu crisi intellettuale del partito socialista, in “Critica Sociale” 1-25 novembre 1923, Pp- 
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Schiavi. a nome del consiglio direttivo della Società Umanitaria di Milano. a 
tenere un corso di carattere divulgativo su argomenti di economia. con riferimen- 
to alla rivoluzione industriale e alle varie teorie economiche, compreso il Capita- 
le di Marx 7*. Non era la Scuola fabiana. ma la Società Umanitaria milanese era 
pur sempre una grande istituzione che aveva seguito c aiutato il mondo del lavoro 
sul piano pratico con la solidarietà c la formazione professionale. ma anche nel 
pieno della riflessione teorica e culturale /?. Carlo Rosselli con la sua visione larga 
e realistica. con l'apertura internazionale e con lo studio dei temi economici e sin- 
dacali era adatto al compito. ma i tempi ormai restringevano ogni libertà com- 
presa quella dell'insegnamento. I Rosselli, Carlo e Nello come Gobetti, come 
Gramsci. come Giovanni Amendola, come Salvemini erano nel mirino dei fascisti. 
Nell'estate del ‘25 Amendola fu aggredito a Montecatini, Salvemini fu costretto a 
rifugiarsi in Francia. la casa dei Rosselli per via del foglio clandestino fiorentino 
“Non mollare” fu devastata. i socialisti fiorentini Gustavo Console e Gaetano 
Pilati furono brutalmente assassinati. Carlo c Nello ormai vivevano come bracca- 
ti. Nel febbraio del 1926 giunse la notizia della morte di Gobetti per l'aggressio- 
ne subita. Nella primavera del ‘26 Carlo con Pietro Nenni dava vita a “Il Quarto 
Stato” con l'intento di creare un fronte di opposizione socialista e repubblicana, 
fidando sull’opposizione della classe operaia al fascismo. La mannaia delle “leggi 
fascistissime” toglieva, però, qualsiasi residuale spazio di liberta. 

Ormai ci si preparava alla lotta clandestina e persino all'uso della violenza 
per abbattere un regime tirannico e liberticida. Nel novembre, dopo essere scam- 
pato ad una serie di attentati. Mussolini decretò lo scioglimento di tutti i partiti. 
associazioni, organizzazioni contrarie al regime e soppresse tutta la stampa anti- 
fascista. Nel nuovo clima fu creato il Tribunale speciale che con la nuova leggc di 
pubblica sicurezza metteva fine a qualsiasi tipo di opposizione. Intorno a Carlo 
Rosselli si costituì con Riccardo Bauer e Ferruccio Parri una struttura clandestina 
per organizzare gli espatri di quelle personalità politiche, come Turati e Treves. 
sottoposte a una sorta di assedio. Dopo aver organizzato la fuga di Turati, con 
Sandro Pertini e Tullio Liebmann, Carlo e Ferruccio Parri furono fermati ed arre- 
stati. Nello Rosselli, pur non avendo partecipato all’organizzazione degli espatri. 
fu imprigionato a Firenze e poi inviato al confine ad Ustica. Carlo. insieme con 
Parri, affrontò a testa alta il processo di Savona e subì la condanna a cinque anni 
di confino. Quell’esperienza segnò una svolta drammatica nella vita dei Rosselli e 
dell’Italia. Il loro percorso di studi e di lavoro subiva così una svolta definitiva. 

Durante il confino Carlo, che cercò di proseguire i suoi studi di teoria eco- 
nomica con l'approfondimento dell’utilitarisimo a cui John Stuart Mill aveva dedi- 
cato un famoso saggio (Utilitarisimo, 1861), riuscì a scrivere la sua opera politica 
più impegnativa Sociulismo liberale, che pubblicò in Francia dopo la fuga da 
Lipari (27 luglio 1929). L'opera uscì in francese a Parigi nel 1950 e la traduzio- 


Cfr. A Schiavi, Curteggi. Tomo 1. 1892-1926, a cura di C. De Maria. Saggio introduttivo di D. Men- 
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ne in italiano a Firenze nel 1945, ma ebbe una circolazione marginale. Solo nel 
1973 è stata pubblicata nel primo volume di Opere scelte di Carlo Rosselli (Ei- 
naudi. Torino). Questo testo nella versione italiana è stato pubblicato nel 1979 da 
Einaudi con una introduzione di Norberto Bobbio. Il “libro”, come ha scritto 
Salvo Mastellone, non è da leggere con lo stesso occhio degli articoli scritti per 
giornali e riviste nel periodo 1921-1926. “Carlo a Lipari parla soprattutto con se 
stesso, perche non ha la certezza di pubblicare i suoi “foglietti” e nemmeno la 
possibilità di rivolgersi ad una struttura partitica, perciò formula una proposta 
“politica” senza sapere a chi inoltrarla”. 7° Sull’opera, ormai diventata un classico 
del pensiero politico 77, non è il caso di soffermarsi in questa sede. ma. come è 
noto Rosselli, per quanto ormai impedito di proseguire nei suoi studi di economia 
continuò a mantenere una attenzione notevole alle motivazioni così come alle 
conseguenze economiche nel commentare le vicende politiche italiane e interna- 
zionali ’*. Fra il 1950 e il 1957 Rosselli scrisse parecchi articoli di carattere pre- 
valentemente economico sia sul periodico del movimento da lui fondato e intito- 
lato “Giustizia e Libertà”, nei “Quaderni” di “G.L.U e sul periodico della concen- 
trazione antifascista “Libertà”. tra il 1952 e il 1954. Naturalmente non è facile se- 
parare ciò che c'è di “politico” da ciò che c'è di “economico” negli scritti di Ro- 
selli in quel periodo di totale militanza antifascista e rivoluzionaria. ma la forma- 
zione di cconomista conferi sempre un carattere specifico agli scritti rosselliani., 
specialmente quando esaminava le scelte economiche del fascismo. Antidogmati- 
smo, empirismo. realismo erano caratteristiche che Rosselli si portava dietro dalla 
sua formazionme scientifica e dall'insegnamento di Salvemini. ma anche dallo 
specifico carattere della sua personalità che aveva sempre rifuggito da qualsiasi 
teorema e da qualsiasi schematismo. Rosselli fu molto critico della decisione di 
Mussolini di fissare il valore della lira ad un livello troppo alto, la famosa “quota 
90°. che aggravo una crisi economica già in atto fin dal 1927 ‘°. In effetti la scelta 
“quota 90° coincideva cronologicamente con analoghi processi di “stabilizzazio- 
ne” non solo monetaria posta in essere in tutta Europa”. Fin dal ‘25 il governo 
conservatore inglese di Stanley Baldwin aveva varato provvedimenti a sostegno 
della sterlina e quando per rilanciare l'economia si tentò di comprimere i salari 
dei lavoratori ci fu una massiccia reazione sindacale. Il grande sciopero generale 
del 1926 paralizzo il paese per nove giorni, ma le Trade Unions alla fine dovette- 
ro abbandonare la tattica dello sciopero generale ed isolare la resistenza dei mi- 
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natori, Ovunque la crisi aveva favorito politiche deflattive che in sostanza venne- 
ro pagate dai lavoratori in termini di riduzione dei salari e così accadde anche in 
Italia con i salariati è i prestatori d'opera a reddito fisso È". 

Secondo Rosselli la crisi americana era scoppiata nel ‘29, ma quella italiana 
era scoppiata prima e già nel ‘28 le “statistiche fasciste confessarono” l'esistenza 
di 500.000 disoccupati, 2200 fallimenti al mese c un milione di cambiali prote- 
state. La crisi americana non aveva fatto altro che aggravare “una malattia di cui 
l'Italia già soffriva”. Ora. nel 1951. i disoccupati erano intorno ad un milione, 
e i salari ridotti del 50 e 40% rispetto al 1920. Per Rosselli, stabilizzare la lira a 
“quota 90° fu una “bestalità”, perché — elevare il valore della lira significo sco- 
raggiare i compratori esteri, ridurre l'esportazione, far perdere quote di mercato 
alle industrie esportatrici italiane ®>. Il blocco dell'emigrazione e l'aumento delle 
tasse, passando da 12 miliardi di imposte a 20 miliardi dal 1922 al 1951. aveva 
ulteriormente aggravato la situazione. Il fascismo aveva, poi, notevolmente au- 
mentato la spesa pubblica e gli apparati del regime: corporazioni e milizie, pode- 
stà. balilla, avanguardisti, impiegati del fascio, polizia segreta. uffici politici. ap- 
pesantivano la spesa pubblica “Se un Parlamento non interpreta gli interessi del 
popolo - concludeva Rosselli — lo si può cambiare con nuove elezioni, ma se un 
dittatore sbaglia non c'è modo di mandarlo via che con la rivoluzione. la quale 
costa sacrifici terribili”. Quello di Rosselli era, va detto per inciso. un vero e pro- 
prio inno al regime parlamentare, cui si doveva tornare dopo l'abbattimento del 
fascismo. “Il nuovo parlamento italiano si chiamerà Assemblea Costituente. Sarà 
composto di deputati eletti da tutti i cittadini italiani. avrà il potere di fissare la 
nuova costituzione italiana. In questa nuova Assemblea ciascuna classe sociale 
sarà rappresentata in proporzione esatta del suo peso numerico. I lavoratori ita- 
liani, se non si metteranno al seguito dei padroni o dei preti, potranno avere nella 
futura Assemblea Costituente la stragrande maggioranza. Basterà che sappiano 
precisamente cosa vogliono, quali sono i loro veri interessi. ed evitino di ricadere 
nei funesti errori del passato” 84. 

Quanto alla intensità della crisi italiana e alle sue conseguenze — secondo 
Rosselli — non bisognava farsi troppe illusioni come accadeva nelle visioni cata- 
strofiche dei marxisti. “Ho l'impressione — scriveva Rosselli nel gennaio del ‘52 - 
che nelle nostre file [dell’antifascismo] si tende nuovamente a oltrepassare il 
segno nelle previsioni e con troppa facilità si parli di catastrofi imminenti, ali- 
mentando nuove forme di miracolismo e di illusione. Nulla è più pestifero del 
continuo credersi alla vigilia del crollo ... si esagerano fenomeni transitori, fatti di 
cronaca, e si trascura poi il lavoro paziente in profondità, l’opera di propaganda 
e di agitazione, l’organizzazione dei quadri e la preparazione di azioni veramente 


5! Cfr. R. De Felice, Mussolini il fascista, voli, L'orgunizzazione dello stato fascista, Einaudi. Toino. 
1968, pp. 225-280. i do 

2 C. Rosselli, La crisi cconomica e la battaglia antifascista, in “Libertà” n.14, gennaio 1932, ora in 
C. Rosselli, Scritti economici sul fascismo. op. cit.. p. 40. 

> Ivi, p. 40. | se | 

84 Jvi, pp. 45-44. Cfr. anche C. Rosselli, La defluzione in Italia, in “Libertà”. 19 aprile 1934. ora in C. 
Rosselli. Scritti economici sul fascismo, op. cit.. pp. 75-79. 
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serie in Italia” #?. Alla base di questo atteggiamento. secondo Rosselli, c'erano due 
errori: “uno economico” ce l'altro “psicologico-politico”. Per il leader di G.L. l'eco- 
nomia italiana era “una economia prevalentemente agrario-artigiana, estremamen- 
te complessa e articolata, dotata di notevoli capacità di adattamento. di resisten- 
za e di recupero ... La miseria assoluta, totale. il bilancio zero dei lavoratori in- 
dustriali, sc si ha tra una parte di braccianti. non si verifica, non può verificarsi 
per la maggiorenza dei contadini” *°. “Ecco perché - concludeva Rosselli — l'Italia 
nonostante il fascismo c la crisi mondiale. è riuscita a superare alla meno peggio 
un inverno dopo l'altro. Per quasi venti milioni di italiani la crisi non può, per de- 
finizione. trasformarsi in catastrofe, come invece tipicamente può avvenire per le 
popolazioni dei paesi a grande sviluppo capitalistico. Non si dimentichi poi che 
accanto ai contadini vi sono milioni di artigiani, piccoli industriali e commercian- 
ti, che, pur soffrendo gravemente della crisi. riescono a tirare avanti alla meglio 
in virtù di una clientela fissa e di una domanda che. specie dopo la contrazione 
di questi anni. si avvia alla rigidità”*”. Il secondo errore consisteva nella visione 
esclusivamente economicistica della crisi: “Sul piano strettamente economico nes- 
suna crisi fu mai. sinora. catastrofica ... La catastrofe viene per effetto delle rea- 
zioni psicologiche di un pessimismo galoppante che prolunga sino alle estreme 
conseguenze situazioni transitorie. Ora — c qui non si insisterà mai abbastanza -— 
il regime fascista si è applicato con una costanza feroce ed un abilità indiscutibi- 
le a ridurre, deviare. contenere, annullare. le ripercussioni psicologiche della crisi. 
Strumenti fondamentali dell'operazione sono stati e sono tuttavia la stampa e il 
terrore” “. Un potente aiuto, concludeva Rosselli. il fascismo l'ha ottenuto dalla 
rassegnazione. tipica “medicina cattolica”. dalla paura del comunismo e dal mo- 
struoso accentramento dei poteri che Mussolini era riuscito a realizzare. compre- 
so il controllo della metà del risparmio nazionale. 

In realtà il regime, proprio grazie agli enormi poteri di cui disponeva. aveva 
messo in campo anche più complesse manovre di politica economica **. Da un 
lato la politica agricola con la battaglia del grano e le bonifiche e dall'altro il sa- 
lavataggio del sistema bancario con la creazione dell'IMI (1951) dell'IRI (1955). 
Con la bonifica circa 60.000 ettari di terreno dell'Agro Pontino furono recupera- 
ti all'agricoltura e vennero costruiti nuovi borghi e città (Littoria. Sabaudia) e 
nuove infrastrutture per accogliere le popolazioni trasferite da altre zone d'Italia. 
L'IRI che assunse il controllo di alcune fra le più importanti industrie italiane 
(Terni, Ansaldo) nel 1957 divenne un organo permanente e lo stato attraverso di 
esso acquisi il controllo indiretto di una parte cospicua del patrimonio industria- 
le, divenendo di fatto uno “stato imprenditore”. 

Queste scelte. sebbene discutibili. furono ben più solide del corporativismo 
che doveva aprire una terza via fra capitalismo e comunismo, ma che in realtà si 


°C. Rosselli, Lu crisi econontica e la battaglia antifascista, op. cit.. p. 33. 
“© Ivi, p. 50. 

© Ibidem. 
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risolse in una demolizione del liberismo più che in una nuova dottrina economi 
ca capace di modellare un nuovo stato sociale ®°. Rosselli si rese conto dei profon- 
di cambiamenti strutturali che il fascismo stava introducendo nel rapporto fra 
stato ed economia dopo la politica deflazionistica inaugurata con il discorso di 
Pesaro. “Tutte le imprese — scrisse nel 1955 - sono ridotte a dipendere stretta- 
mente dallo Stato sia per le ordinanzioni, che per i dazi ed il credito; quelle peri- 
colanti si salvano solo facendo appello allo sconto. Le grandi banche ... perdono 
ogni autonomia. ll fallimento diventa generale e la dittatura diventa l'amministra- 
trice unica e incontrastata dei falliti” ?!. 

Il corporativismo rappresentò in effetti uno degli elementi caratterizzanti 
dell'ideologia fascista e costituì uno dei bersagli critici di Rosselli, che aveva a 
lungo studiato il problema delle organizzazioni sindacali ed era stato favorevole 
ad organismi sindacali unitari, ma dentro una libera dialettica fra le parti sociali. 
Adesso il fascismo imponeva per legge il sindacato unico fascista e con il patto di 
Palazzo Vidoni (1925) conferiva alla Confederazione nazionale delle corporazioni 
sindacali il monopolio della rappresentanza dei lavoratori, mentre la Confindu- 
stria diventava l’unica rappresentante dei datori di lavoro. Nel "26 si vietava gli 
scioperi dei lavoratori e le serrate padronali, ma si designava dall'alto 1 rappre- 
sentanti sindacali. Le parti sociali venivano riunite nelle corporazioni. definite 
organi dello stato preposte a garantire la collaborazione tra i diversi settori pro- 
duttivi. Nel ‘27 il Gran Consiglio approvò la Carta del Lavoro, nella quale si af- 
fidava alle corporazioni, il compito di coordinare tutti gli aspetti della produzio- 
ne nel quadro dei supremi interessi nazionali dello stato corporativo. Nel 1950 il 
Consiglio nazionale delle corporazioni, presieduto da Mussolini, divenne un 
organo costituzionale e nel 1954 furono costituite le 22 corporazioni destinate a 
dare vita alla nuova forma dello stato corporativo. 

Dal punto di vista della dottrina, nonostante la fragilità teorica del corpora- 
tivismo, venivano riprese molte delle critiche alla interpretazione neoclassica in 
particolare sull’armonia degli interessi, sulla concezione individualistica dello svi- 
luppo, sull’idea delle leggi naturali. Critiche che non erano estranee a Rosselli che 
in questo momento si concentrò sul rapporto fra la retorica del corporativismo e 
le sue effettive realizzazioni. Ovunque si era cercato di coinvolgere i sindacati 
nella cogestione della crisi, ma si voleva presentare il corporativismo come una 
soluzione organica e originale in grado di superare il capitalismo e diversa dallo 
statalismo comunista, che Rosselli aveva analizzato con grande acume anche dal 
punto di vista economico ??. Rosselli affermava che “la dittatura di Stalin [era] al- 


%* Cfr. O. Mancini, F.D. Perillo, E. Zagari (a cura di). Teoria economica e pensiero corporativo. ESI. 
Napoli 1982. 

Si Cfr. Rosselli, Lu deflazione in Ialia. Il popolo portato ud un tenore di vita inferiore a quello di 20 
anni fa. in “Liberta”. 19 aprile 1954, in C. Rosselli, Scritti economici sul fascismo, op. cit., p. 73. 

“2 Cfr. C. Russelli. Note sulla Russia, in “Quaderni di Giustizia © Libertà”, n. 2, 1952, pp.103-107, in 
Opere scelte di Carlo Rosselli. Vol.Il. Scritti dall'esilio, a cura di C. Casucci, vol. II. Einaudi, Torino, 1988. 
pp. 78-84. Fin dal 1928 Salvemini, che era Il punto di riferimento politico di Carlo Rosselli aveva scritto 
che bisognava rifiutare sia la dittatura comunista, sia la dittatura fascista. "Le formule sono diverse aveva 
scritto Salvemini - la realtà è sempre la stessa”. Cir. Fra le righe. Curteggio fra Carlo Rosselli è Gactauno 
Salvemini. a cura di E. Signori. Franco Angeli, Milano, 2009, p. 47. 
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trettanto, e più, spietata delle dittature fasciste” ed esaminando il Piano quin- 
quennale staliniano dimostrava come non fosse possibile nessuna eguiparazione 
con i tassi di sviluppo dei paesi liberi, perché se si fossero aperte le frontiere dif- 
ficilmente le fabbriche russe avrebbero potuto resistere alla concorrenza. Infine. 
Rosselli, pur difendendo la rivoluzione, non si faceva abbagliare dagli entusiasmi 
per la pianificazione sovietica. anzi arrivava a dire che quegli stessi che ammira- 
vano Stalin alla fine erano quelli che da anni sostenevano che Mussolini aveva 
salvato l'italia. In realtà la Rivoluzione russa aveva liberato “energie meraviglio 
se”, ma la dittatura le aveva umiliate c spente: “l’operaio non è libero nelle fab- 
briche: i più recenti decreti sovietici sulla disciplina di fabbrica umiliano la rivo- 
luzione: e sulla terra il contadino, con le collettivizzazioni forzate, sta tornando 
servo” ”. Rosselli rivolgeva i suoi sforzi ad “un socialismo penetrato dall'idea di 
libertà nel quale i piani servono gli uomini, e non gli uomini i piani” *. 

Rosselli fu interessato a quello che stava succedendo nel socialismo francese 
che nel congresso di Parigi del luglio 19553 registrò una scissione fra il vecchio 
gruppo dirigente e un gruppo di giovani fra cui Pierre Renaudet e Marcel Deat. 
influenzati dal superamento del marxismo e dal “planismo” teorizzati dal leader 
socialista belga Henri de Man. Carlo era stato influenzato dal pensiero di de Man. 
che era una delle basi della sua critica al marxismo e della sua teorizzazione del 
socialismo liberale. Carlo scrisse sulla “Libertà” tre articoli in difesa dei neoso- 
cialisti, insistendo sulla necessità di evitare gli errori compiuti in Germania dai so- 
cialdemocratici e dai comunisti che avevano gettato le classi medie in braccio a 
Hitler ®. I nco-socialisti ponevano problemi che stavano molto a cuore a Rossel- 
li: da un lato il rifiuto della statalizzazione perseguita dai socialisti marxisti e dai 
comunisti, e la proposta di una economia mista, a due settori e una politica dei 
redditi simile a quella sostenuta da Keynes, diversa dalle politiche deflazionistiche 
che avevano provocato in tutta Europa disoccupazione e bassi salari. Dall'altro 
l’idea di una alleanza tra ceti medi e proletariato che poneva un problema di isti- 
tuzioni in grado di rappresentare gli interessi. C'era il rischio di puntare. come in 
de Man, su soluzioni di tipo corporativo che Rosselli invece rifiutava. Nel n. 10 
dei “Quaderni di Giustizia e Libertà” (febbraio 1954). come ha sottolineato Tran- 
faglia. Rosselli espresse un giudizio molto duro e acuto sul corporativismo fasci- 
sta nell'articolo Corporazione e rivoluzione. Molto lucido fu anche l'articolo su 
La riforma corporativa spiegata agli industriali, pubblicato su “Giustizia e Li- 
bertà” (19 ottobre 1954). Rosselli analizzava criticamente il discorso di Alberto 
Pirelli che nel novembre del 1935 aveva assunto la carica di Commissario alla 


v Ivi. p. SI. 
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Confederazione dell'Industria. parlando di “bluff corporativo”. “Con questo - 
concludeva Rosselli — non si vuol dire che nessun mutamento si è verificato in 
questi ultimi anni sulla organizzazione economica c sociale italiana .... L'inter- 
vento statale nell'economia si è certo intensificato, come dovunque. Molte grandi 
industrie, legate al mercato interno e alle forniture statali, dipendono assai più di 
prima da Roma, la plutocrazia. per influire sulla politica. deve pagare l'interme- 
diazione fascista. Ma nelle questioni fondamentali è sempre il punto di vista degli 
industriali che trionfa e le sole socializzazioni che si compiono sono quelle delle 
perdite. La vera storica novità che presenta l'ordinamento fascista è, a nostro 
avviso. piuttosto di ordine politico, come benissimo ha detto Pirelli: nell'organiz- 
zarsi di uno Stato dittatoriale. dispotico, totalitario che è come lo specchio dei 
grandi complessi industriali moderni: nella adesione sempre più esplicita della 
classe industriale alla dittatura che non viene più considerata come forma provvi- 
soria di governo, ma come strumento normale e indispensabile di controllo delle 
masse operaie ormai in procinto di rovesciare il vecchio Stato liberale”. In 
realtà le masse operaie non erano in procinto di rovesciare il vecchio stato libe- 
rale, ormai svuotato dei suoi principi e, forse, mai lo erano state, nemmeno nel 
biennio rosso. In Rosselli politico in esilio si nota, in questo periodo una certa di- 
scrasia fra il realismo dell'analisi economica e il radicalismo del rivoluzionario an- 
tifascista. Non si capisce bene se fosse un tributo da pagare all'alleanza delle 
forze antifasciste e alla continua critica dei comunisti che per bocca dei loro mas- 
simi dirigenti accusavano Carlo Rosselli e il suo movimento di sostenere i nceoso- 
cialisti e di essere traditori della classe operaia e addirittura filofascisti *°, oppure 
all'esperienza della guerra coloniale in Etiopia e della guerra civile spagnola. Fatto 
sta che Rosselli in quegli anni radicalizzò il suo pensiero politico e specialmente 
appiattì le relazioni fra fascismo e borghesia, adottando una schematica concezio- 
ne di classe del fascismo che fino ad allora gli era estranea. Non dovunque la bor- 
ghesia era semplicemente reazionaria per interessi di classe, né solo con ragioni di 
classe si poteva spiegare il fascismo. Questa radicalizzazione del pensiero di Ros- 
selli, dettata anche da ragioni pratico-politiche dovute alle necessità di favorire 
l’unità delle varie forze antifasciste, si riscontrava anche nell’accoglimento del 
mito marxista del proletariato come classe salvifica. che sino ad allora aveva ri- 
fiutato, pur difendendo da socialista la classe operaia”. Diverso, invece. il di- 
scorso di Rosselli per quanto riguardava lo stato fascista e la politica economica. 
In questa analisi prevaleva lo studioso abituato alla critica e alla ricerca antenta 
dei dati per comprendere, prima di giudicare. Certo è che per Rosselli per rove- 
sciare la dittatura fascista non ci poteva essere che la rivoluzione e questa, con 
tutti i suoi drammatici costi, non poteva che collegarsi alla natura bellicista del fa- 


4 C. Rosselli, Lu riforma corporativa spiegata agli industriali, in “Giustizia © Libertà”, 19 ottobre 
1934. ora in C. Rosselli. Scritti economici sul fascismo, op. cit.. p. 83. 

* Cfr. Jacopo [Giuseppe Berti]. Atri segni dei tempi; A proposito della riforma corporanva: Dal di- 
scordo di Mussolini, in “La nostra bandiera”. 7-25 novembre e 9 dicembre 1933. 

4 Su questi aspetti la critica di Salvemini, contrario all'alleanza con i comunisti, fu durissima. Cir. Fru 
le righe. vp. cit.. p. 2532. 
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scismo e del nazismo c. quindi, come egli comprese con grande lucidità, al tema 
della guerra curopcea. 

Rosselli ormai vedeva nella borghesia il pilastro del regime fascista e con 
la svolta sui fronti popolari del VII congresso dell'Internazionale comunista e la 
stipulazione del patto di unità d'azione fra socialisti e comunisti non vedeva 
altra possibilità che un fronte unitario antifascista imperniato sul proletaria- 
10! Rosselli non cambiò il giudizio negativo sull'Unione sovietica e sull'In- 
ternazionale comunista, ma pensava che nella lotta contro il totalitarismo fasci- 
sta anche i comunisti avrebbero compreso i significati irrinunciabili del metodo 
liberale è della libertà !©!. 

Lucida e originale rimaneva l'analisi che Rosselli andava sviluppando del rap- 
porto fra Stato. cconomia e società nei regimi totalitari. Lo Stato totalitario per 
Rosselli era un mostro in grado di stravolgere tutti i rapporti e di piegare l'econo- 
mia ce la società ai voleri del partito-Stato !°?. Esemplari a questo riguardo si pos- 
sono considerare sia l'articolo Contro fo Stato comparso su “Giustizia e libertà” il 
21 settembre 1954! e l'articolo sull'Econornmia ul Gran Consiglio, apparso sulla 
stessa rivista TTI marzo 1957! In Italia. come in Germania, scriveva Rosselli. lo 
Stato totalitario nmpiega nel campo finanziario, come in tutti gli altri campi. una 
tecnica nuova in qualche caso estremamente ingegnosa tanto che non poteva 
essere compresa dentro i canoni dell'’economista liberale”. “Da qui - secondo 
Rosselli — gli errori di giudizio che si sono dovuti spesso registrare circa le possi- 
bilità di resistenza del fascismo sul terreno economico”! In un altro sistema una 
politica finanziaria ed economica come quella fascista avrebbe condotto alla cata- 
strofe, ma non nel fascismo. “Questa tecnica nuova, questo nuovo piano. in che 
cosa consistono? Si parla sempre dell'autarchia come del segno distintivo dell’'eco- 
nomia fascista. È esatto, ma ciò non basta. Occorre aggiungere — scrive Rosselli — 
che il mercato chiuso creato dall'autarchia è sapientemente sfruttato da un mono- 
polista formidabilmente potente. Questo monopolista è lo Stato. Lo Stato fascista 
sfrutta. per vivere, tutte le facoltà di vita e di resistenza di 44 milioni di esseri la 
cui economia, saldamente unita alla terra. è assai complessa. Importa poco che il 
popolo impoverisca. Purché lo Stato sopravviva. Nel fondo, è questo il tratto es- 
senziale di tutta l'economia fascista. H rapporto tra la società e lo Stato capitalista 
è invertito. Non © lo Stato, ma al contrario la società ad essere l'organo subordi- 
nato”! Lo Stato fascista — continuava Rosselli — come si era potuto vedere nella 
crisi delle banche private italiane nel 1953-51, così come per le sanzioni e le spese 
per la guerra d'Africa. poteva fare quello che voleva © trasformare anche gli in- 
successi in formidabili successi. “Non deve temere né concorrenza, né pubblicità, 


0 Cfr. N. Tranfaglia, Fascisti e modernizzazione. op. cit., p. 94. 
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né opposizione. Padrone assoluto, esso può sfidare persino le leggi economi- 
che” !©. In un intervento successivo a commento del discorso di Mussolini davan- 
ti alla terza Assemblea Nazionale delle Corporazioni, Rosselli individuava lo stret- 
to nesso esistente tra la politica dell’autarchia e la guerra !°*. “La conquista 
dell’Abissinia, che era stata giustificata come il mezzo per liberare l'Italia dalla 
soggezione verso l'estero in fatto di materie prime — scrive Rosselli — è diventata 
invece la ragione fondamentale della corsa all'autarchia. Dalla guerra di Abissinia 
sono scaturiti l'urto con l'Inghilterra, la guerra di Spagna, l'asse Roma-Berlino, il 
ravvicinamento alla Jugoslavia, cioè una politica di espansione imperiale che sboc- 
cherà necessariamente nella guerra”! In vista di un prossimo conflitto con l'In- 
ghilterra, il Duce pigiava sull’autarchia, senza nemmeno cogliere le opportunità of- 
ferte dalle “nuove tendenze semi-liberistiche anglo-americane”. “Mussolini — scri- 
veva Rosselli — certo è digiuno di economia: ma vicino a lui sta gente capace di di- 
mostrargli che, in un lungo periodo, la politica di autarchia è negativa per il fasci- 
smo ai fini stessi della guerra, dato che si rallenta quello sviluppo generale da cui, 
in ultima analisi dipende il potenziale bellico della nazione. Perciò, fino a prova 
provata del contrario, noi riteniamo che il nuovo discorso di Mussolini sull’autar- 
chia sia ispirato ad un preciso calcolo di guerra vicina” !!0, 

La guerra europea, che Rosselli aveva preannunciato, scoppiò appena due anni 
dopo, ma Carlo, insieme al fratello Nello, fu barbaramente assassinato il 9 giugno 
1957 a Bagnoles-de-l'’Orne da una organizzazione terroristica di estrema destra. 


Zeffiro Ciuffoletti 


107 [bidem. 
iv C. Rosselli, I! discorso di Mussolini sull'autarchia. Preannuncio di prossima guerra. in C. Rosselli, 
Scritti economici sul fascismo, op. cit., pp. 149-155. 


ANTOLOGIA 


NOTA DEI CURATORI 


Questa antologia nasce dall'idea di riunire in un solo volume alcuni fra i 
principali scritti economici di Carlo Rosselli, già pubblicati in diverse sedi. allo 
scopo di mettere in luce l'evoluzione del suo pensiero e di renderne più agevole 
la comprensione. Se è vero, infatti, che una propensione alla politica attiva e la 
tenace lotta contro il regime fascista lo allontanarono precocemente dalla rifles- 
sione teorica, non può essere tuttavia sottovalutata l'importanza dei temi econo- 
mici nell'analisi complessiva della produzione rosselliana. 

Accanto agli articoli più propriamente teorici. che l'intellettuale fiorentino 
elaborò soprattutto nel periodo giovanile e durante la breve ma intensa attività 
accademica conclusasi con la definitiva affermazione del fascismo, si ritrovano 
molti suoi interventi successivi che, unitamente alla polemica politica contro il 
regime, continuarono a proporre riflessioni e spunti di carattere economico. 

Questa raccolta. divisa in tre sezioni, intende pertanto coprire la fase dei 
primi scritti giovanili: il successivo sviluppo teorico che la riflessione di Rosselli 
subi negli anni tra il 1924 e il 1926: e. infine, i temi economici affrontati negli 
anni ‘50 in pieno regime fascista. Ad eccezione dei lavori di tesi. di cui si ripor- 
tano alcuni estratti, gli scritti vengono presentati in forma integrale. 


Abbiamo operato questa scelta antologica con il pensiero rivolto alla memoria di John 
Rosselli. AI suo lavoro di indefesso curatore dell'opera del padre siamo debitori. 
Esprimiamo infine tutta la nostra gratitudine alla profondità umana e alla straordina- 
ria simpatia di David Rosselli. 
Firenze, 12 febbraio 2010 


Simone Visciola e Antonio de Ruggiero 


1. Prime riflessioni sull'economia 


Prima di approdare, tra il 1924 e il 1926. ad una più matura definizione del 
nucleo centrale della propria elaborazione teorica. Carlo Rosselli si era sotferma- 
to con particolare interesse sulla riflessione intorno al rapporto tra movimento 
operaio organizzato, economia e politica delle società industriali liberal-democra- 
tiche. Queste tematiche. fissate nelle sue duc tesi di laurea. la prima sul sindaca- 
lismo rivoluzionario discussa a Firenze nel 1921 e la seconda a Siena nel 1925 
sulla teoria cconomica dei sindacati operai, confluirono nei successivi articoli 
pubblicati dal giovane economista. In particolare negli scritti licenziati su “La Ri- 
voluzione liberale” e su “Critica sociale”, Rosselli presentava una migliore forma- 
lizzazione dei risultati seguiti alla tesi fiorentina ed claborava le linee guida della 
successiva tesi senese. 


I sindacalisio rivoluzionario, estratti della Tesi di laurea discussa il 5 luglio 1921 presso 
l'Istituto Cesare Alfieri di Firenze, ripresi da Opere scelte di Carlo Rosselli, vol. I. So- 
cialismo liberale, a cura di John Rosselli, Einaudi, Torino, 1975. pp. 10-21. 

Per la storia della logica: econontia liberale e movimento operato, “Rivoluzione Libe- 
rale”. a. I. n. 6, 25 marzo 1925, pp. 27-28: ora in Opere scelte. cit.. pp. 29-57. 
Contraddizioni liberiste, “La Rivoluzione liberale”. a. I}, n. 11, 24 aprile 1923. p. 48: 

ora in Opere scelte, cil.. pp. 58-45. 

Prime linee dt uma teoria economica del sindacalisnio, Tesi di Laurea discussa il 9 
luglio 1925 presso l'Università di Siena. (Le pagine qui riprodotte sono riprese 
dalla ripubblicazione della tesi medesima a cura di Antonio Cardini, Betti editrice. 
Siena, 2005, pp. 27-56 (primo capitolo): e dopo il segno [...] le conclusioni finali 
della tesi, pp. 85-88: 

Luigi Einaudi e il movimento operaio.*Critica sociale” 15-51 maggio 1924, 
pp. 158.159: ora in Opere scelte, cit., pp. 44-51. 


IL SINDACALISMO RIVOLUZIONARIO 


I sindacalisti rivoluzionari non abusano davvero di definizioni: e fino a un 
certo punto hanno ragione, giacché è difficilissimo sintetizzare in poche parole la 
loro febbre distruttiva e ricostruttiva; in parte poi ciò deriva da una certa confu- 
sione che essi stessi hanno sul contenuto della teoria professata specie per quanto 
riguarda il futuro. Infine il Sorel con la chiarezza che così poco lo distingue ha 
complicato e resa ancor pili difficile l’opera del chiarificatore. 

Il Bernstein ha detto che il sindacalismo è “il liberismo organizzato”. Arturo 
Labriola “Un liberismo di classe”. Il Griffuelhes? “le mouvement de la classe 
ouvrière qui veut parvenir à la pleine possession de ses droits sur l'usine et sur 
l'atelier”. Nelle sue linee generalissime lo si potrebbe definire come quella “teoria 
che tende per mezzo dei sindacati di produttori, al compimento della rivoluzio- 
ne sociale onde instaurare un regime federalista socialista di cui i sindacati stessi 
dovrebbero costituire i nuclei fondamentali”. Il sindacalismo rivoluzionario. 
come il riformista, come il socialismo riformista o rivoluzionario. è di fatto so- 
prattutto un movimento per l'elevazione del proletariato: la grande importanza 
di questi movimenti è proprio nel movimento: i fini quasi sono secondari. Ecco 
perché facilmente si ingenera confusione tra queste teorie; esse partono tutte da 
una base comune: sono tutti rami dello stesso tronco. Il socialismo in senso 
largo ne è il padre, l'origine. 

Il sindacalismo rivoluzionario sorse in Francia alla fine del XIX secolo. tra il 
‘92 e il ‘98. e fu lo sbocco di quella crisi del socialismo parlamentare che doveva 
portare Millerand e più tardi Briand, il sostenitore dello sciopero generale >, al 
potere. Fu soprattutto una reazione all'operato di politicanti che si servirono del 
movimento di emancipazione della classe operaia per salire, farsi largo nel mondo 
degli intrighi, c come tale fu indubbiamente salutare. Esso si presenta come una 
filosofia dell’azione operaia, come un modo di considerare il movimento operaio. 


PA. Labriola, Sinducalismo è riformismo, Firenze, Nerbini, 1905, p. 27- 

" V. Griffuethes e L. Niel, Les objectifs de nos futtes de classe, Paris. Publication sociale M. Rivière, 
1908, p. 14. 

} Congresso di Nantes del 1894. 
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I sindacati rivoluzionari sostengono che la causa prima della degenerazione 
del movimento socialista risiede nella costituzione in partito del socialismo. giac- 
ché il partito è un’'accozzaglia di persone appartenenti a varie classi che non sono 
unite da nessun legame ma solo da un'ideologia. Dato poi che esso è costituito In 
buona parte da borghesi transfughi, esso finisce per essere pervaso dalle ideologie 
borghesi. La superiorità del sindacalismo rivoluzionario deriva dall'aver Imposta- 
to il movimento socialista sulla base degli interessi materiali * su basi essenzial- 
mente economiche. Secondo il Sorel il socialismo operaio si risolverebbe in un gi- 
gantesco lock-out per le classi non operaie. 

Questa antitesi col partito deriva poi da altre due cause: dalla sfiducia negli 
intelletruali, dalla tendenza manifestatasi nel partito socialista di voler dominare i 
sindacati. 

La teoria sindacalista rivoluzionaria ha trovato molti sostenitori. tra i quali 
primeggiano, o primeggiarono, il Sorel. il Berth, il Lagardelle. il Labriola, il 
Leone ed altri; essa ha avuto però, come vedremo. solo una parziale applicazione 
nella pratica. 1 concetti base della teoria che vogliamo esaminare possono ridursi 
a tre: 1) Lotta delle classi; 2) Sindacato dei produttori; 5) Critica dello Stato e fe- 
deralismo. Da questi teoremi su cui si regge l’intera dottrina ne discendono poi 
molti corollari e cioè, antipatriottismo, antimilitarismo, anti intellettualisimo, con- 
danna della democrazia, concetto della violenza, antiparlamentarismo. 

Lotta delle classi. I sindacati rivoluzionari hanno un concetto semplicistico ? 
della società borghese capitalista; essi la vedono divisa in due grandi porzioni o 
classi. L'una infima minoranza, è la classe degli sfruttatori, non produttori: l'altra 
maggioranza, è la classe degli sfruttati. In altri termini si distingue scimplicemen- 
te il proletariato dalla borghesia capitalista. Solo il Sorel e qualche altro notano 
come questa divisione male si adatti alla piccola borghesia intermedia: ma essi ri- 
solvono il problema. giacché pensano ch’essa finirà per scomparire fondendosi 
cogli elementi delle altre due classi. In conclusione i sindacati rivoluzionari ere- 
dono dogmaticamente in questa costituzione della società e tutta la loro costru- 
zione teorica si basa essenzialmente su questo punto. Punto pertanto più che di- 
scutibile, giacché la ingenua divisione esiste solo nella loro mente; in pratica essi 
sono forzati a riconoscere che buona parte della borghesia compie un lavoro pre- 
zioso, una funzione indispensabile per qualunque regime presente o avvenire. In- 
fatti sempre più va formandosi nei tecnici, chimici, ingegneri. professori, medici, 
una coscienza di classe distinta diretta a valorizzare la loro posizione nei con- 
fronti della lotta tra capitale ce lavoro che troppo spesso fa astrazione dalla loro 
esistenza. Anche noi accettiamo il fatto della lotta di classe come una fatalita sto- 
rica, ma per amore di semplicismo non confondiamo i lavoratori non manuali con 
la classe sfruttatrice. 


(E. Leone. fl Sindacalismo, Palenno. Sandron, 1907. 

5 JI Graziadei. nel suo opuscolo Sinducalismo e Socialismo]Roma, Mongini, 1909] scritto prima della 
guerra © prima della sua conversione, afferma anch'egli che la concezione sindacalista per cui la sucicti site 
rebbe divisa in due sole classi. quella degli sfruttati e quella degli sfruttaturi, csemplicistica ed irreale. Crede 
pui aliro errore il non ammettere in nessun caso la collaborazione di classe. 
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Dimostrata così in teoria l'esistenza di questa ferrea distinzione tra sfrutta- 
ti e sfruttatori. i sindacalisti rivoluzionari si trovano però di fronte ad un osta- 
colo impreveduto dai padri del socialismo, c cioè alle deviazioni sentimentali 
della borghesia. Essi. che non accettano integralmente la dottrina marxista. ne 
condividono il concetto della funzione storica della borghesia; infatti per essi la 
borghesia. che equivale senz'altro alla classe capitalistica, © simile ad un mecca- 
nismo che deve adempiere una determinata funzione e non altra; ciot la borghe- 
sia deve tendere unicamente allo sviluppo sempre maggiore della produzione, re- 
spingendo sempre qualunque tentativo od ideale di pacificazione sociale. Guai a 
chi attenti di colmare l'abisso separante le due classi! Non solo è da ritenersi un 
traditore della propria classe, ma anche un decadente in quanto viene meno alla 
sua funzione storica. 

I sindacalisti rivoluzionari affermano la necessità di una rottura totale con la 
società borghese. c ciò è da porsi in relazione con quanto afferma lo stesso Berg- 
son ®: “De meme que les états du moi profond sont à chaque instant entièrement 
nouveaux, incommensurables les uns avec les autres. de meme la société a type de 
production socialiste sera d'une morale et d'une politique entièrement neuves, 
parce que c'est le principe meme de cette socieie qui aura éte renouvelt. Il y a. 
en Histoire comme en psyrchologie, des commencements absolus”. 

Così il Sorci ‘: “quanto più la borghesia sarà ardentemente capitalista, tanto 
più il proletariato sara vibrante di spirito guerresco e fiducioso nella forza rivo- 
luzionaria: c tanto più il movimento sarà assicurato”. Guai se i borghesi ritorna- 
no ad un ideale di mediocrità conservatrice cercando di correggere gli abusi 
dell'economia e romperla con la barbarie dei loro antenati: l'avvenire del mondo 
sarà per sempre piu indeterminato. Il Sorel soggiunge che questo ideale di me- 
diocrità conservatrice è un elemento arbitrario ed irrazionale che arresta lo svi- 
luppo del capitalismo è! 

Ecco fino a qual punto i teorici giungono a violentare la pratica! Dato che in 
teoria si c affermata essere unica funzione della borghesia lo sviluppo del capita- 
lismo, se in pratica la borghesia si permette deviare dal binario assegnatole. evi- 
dentemente è essa che sbaglia: la teoria mai! 

Il Sorel e gli altri teorici sono mossi anche da ciò: essi sono spaventati dalla 
degenerazione, dalla vigliaccheria borghese e constatano l'invasione rammollente 
della filantropia, della pace sociale, della balordaggine sentimentale: la borghesia. 
dice il Sorel è: “devenue presque aussi bète que la noblesse du NVIH:e siècle”. 
Solo in America si ritrovano i capi di industria simili a quelli dell'inizio dell'era 
capitalista, che trattavano duramente i loro operai, ma che hanno fondato la pro- 
digiosa potenza del capitalismo moderno. 1 teorici si scagliano contro questa bor- 


© Vedi in G. Grand, Lu plutlosopliie svridacaliste, Paris, Ed. Grasset. 1911, pp. 39-40. 

© G. Sorel, Reffevions sur la violence. Paris, M. Rivière. 1908. p. 89. 

* Chiediamo venia per la continua citazione del Sorel, ma egli è il capo dei tvorici sindacalisti rivolu- 
zionari. Così l'ITanotaux (vedi Lu denzocratie et le travatl {Paris, Flammarion. 1910], Introduzione) afferma 
che il sindacalismo dovrebbe invece chiamarsi “Sorellismo “ È bene però ricordare come egli non abbia avuta 
alcuna influenza diretta sul movimento operato; la sua fama è molto maggiore poi in Italia che in Francia. 
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ghesia che si lascia addormentare dagli Jaurès, che non offre la debita resistenza 
lasciandosi andare verso l'umanitarismo. verso i sogni di pace sociale. veramente 
deplorevoli. Così aspramente viene condannata la scuola del “dovere sociale”, la 
scuola solidarista del Bourgeois che così riassume il Sorel? con le parole stesse 
del Bourgeois !°: “ogni capitalista ha un debito verso la patria: là è la base dei 
suoi doveri, il peso della sua libertà ... “: l'obbedienza ai doveri sociali non e che 
l'accettazione di un peso in cambio di un profitto; vi è tra gli uomini un quasi 
contratto d’associazione, oltre il quale vi è “per ogni uomo vivente un debito 
verso tutti gli uomini viventi, in ragione e nella misura dei servigi a lui resi per 
mezzo degli sforzi di tutti“; di là risulta questa conseguenza: “il dorere sociale 
non è una pura obbligazione di coscienza. è un’obbligazione fondata sul diritto, 
alla esecuzione della quale non ci si può sottrarre senza violare una regola preci- 
sa di giustizia”. L. Bourgeois, dice il Sorel, concepisce dunque una sanzione data 
dalla legge positiva al dovere sociale: tutto l'ordine politico è dominato dal 
dovere... e dal braccio secolare: eccoci in piena teologia (e qui ha perfettamente 
ragione)! “...questa nozione di dovere sociale costituisce il più grave ostacolo che 
possa incontrare il movimento del proletariato verso la sua emancipazione”. Egli 
spera però che la borghesia si risvegli e mandi al potere uomini dalla volontà ro- 
busta e decisi a reagire; diversamente ci si avvia a grandi passi verso la decaden- 
za che si ha proprio quando la classe al potere si lascia attrarre dai sogni umani- 
tari ed utopistici!!. “Bisogna che questo (il proletariato) si rivolti contro gli 
uomini che vogliono essere i suoi benefattori” !?. 

Ecco così apparire chiaramente la funzione della violenza che per il fine cui 
mira ne risulta implicitamente moralizzata; essa infatti deve servire a respingere 
la filantropia delle classi superiori. La lotta di classe viene rappresentata dai sin- 
dacalisti come una vera e propria guerra risultante da mille piccoli combattimen- 
ti che danno luogo come nei veri, a vittime, a dolori; essa è un po’ la storia 
dell'umanità. 

Così rileva il Marx: “Toute l’histoire de la société humaine jusqu'’à ces jours 
est l'histoire de luttes des classes. Homme libre et esclave, patricien ct plébéien, 
baron et serf, maitre artisan et compagnon en un mot, oppresseurs ct opprimeés, 
dressés les uns contre les autres dans un conflit incessant, ou méme une lutte qui 
chaque fois s'est achevée soit par un bouleversement révolutionnaire de la so- 
ciété, soit par la destruction des deux classes en conflit”. 

La lotta di classe col sindacalismo cesserebbe di essere un momento più o 
meno culminante !? per divenire invece una manifestazione continuativa. Occorre 

così raggruppare nei sindacati tutti gli appartenenti alla classe operaia ricostruen- 
do cosi la classe. 


* Sorel, Degenerazione capitalista © degenerazione sociulistu, Palermo, Sandron. 1907. p. 36. 

10 |. Bourgeois. Solidurité, Paris, A. Colin, 1897. 

!! Vedi la teoria del Pareto sulla circolazione delle élites. 

1? È un bel ciclo chiuso per vr imprenditore di cuore, ad esempio; non gli rimane altro che cedere lu 
sua azienda a chi sappia essere più avido sfruttatori! 

13 Leone. // Sindacalismo, cit. 
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La violenza sorelliana si distingue pertanto dalla forza. giacché quest'ultima 
sarebbe quella impiegata dallo Stato. dalla legalità, mentre la prima è diretta pre- 
cisamente contro di essa. non ha però carattere giacobino. La violenza proletaria 
secondo il Sorel non è ben compresa a causa delle idee della filosofia borghese 
che la raffigura come un resto delle antiche barbarie destinate a sparire: la sua 
azione consisterebbe nel contrapporre la mera ingratitudine alla benevolenza dei 
protettori dei lavoratori !*. Marx non aveva previsto il fatto nuovo che la borghe- 
sia cercasse di attenuare la forza capitalistica. 

Il Sorel esalta poi la moralità della violenza, tanto più che egli crede che la 
morale non sia un insieme di precetti. ma uno stato di entusiasmo. 

Occorre tener presente, come bene ha rilevato l'Ascoli !?, che il Sorel è un 
pessimista, giacchè per lui gli unici valori della vita si hanno solo negli attimi di 
fervore, di rivolta. Il Sorel ricava poi una grande esperienza storica dalle perse- 
cuzioni contro i cristiani, che pur dando luogo relativamente a un piccolo numero 
di martiri, servirono ugualmente a dar vita a una ferma ideologia. terribilmente 
drammatica. si che da esse persecuzioni la scissione sgorgo evidentissima. La na- 
scita e lo sviluppo della società cristiana dovette il suo prodigioso successo alla 
scissione completa stabilitasi fra esso e il mondo romano. 

Non diversamente dovrebbe avvenire per il socialismo, che potrebbe cioè 
essere rivoluzionario anche mediante pochi e piccoli conflitti sufficienti a mante- 
nere e ad ingigantire l’idea della lotta di classe. 

A questo proposito si osserva però che mentre l'organizzazione cristiana 
mirava alla pacificazione ed uguaglianza degli uomini con la visione di un'armo- 
nia ultraterrena. i socialisti tutti in generale. e quindi anche i sindacalisti rivolu- 
zionari, pensano poter realizzare mediante la lotta di classe un regime in cui l'ar- 
monia fra gli uomini dovrebbe avere svolgimento sulla terra. La legittimità di 
questo paragone viene discussa, giacché si osserva essere in antitesi il raggiungi- 
mento della pacificazione mediante la lotta di classe, tale antitesi non si sarebbe 
invece verificata fra i cristiani. L'osservazione ci sembra erronea. giacché i primi 
cristiani minarono alle basi con la loro opera l'impero romano, disertarono gli 
eserciti, si astennero dalla vita della comunità, e crearono una profonda scissione 
tra i membri dell'impero criticando la religione pagana. religione ufficiale, istitu- 
zione fondamentale. Ora questa non è che un aspetto della lotta di classe. 

Il Sorel, impressionato dalla rilassatezza borghese che dà sempre nuovo 
sangue ai socialisti accomodanti tipo Jaurès, vede, come un mezzo capace di ri- 
chiamare la borghesia alla sua funzione storica, oltre che la violenza proletaria. 
anche una guerra con l'estero che ridesterebbe le energie assopite riportando al 
governo (borghese) uomini forti. Questo, come altri che segnaleremo pili avanti. 
è uno dei non pochi punti di contatto della dottrina sindacalista rivoluzionaria col 
nazionalismo per cui molti sindacalisti rivoluzionari accettarono la recente guerra 
con entusiasmo. Così ad esempio il compianto Filippo Corridoni. 


1 Sorel, Refflexion sur la violence, cit. 
! M. Ascoli, Georges Sorel, Paris. Delesalle, 1921. 
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Concludendo i teorici sindacalisti rivoluzionari affermano che il grande 
germe di decadenza della nostra cpoca, si chiama democrazia. In tale regime il 
cittadino. dichiarato sovrano. non lo è che il giorno delle elezioni. Per di più i 
mandatari della volontà popolare, cioè i deputati, sono irrevocabili e. colmo dei 
colmi, irresponsabili come i sovrani per diritto divino. Seguendo un simile ragio- 
namento, il Proudhon poteva arrivare a sostenere che la democrazia e una forma 
di assolutismo. 


FINI MEDIATI DEL MOVIMENTO SINDACALE RIFORMISTA 


Il socialismo. Parola oscura. paurosa, utopistica. per gli uni, chiara e lumi- 
nosa, reale e realizzabile, per gli altri. Ma in che cosa precisamente consista il 
processo socialista nessuno lo sa. Non vi sono che i materialisti gretti. che con 
parole chiare e precise ce lo definiscono e ce lo analizzano in tutti i suoi elemen- 
ti; ma essi del socialismo non vedono che un lato solo. l’economico, il fatale. lin- 
derogabile. La parte morale, pur non disprezzandola. viene riposta dai pili al se- 
condo piano, o completamente trascurata. E ciò è naturale: se il socialismo deve 
essere, dovrà essere, inutile preoccuparsi gran che dei suoi elementi formativi. 

Son rari peraltro, e per fortuna, questi marxisti che tengono presente solo il 
lato economico; gli altri hanno da fare i conti con le masse lavoratrici. col popolo 
che soffre. e che non si accontenta del fatale di là da venire. 1] popolo che va per- 
dendo ormai la sua fede nella religione come visione di perfezione ultraterrena, 
che agogna nuovo cibo; che trasforma continuamente a suo uso e bisogno tutto 
ciò che gli vien dato in pasto. È inutile affannarsi a negare il carattere religioso 
del socialismo; esso è; la massa convinta lo rende tale. Inutile affermare che il ca- 
rattere essenziale del socialismo è l’'economico:; quando esso penetra nel popolo, 
sia pure facilitato nella penetrazione da questo suo innegabile carattere economi- 
co, si trasforma, si allarga. 

Il vero socialista è un religioso; il socialismo è fede. Da questo lato peraltro 
è innegabile che il socialismo nel suo sviluppo attuale non può costituire un si- 
stema completo; esso si arresta alla vita terrena, disprezza la metafisica dell'anima, 
non è sufficiente a soddisfare la sete spirituale. E se il socialismo è limitato ed è 
un sistema non completo, ancor più lo è il sindacalismo inteso come puro movi- 
mento economico. 

Il sindacato nudo e solo rappresenta un mondo troppo angusto e materiali 
stico, e ciò bene hanno inteso i teorici sindacalisti rivoluzionari che hanno senti- 
to la necessità di dar nuovo sangue e nuova vita a questo organismo !. Si dirà 
che le Unioni delle associazioni operaie di tutto un paese e di tutto il mondo, gli 

scioneri. gli interventi di un gruppo a favore di un altro, danno all’operaio, gli in- 
culcano, il sentimento altissimo della solidarietà umana sì che il ristretto idcale 


i si sono preoccupati meno del problema morale in quanto che spesso gli or- 
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corporativo sindacale ne risulta infinitamente allargato. Ma occorre un ideale ben 
più caldo, più smisurato, vago ed infinito e. ci si passi la tautologia. più ideale: 
cioè la visione in un futuro che non si realizzerà forse mai, ma verso il quale 
anima e corpo possano tendere, soffrire, lottare, sperare. avvicinandosi con ap- 
prossimazioni progressive. 

Ché se restringiamo a limiti finiti per non allontanarci dalla cruda realtà il 
nostro ideale si da poterlo immaginare realizzato col solo abbattimento del cosid- 
detto sfruttamento capitalistico, cosa ci riserverà mai il futuro? Perché questa 
concezione statica dell'evoluzione umana? Ideale realizzato è la fine. V'è forse un 
punto fermo al quale si possa pensare? E allora non sarà forse mille volte meglio 
allargare il nostro ideale. far intravedere un'epoca lontana in cui tutti gli uomini 
saranno fratelli. in cui le barriere fra uomo e uomo. fra Stato e Stato più non esi- 
steranno, come pure non esisteranno le guerre e le forme di lotta sanguinose. in 
cui il lavoro da coercitivo diverrà volontario è gioioso. dove a tutti sarà dato di 
istruirsi e di elevarsi proporzionatamente ai mezzi formiti da madre natura, dove 
i mezzi di produzione saranno gestiti dai lavoratori in nome della collettività? 

Ma ecco: risuonano le roventi condanne. Utopia, demagogia. malafede. E 
tutto ciò perché non si ha il coraggio di proclamare che il socialismo è una reli- 
gione. e per altri ancora. il completamento dell'ideale ultra terreno mediante un 
ideale terreno. Per i primi si tratta di una nuova religione che non discende dal 
cielo ma dalla terra, non da Dio, ma dall'uomo, sua creatura, religione del mondo 
che trae la sua forza dal mondo. dal popolo, per il popolo. 

Questo è dunque un grande, il grande ideale al quale può essere corollario 
necessario il sindacato. il movimento operaio esclusivamente economico. Ma 
senza di esso ogni altra concezione che sia mossa principalmente da interessi ma- 
teriali, cconomici, contingenti, è monca. e non può essere che cosa ben misera e 
vuota. non istigatrice ma conservatrice. non innovatrice ma retrograda. 

Noi crediamo fermamente nella vittoria del socialismo a metodo riformista. 
e di conseguenza del sindacalismo riformista. Con ciò peraltro non neghiamo 
senz'altro qualunque valore al metodo rivoluzionario: esso può presentarsi neces- 
sario in determinati periodi storici come mezzo per giungere al fine: ad esempio: 
non crediamo che la Russia avrebbe potuto fare a meno di compiere la rivoluzio- 
ne. il trapasso violento. Vaglio doloroso. ma necessario e fatale date le condizio- 
ni ambientali dell'antico regime, vera via senza uscita e senza speranza. Ma in 
altri paesi, come ad esempio in Italia, le condizioni sono senza dubbio profonda- 
mente diverse. | sindacalisti rivoluzionari dovrebbero essere molto tristi in questo 
dopo guerra. perché se pure esso si presenta tumultuoso, gravido di avvenimenti 
c apportatore possibile di un grande rivolgimento sociale, ha anche enormemente 
aumentato le falangi dei proletari organizzati: ormai buona parte della massa dei 
lavoratori è organizzata o in via di organizzarsi in tutti i paesi europei. Il riformi- 
smo trionfa perche il sindacato rivoluzionario così come è teorizzato dal Sorel è 
compagni e tentato dì attuare dai pratici richiede delle qualità morali di 
prim'ordine, una subordinazione cosciente dell'interesse del singolo all'interesse 
collettivo, la visione sempre presente della rivoluzione sociale. È insomma possi- 
bile a concepirsi solo se formato dalla élite della classe operaia. Perché occorre 


42 Carlo Rosselli 


Concludendo i teorici sindacalisti rivoluzionari affermano che il grande 
germe di decadenza della nostra epoca, si chiama democrazia. In tale regime il 
cittadino. dichiarato sovrano, non lo è che il giorno delle elezioni. Per di più i 
mandatari della volontà popolare. cioè i deputati, sono irrevocabili e. colmo dei 
colmi. irresponsabili come i sovrani per diritto divino. Seguendo un simile ragio- 
namento. il Proudhon poteva arrivare a sostenere che fa democrazia è una forma 
di assolutismo. 


FINI MEDIATI DEL MOVIMENTO SINDACALE RIFORMISTA 


Il socialismo. Parola oscura, paurosa, utopistica, per gli uni, chiara e lumi- 
nosa. reale e realizzabile. per gli altri. Ma in che cosa precisamente consista il 
processo socialista nessuno lo sa. Non vi sono che i materialisti gretti. che con 
parole chiare e precise ce lo definiscono e ce lo analizzano in tutti i suoi clemen- 
ti: ma essi del socialismo non vedono che un lato solo, l’economico. il fatale. Vin- 
derogabile. La parte morale, pur non disprezzandola, viene riposta dai pili al sec- 
condo piano, o completamente trascurata. E ciò è naturale: se il socialismo deve 
essere, dovrà essere, inutile preoccuparsi gran che dci suoi elementi formativi. 

Son rari peraltro, e per fortuna, questi marxisti che tengono presente solo il 
lato economico; gli altri hanno da fare i conti con le masse lavoratrici, col popolo 
che soffre, e che non si accontenta del fatale di là da venire. Il popolo che va per- 
dendo ormai la sua fede nella religione come visione di perfezione ultraterrena, 
che agogna nuovo cibo: che trasforma continuamente a suo uso e bisogno tutto 
ciò che gli vien dato in pasto. È inutile affannarsi a negare il carattere religioso 
del socialismo; esso è; la massa convinta lo rende tale. Inutile affermare che il ca- 
rattere essenziale del socialismo è l’economico; quando esso penetra nel popolo. 
sia pure facilitato nella penetrazione da questo suo innegabile carattere cconomi- 
co, si trasforma, si allarga. 

Il vero socialista è un religioso; il socialismo è fede. Da questo lato peraltro 
è innegabile che il socialismo nel suo sviluppo attuale non può costituire un si- 
stema completo; esso si arresta alla vita terrena, disprezza la metafisica dell'anima. 
non è sufficiente a soddisfare la sete spirituale. E se il socialismo è limitato ed è 
un sistema non completo, ancor più lo è il sindacalismo inteso come puro movi- 
mento economico. 

Il sindacato nudo e solo rappresenta un mondo troppo angusto e matceriali- 
stico, e ciò bene hanno inteso i teorici sindacalisti rivoluzionari che hanno senti- 
to la necessità di dar nuovo sangue e nuova vita a questo organismo !°. Si dirà 
che le Unioni delle associazioni operaie di tutto un paese e di tutto il mondo, gli 
scioneri, gli interventi di un gruppo a favore di un altro, dànno all'operaio, gli in- 

culcano, il sentimento altissimo della solidarietà umana sì che il ristretto idcale 
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corporativo sindacale ne risulta infinitamente allargato. Ma occorre un ideale ben 
più caldo, più smisurato. vago ed infinito e, ci si passi la tautologia. più ideale: 
cioè la visione in un futuro che non si realizzerà forse mai. ma verso il quale 
anima c corpo possano tendere, soffrire, tottare, sperare, avvicinandosi con ap- 
prossimazioni progressive. 

Ché se restringiamo a limiti finiti per non allontanarci dalla cruda realtà il 
nostro ideale sì da poterlo immaginare realizzato col solo abbattimento del cosid- 
detto sfruttamento capitalistico, cosa ci riserverà mai il futuro? Perché questa 
concezione statica dell'evoluzione umana? Ideale realizzato e la fine. V'è forse un 
punto fermo al quale si possa pensare? E allora non sarà forse mille volte meglio 
allargare il nostro ideale. far intravedere un'epoca lontana in cui tutti gli uomini 
saranno fratelli. in cui le barriere fra uomo c uomo. fra Stato e Stato più non esi- 
steranno. come pure non esisteranno le guerre e le forme di lotta sanguinose. in 
cui il lavoro da coercitivo diverrà volontario © gioioso, dove a tutti sarà dato di 
istruirsi e di elevarsi proporzionatamente ai mezzi forniti da madre natura, dove 
i mezzi di produzione saranno gestiti dai lavoratori in nome della collettività? 

Ma cecco: risuonano le roventi condanne. Utopia, demagogia. malafede. E 
tutto ciò perche non si ha il coraggio di proclamare che il socialismo è una reli- 
gione, e per altri ancora, il completamento dell'ideale ultra rerreno mediante un 
ideale terreno. Per i primi si tratta di una nuova religione che non discende dal 
cielo ma dalla terra. non da Dio, ma dall'uomo, sua creatura, religione del mondo 
che trae la sua forza dal mondo, dal popolo, per il popolo. 

Questo è dunque un grande, il grande ideale al quale puo essere corollario 
necessario il sindacato. il movimento operaio esclusivamente economico. Ma 
senza di esso ogni altra concezione che sia mossa principalmente da interessi ma- 
teriali. economici, contingenti, è monca. e non può essere che cosa ben misera e 
vuota. non istigatrice ma conservatrice, non innovatrice ma retrograda. 

Noi crediamo fermamente nella vittoria del socialismo a metodo riformista. 
e di conseguenza del sindacalismo riformista. Con ciò peraltro non neghiamo 
senz'altro qualunque valore al metodo rivoluzionario: esso può presentarsi neces- 
sario in determinati periodi storici come mezzo per giungere al fine: ad esempio: 
non crediamo che la Russia avrebbe potuto fare a meno di compiere la rivoluzio- 
ne, il trapasso violento. Vaglio doloroso, ma necessario e fatale date le condizio- 
ni ambientali dell'antivo regime. vera via senza uscita e senza speranza. Ma in 
altri paesi, come ad esempio in Italia, le condizioni sono senza dubbio profonda- 
mente diverse. | sindacalisti rivoluzionari dovrebbero essere molto tristi in questo 
dopo guerra. perchè se pure esso si presenta tumultuoso, gravido di avvenimenti 
c apportatore possibile di un grande rivolgimento sociale, ha anche enormemente 
aumentato le falangi dei proletari organizzati; ormai buona parte della massa dei 
lavoratori è organizzata o in via di organizzarsi in tutti i paesi curopci. Il riformi- 
smo trionfa perché il sindacato rivoluzionario così come è teorizzato dal Sorel è 
compagni e tentato di attuare dai pratici richiede delle qualità morali di 
prim'ordine. una subordinazione cosciente dell'interesse del singolo all'interesse 
collettivo, la visione sempre presente della rivoluzione sociale. È insomma possi- 
bile a concepirsi solo se formato dalla élite della classe operaia. Perché occorre 
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tener presente che la grande massa dei lavoratori vive. soffre. lavora. soprattutto 
per l'oggi: ben pochi sono gli idealisti che riescono a posporre praticamente nella 
dura realtà quotidiana i loro interessi immediati a un alto interesse generale ed a 
un ideale futuro della conformazione della società umana. Questo © l'errore 
profondo della dottrina e della pratica sindacalista rivoluzionaria. come pure della 
dottrina socialista rivoluzionaria: si astrae cioè dalla massa. da quella stessa 
massa che si vuole riscattare e redimere, e si finisce in pratica fatalmente con la 
dittatura della minoranza. | rivoluzionari in generale sono dal lato teorico di una 
logica ferrea: il loro sistema è inattaccabile o quasi nei singoli punti: c per di più 
possono darsi le arie di “puri”, rifuggendo dalle ambigue convivenze criticando 
inesorabilmente. Ma appena la pura teoria tenta di adattare ad essa la realtà, si 
forma il processo contrario di adattamento della teoria alla realtà. La verità è una 
sola: che cioè la grande maggioranza degli operai vuole la realizzazione immedia- 
ta dei suoi fini: in generale basa le sue aspirazioni concrete su di un terreno 
solido. e vano, inutile, dannoso è il far inseguire ai lavoratori un ideale futuro di 
costruzione sociale astraendo dal presente. Di fronte a questa reale mentalità sin- 
dacale, anche la purissima dottrina sindacalista rivoluzionaria si è dovuta piegare, 
contorcere, ammettendo l'utilità dell’azione riformista in quanto però (ecco la 
scappatoia), essa azione sia utile in vista del fine rivoluzionario, sì da potersi essa 
stessa considerare come rivoluzionaria. In tal modo tutto diviene rivoluzionario; 
anche il conservatore accanito, in quanto serve a risvegliare il proletariato dor- 
miente nelle braccia della democrazia! 

È nella fucina della realtà, nella pratica quotidiana, che si misura la resisten- 
za di una teoria. E la teoria sindacalista rivoluzionaria, sotto l’incudine della 
realtà, si è già sfasciata. 

Il Sorel diceva: “Il ne semble pas trop désirable que la proportion des syndi- 
qués devienne extrèmement forte dans un métier, non seulement parce que la sé- 
lection est moins sévère mais encore parce qu’alors l'esprit exclusivement corpo- 
ratif se développe” !”. Oggi, con l’enorme crescere dei lavoratori sindacati. un 
altro elemento fondamentale per l’orientamento rivoluzionario del sindacato viene 
a sparire. 

Certo il movimento sindacalista riformista è meno brillante del rivoluziona- 
r1o, meno attraente e luccicante. Con esso l’organizzazione procede lenta, la salita 

appare più dura, il fine da raggiungere, lontanissimo. E come nelle guerre mo- 
derne in luogo delle ardite manovre, delle avanzate fulminec e delle ritirate di- 
sordinate e terribili si è sostituita la logorante lotta nei trinceramenti, con le avan- 
zate lente, difficili, ma sicure, così anche il movimento operaio giunto alla sua 
maturità abbandona i vecchi metodi della guerra manovrata ed avanza lentamen- 
te, faticosamente: ma avanza. 


1? L'avenir socialiste des syndicats, Paris, Labrairie dc l'art social, 1989, pp. 158-119. 


PER LA STORIA DELLA LOGICA 


Economia liberale e movimento operaio 


Non di rado avviene nel seguire corsi di diritto, di assistere a vani esercizi dia- 
lettici di virtuosi “accursiani” o “bartolisti” docenti di diritto privato. Attraverso fa- 
ticose c minute polemiche essi si affannano a far rientrare nei loro schemi privati- 
stici tradizionali tutte le nuove e più impensabili situazioni giuridiche che giornal- 
mente scaturiscono dalla pratica. Lo spettacolo diviene poi esilarante quando co- 
testi signori si avventurano, muniti del loro divino specifico, forti del classico ar- 
mamentario, nei regni del diritto pubblico interno ed esterno. Gelosi dei nuovi e 
prosperi rami scientifici che solo chiedono di svolgersi in modo autonomo. com- 
piono i più erculei sforzi onde estendere la loro sovranità sui nuovi domini. 

Orbene non pochi fra gli economisti liberali del genws non della species 
(ahimè che “genus non perit!”) somigliano assai a quei tali signori docenti in di- 
ritto privato. Forti di un sistema scientifico più che centenario elaborato da menti 
sovrane al primo sbocciare della economia capitalistica, con ogni mezzo e senza 
risparmio di artifici dialettici si propongono sistematicamente di far in quello 
rientrare tutte quelle forze, tutti quei movimenti che la calcidoscopica pratica loro 
ammannisce. L'esempio più clamoroso ci è recato dal movimento sindacale per il 
quale uno scrittore non sospettabile come l'Edgeworth non poté far a meno di 
scrivere che “in materia di movimento unionista, non meno che in fatto del fondo 
predeterminato dei salarii, la mente incolta dell’operaio è ancora più diretta al 
segno che l'intelletto dell'economista fuorviato da un cattivo metodo”. 

Sarà forse interessante dilungarci intorno a questo argomento. 

La libera concorrenza è la colonna centrale del sistema liberale: dogma fon- 
damentale della scuola è “il libero giuoco delle forze economiche”. Donde la con- 
danna preventiva di quei movimenti e di quelle forze. in qualunque senso dirette. 
che attentino al sopradetto principio. 

Se però quei movimenti e quelle forze non accennano a scomparire. se anzi 
tendono ad affermarsi nella vita sociale, allora o vengono recisamente condanna- 
te (1° tempo) o si tenta costringerle, sia pure solo in teoria, nei limiti del sistema 
(2° tempo). Così è accaduto pel movimento sindacale. 

Per buona parte del XIX secolo gli economisti classici e postelassici. tolte 
rare eccezioni, specie in Inghilterra dove la questione era più scottante (Smith, 
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Ricardo, Malthus, MacCulloch, Stirling, Stuart Mill, ccc. ecc.) negarono esplicita- 
mente o implicitamente in base a diverse teorie l'utilità delle unioni di mestiere. 
Anche se i motivi dovettero venir poi rigettati come erronci (teoria del fondo- 
salari. legge di popolazione, fantasie del Senior. legge di bronzo) pure non si può 
disconoscere la logica connessione della conclusione col sistema. 

Peraltro il movimento operaio non accennava per nulla a voler scomparire. 
Condannato preventivamente alla pia assoluta sterilità. esso cresceva a dismisura, 
si rafforzava, dilagava paurosamente in tutti i paesi del vecchio e del nuovo 
mondo, si imponeva ognora più a Stato e padroni. Di fronte alla ostinazione della 
pratica l'economia liberale chinò il capo. aperse la bocca, trangugio il rospo è... 
ed ora vedremo come ce quanto l'abbia digerito. 

Allo stato attuale della scienza, per quanto a denti stretti. si puo dire che in 
generale gli economisti liberali riconoscono l'utilità, soggettiva e sovente oggetti. 
va. alcuni financo la necessità, delle organizzazioni operaie. Senza dirlo esplicita- 
mente. visto che l'organizzazione sorse allo scopo precipuo di eliminare la con- 
correnza nella offerta di lavoro tra i membri esercenti uno stesso mestiere. affer- 
mano dunque l'utilità e la necessità che alla concorrenza nella offerta si opponga 
la solidarietà tra i detentori della cosiddetta merce-lavoro attraverso l'assoviazio- 
ne professionale. Volere o volare. si rigiri la frittata come più piace, questo si 
chiama uno strappo palese al sistema liberale. Si riconosce cioè esplicitamente 
che vi sono dei casi nei quali è necessario porre un argine artificiale al “libero 
giuoco delle forze economiche”, alla concorrenza sfrenata. 

Immagino una facile risposta: l'organizzazione sorge spontanea, risponde a 
un preciso bisogno e ad un criterio di giustizia contrattuale pel singolo operaio: 
non scaturisce da una coazione esterna, ma da un imperativo interno: © il libero 
giuoco delle forze economiche che genera l’organizzazione professionale. Quindi 
sarebbe andar contro le leggi naturali il contrastare un movimento di tal genere. 
Va bene. Sicché il giorno in cui ci trovassimo in pieno regime monopolistico si 
potrà sempre proclamare vegeta e sana l'economia liberale. Sicché possiamo 
ancora dire che i molteplici esosi protezionismi nostrani e stranieri sono il natu- 
rale portato del “libero giuoco”... 

Siamo in piena dialettica hegeliana. 

In alcuni paesi segue però un fenomeno impreveduto ed imprevedibile, 

almeno dal lato economico: sorgono cioè, soprattutto per ragioni politiche in re- 
lazione a dogmi fideistici (la questione gerarchica tirata in ballo da Formentini in 
un articolo del resto interessantissimo, c'entra poco o nulla) più organizzazioni 
per ogni ramo d'industria o per ogni mestiere. La lega operaia, sorta per elimina 
re la concorrenza fra i membri ecco che si scinde in pia elementi contraddittori. 
La concorrenza risorge così sotto altre forme. E siccome per motivi prevalente. 
mente politici. per le inframmettenze dei partiti e pel compiacente incoraggia. 
mento padronale (sindacati gialli...) un tale stato di cose si prolunga. ceco che 
bene o male tornano di moda i vecchi principi della economia liberale ed ecco 
quindi economisti e partiti che proclamano, che cosa proclamano? sE Essere prin- 
cipio fondamentale quello della libertà di organizzazione. doversi mantener la 
concorrenza nel campo operaio! Tanta strada per giungere al punto di prima! 
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E perche, di grazia, la concorrenza tra le organizzazioni ec non tra gli indivi- 
dui? E quale grande differenza può correre tra le due forme di concorrenza? 

Si è dunque profittato dell'intervento provvidenziale di un elemento politico 
disgregatore nel giuoco delle forze sindacali per affermare ancora una volta il 
principio della libertà di organizzazione c per combattere il monopolio nel campo 
economico. Francamente non c'è malaccio! Se cotesti scrittori si fossero limitati a 
sostenere questa tesi dal punto di vista oggettivo dell'interesse della collettività, 
quantunque ritenga errata anche questa tesi, transeat: ma sono in assoluta con- 
traddizione quando si sforzano di convincere le organizzazioni operaie a muover- 
si sul terreno della liberta d'organizzazione nel loro proprio interesse. Né vale 
l'obbiettare che lc loro critiche si rivolgono solo alle organizzazioni attuali che 
agiscono troppo spesso sotto la spinta di interessi politici; perché: 1) essi sono 
giunti a queste conclusioni ragionando in astratto; 2) l'affermar il principio della 
concorrenza tra organizzazioni divise non dal fine economico che è unico, ma da 
etichette politiche. significa sospingere le organizzazioni su di una via che si © ri- 
tenuta viceversa sino allora profondamente erronea. 

In conclusione io affermo che dal lato economico, una volta ammesso che le 
leghe operaie sorsere e sorgono coll'intento precipuo di eliminare la concorrenza. 
si deve logicamente affermare che © naturale, giusto, necessario, ch'esse tendano 
al monopolio. Nulla da obbiettare allorché si lotta contro questa o quella politica 
sindacale: ma da respingersi senz'altro l'astratta e dogmatica illazione antimono- 
polistica. 

Ogni strumento ha le sue leggi inderogabili. e una volta impugnato sarebbe 
ridicolo il volersene servire per scopi diversi ed opposti da quelli pei quali venne 
creato. 

In un altro articolo parlerò più a lungo del monopolio sindacale: ora mi 
preme di passare ad un secondo capo di accusa. 

Gli economisti liberali già da più anni sono venuti denunciando in Italia con 
una perseveranza certamente lodevole, i colposi fenomeni di parassitismo di ceti 
capitalistici cd operai sfruttatori della collettività attraverso i dazi doganali. i 
premi di produzione, concessioni graziose. ecc. ecc. Ed hanno anche deplorato vi- 
vacemente gli accordi e gli idilli che in tali occasioni si stabilivano tra le organiz- 
zazioni sindacali contrarie, accordi ed idilli che non stavano a rappresentare se 
non una delle tante volgari mascherature di interessi particolari. 

Però non si sono mai chiaramente domandati, posto che accettano il postu- 
lato edonistico secondo il quale ciascuno tenderebbe a far trionfare il suo parti- 
colare interesse: 1) se cotesti fenomeni parassitari non siano convenientissimi per 
chi li pratica; 2) se cotesti accordi colposi tra maestranze e ditte, tra leghe ope- 
raie e sindacati padronali, non si moltiplicheranno grandemente allorquando, in 
un giorno ch'essi han sempre auspicato. ad una teoria e soprattutto a una pratica 
del movimento operaio orientata in base al postulato della lotta di classe, si vada 
sostituendo una teoria ed una pratica collaborazionista (vedi organizzazioni bian- 
che e tricolori). 

Ora gli economisti della scuola liberale, a meno di non contraddirsi, non riu- 
sciranno mai a dimostrare che non è interesse, puta caso, di una lega di operai si- 
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derurgici italiani che agisce in base ai suoi particolari interessi, infischiandosi di 
quelli generali, di astenersi dallo sfruttamento delle collettività. È vero che a lungo 
andare la situazione si rovescierà poiché essendo l’esistenza di una industria side- 
rurgica del tutto artificiale, è interesse degli operai di procurarsi un impiego più 
sicuro anche se men redditizio. Ma questi son ragionamenti teorici che somigliano 
assai a quelli che si fanno per dimostrare agli operai esercenti di un dato mestiere 
che la sostituzione di macchine alla forza-lavoro umana è per loro vantaggiosa. 

Tra l'uovo di oggi e qualche pennuola della gallinetta di domani. ne io, né gli 
operai. né tampoco gli economisti liberali esiteremmo un istante. 

Le stesse considerazioni si possono fare nei riguardi del principio collabora- 
zionista che la maggior parte degli economisti liberali sostiene debba applicarsi 
nelle relazioni tra capitale e lavoro. Spero che una lega operaia siderurgica non si 
accordi coi signori Bondi e C. Diversamente si finisce per adagiarsi sui rugiadosi 
piani della scuola solidarista dell’ineffabile Bourgeois tanto da perdere ogni con- 
tatto colla fredda indagine scientifica. 

Gli economisti liberali negano in sostanza i frutti ed aspirano al contatto, 
all'accordo che fatalmente li genera. Desiderano il contrasto (quante volte si sono 
lamentati e giustamente contro organizzazioni operaie che agivano di conserva 
agli imprenditori) per poi negare non solo la lotta di classe, ma financo l'esisten- 
za di un dissidio. Negano la lotta di classe per riconoscere invece quella assai più 
pericolosa per gli interessi generali, di categorie particolari. 

Sono in patente contraddizione. 

Sembra invece che la “lotta di classe”, la lotta fra detentori di capitali e de- 
tentori di forza-lavoro eserciti una funzione utile e necessaria nella economia ca- 
pitalistica. Se effettivamente non esistesse la classe bisognerebbe costruirla artifi- 
cialmente. Giacché di fronte alla innegabile impotenza dei consumatori nel feno- 
meno dello scambio. di fronte al progressivo rafforzarsi della posizione strategica 
dei venditori attraverso monopoli e sindacati, l’ultima trincea che resta è quella 
del corpo organizzato dei produttori. Quanto più vasta ed unitaria sarà l’organiz- 
zazione dei produttori, tanto più il suo interesse si identificherà con quello della 
massa consumatrice. Per un giuoco che appare dialettico si può affermare che la 
migliore difesa dei consumatori può esser raggiunta solo attraverso la loro coali- 
zione in veste di produttori, vale a dire nel lato positivo dell’attività umana. I fe- 
nomeni di parassitismo e di accordi colposi col padronato sono tanto più difficili 
quanto più misera, debole, divisa, è la organizzazione generale dei produttori. 

Né si creda con ciò che io esca dal campo edonistico. Vale a dire non riten- 
go che gli operai siderurgici si astengano puta caso dall'accordo perché tanto 
nobili ed altruisti da anteporre l'interesse generale alloro particolare: ritengo 

ch'essi lo facciano perché urtano o sanno di urtare inesorabilmente nella loro 
azione contro la muraglia dei produttori-consumatori organizzati. 

Al contrario gli economisti liberali si affannano a patrocinare la causa della 
libertà di organizzazione. Non si può fare a meno di rilevare le palesi e stridenti 
contraddizioni nelle quali cadono continuamente i seguaci di questa scuola. 
Mentre il mondo corre ahimè verso il più esoso protezionismo, mentre i Monopoli 
si moltiplicano, mentre i sindacati capitalistici si ingigantiscono, mentre pochi in- 


Per lu storia della logica. Economia liberale e movimento operaio 49 


dividui dominano la vita economica del mondo, essi continuano bellamente a 
combattere per la libertà di organizzazione. Il male si è che il loro esempio è con- 
tagioso e trovate degli organizzatori che attuano i loro principi al pari di colui che 
ritenesse utile e valoroso togliersi dal volto la maschera di protezione in una at- 
mosfera satura di gas asfissianti. 

Non si chiedono costoro perché il protezionismo trionfi: 0, se se lo chiedono, 
finiscono per confessare amaramente che ciò avviene perché l'interesse particolare 
ed egoistico di pochi ed abili sfruttatori della collettività prevale sul generale. Ma 
ormai sono passate diecine di anni e il protezionismo dilaga e si fa ognora più 
grave. Ma la lotta di classe, quella no, non esiste. E si continua a predicare a tutte 
le classi. a tutte le categorie, che loro dovere ed interesse è di marciare d'amore e 
d'accordo. Se una organizzazione operaia ha il coraggio di proclamarsi classista af- 
fermando ch'’essa si propone di tutelare il particolare interesse dei suoi membri. la 
denunciano all'opinione pubblica. Ma nel tempo stesso la loro innegabile sincerità 
li obbliga sovente a denunciare alla medesima pubblica opinione i casi ben più 
gravi di organizzazioni collaborazioniste che sotto la scusa dell'interesse della 
patria si infischiano degli interessi generali e taglieggiano il mercato. 

Gli economisti liberali combattono sacrosante battaglie con armi spuntate, o. 
se preferite, si illudono con un fuscellino di forare l'epidermide di un elefante. 
Credono proprio che l'appello agli interessi generali, all'onestà. all'amor di patria. 
produca un qualche effetto sugli interessati delle due parti. E non si accorgono 
come ahimé questo reale interesse generale, esclusa preventivamente questa divi- 
sione in classi della società e relativa solidarietà tra membri componenti. non 
commuova particolarmente alcun ceto. Chi rappresenta dunque l'interesse gene- 
rale? La collettività consumatrice, la nazione tutta, vi risponderanno cotesti scrit- 
tori. Ma dov'è essa, quale organizzazione la rappresenta, quale voce si leva a di- 
fenderla? Nessuno. Cioè, pardon, il governo. Ma quale governo. l'attuale, il pre- 
cedente, o il futuro? Neppure. E allora? 

Gli economisti liberali in questa occasione somigliano assai a maravigliosi 
avvocati di un cliente che non esiste o che si polverizza appena se ne tenti la con- 
cretazione. Un cliente esisteva effettivamente e se vogliamo esiste in carne ed ossa 
e lo possiamo rintracciare nella organizzazione dei produttori: ma essi al contra- 
rio si affannano ad annichilirlo e te lo dividono in fette reclamando a gran voce 
la libertà di organizzazione. 

Ecco un quadretto riassuntivo delle loro contraddizioni nei riguardi del moto 
operaio: 


FATTI POSITIVI RILEVATI DAGLI ECONOMISTI LIBERALI 


1) Lotta tra imprenditori ec lavoratori. Organizzazioni che informano la loro 
azione al principio della lotta di classe. 


2) Accordi. collaborazioni colpose tra categorie operaie e padronali onde 
sfruttare la collettività. 
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5) Progressiva scadenza monopolistica, moltiplicazione dei sindacati capita- 
listi. fronte unico dei datori di lavoro nella domanda della merce-lavoro. 


Sorgere di leghe operaie allo scopo di por fine alla concorrenza nel campo 
della offerta di lavoro. 


4) Protezionismo ad oltranza dei ceti capitalistici mossi dal loro cieco inte- 
resse particolare. 


5) Contegno edonistico d'ogni individuo e gruppo. Egoismo di singole cate- 
gorie operaie e padronali. Anarchia nel campo del lavoro. 


MANUALE DEI. PERFETTO ORGANIZZATORE LIBERALE 


1) Le leghe operaie debbono collaborare fraternamente coi datori di lavoro. 
L'accordo deve regnare tra capitale e lavoro. 


2) Le leghe operaie debbono ribellarsi all’egoismo dei datori, impedire il ta- 
glieggiamento del mercato difendendo gli interessi del prolciariato tutto. 


5) Bisogna combattere la tendenza unitaria e monopolistica delle organizza- 
zioni operaie. La libertà di organizzazione è principio fondamentale della 
economia liberale. 


4) Non è vero che una minoranza sfruttatrice pieghi il governo della pubbli- 


ca cosa a suo vantaggio. Organizzazioni operaie, tenete sempre presente 
l'interesse generale della società. 


5) Perché l'interesse generale trionfi è necessario impedire con ogni mezzo il 
rafforzarsi e l’estendersi delle organizzazioni centrali. Da respingersi il 
collegamento internazionale. 


Si domanda: come deve comportarsi una organizzazione operaia? 


CONTRADDIZIONI LIBERISTE 


Luigi Einaudi non e un formalista e vorrà ammettere che uno scolaro pole- 
mizzi con un Maestro. 

In un articolo che non rinnego rilevai alcune palesi contraddizioni degli eco- 
nomisti liberali del movimento operaio. Il professor Einaudi, non entrando in 
merito, sollevo una eccezione pregiudiziale in linea di metodo che si compendia- 
va in un pedagogico “fiori i testi!” Rispondo: 


I. Contraddizione nel voler applicare i principî della libertà di organizzazio- 
ne e di concorrenza ad un movimento che, come quello sindacale. trova la sua 
base, il suo elemento vitale, nello sforzo costante di eliminare la concorrenza tra 
i membri detentori della forza-lavoro. 

Cito un chiaro economista che si professa liberale: Giuseppe Prato. Dopo aver 
ricordato come l'economia classica osteggiò in un primo tempo le organizzazioni 
operaie (la documentazione si può trovare per esteso nel volume dei Webb: /ndu- 
strial Democracy) egli si arresta in una posizione intermedia. difficilmente sosteni- 
bile, affermando che colla creazione delle leghe operaie, siano pure esse in concor- 
renza tra loro — concorrenza del resto augurabile — viene assicurata la eguaglianza 
in posizione strategica dei due contraenti, offerenti e datori di lavoro. Dimentican- 
do come ormai, nel campo dei datori di lavoro, anche limitandosi al nostro paese. 
la tendenza unitaria ha trionfato. Si ricordi il caso Mazzonis! Non mi soffermerò 
sulle contraddizioni interne di questo scrittore (vedi ad esempio i due articoli in 
“Gerarchia”, 25 settembre 1922 e febbraio 1925) che dopo aver combattuto aspra- 
mente per più di dicci anni (7/ protezionismo operaio. Torino 1910; Sulle premesse 
economiche del contratto di luvoro, Bocca. Torino 1916, ecc.) le aristocrazie sin- 
dacali socialiste ec non sempre a torto, patrocina ora una sorta di sindacalismo di 
Glites che ne costituirebbe più che un classico doppione. Lamenta che il fascismo 
assorba le masse senza una “adeguata selezione”. “Il peso morto — egli dice — di co- 
desta turba avventizia potrebbe riserbare alla eletta schiera suscitatrice e guidatrice 
della rivolta ideale delle origini, amare delusioni e tristi sorprese”. 

Il Prato sembra non comprendere che legge immanente del sindacato è di 
tendere ad assorbire tutti gli elementi della categoria. Come si fa d'altronde a ri- 
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fiutarne una parte. se il rifiutarla significa scavarsi colle proprie mani la fossa o 
nominarsi i sicuri successori? 

Il sindacato ha da essere necessariamente aperto a tutti, necessariamente de- 
mocratico, se vuole ottenere un qualche effetto nel campo economico. Il Cabiati 
insiste su questo punto, con copia di argomenti, da più di quindici anni. e le espe- 
rienze attuali non sembrano dargli torto. 

Il dire, come fa il Prato, che “l'organizzazione operaia agogna continuamen- 
te. ma non raggiunge mai, per le forze inibitrici spontanee sprigionate dalla sua 
stessa azione, un vero monopolio ... ” (art. cit., p. 495) è verità sacrosanta. Ma il 
professor Prato mi insegna che unità non significa sempre monopolio: il quale 
ultimo, tutto sommato. appare irraggiungibile stabilmente nel regime attuale. 

Insomma la questione non sta tanto tra concorrenza e monopolio, ma tra con- 
correnza ed unità nel moto operaio. E del resto la pratica lo conferma a chiare note. 
Una concorrenza reale tra leghe simili non segue che in periodi di crisi. e più che 
concorrenza rappresenta l'applicazione del classico “levati di qui, ci vo” star 10!” 


2. Contraddizione nel negare il fatto lotta di classi predicando la collabora- 
zione. l'intesa tra le medesime, per poi gridare al “crucifige” non appena il verbo 
collaborazionista riceve applicazione. 

Ricordo due articoli del professor Einaudi che mi fecero molta impressione 
(“Corriere della Sera”, 11.9.1922 e 18.9.1922). Nel primo si negava la lotta di 
classe parto della “dottrinella marxista” e si domandava: “Quanti fascisti © basto- 
natori d'oggi sono i figli degli “evangelici” socialisti di ieri? E non è ridicola, di- 
nanzi a questi fatti. la celebrazione del mistero della lotta di classe. tra due classi 
l'una contro l’altra armate sino allo sterminio?” Ma una settimana dopo il miste- 
ro sì svelava e il professor Einaudi era costretto a scendere in campo contro il col- 
laborazionismo fascista pei fatti di Livorno (concordato tra fascisti e cantiere Or- 
lando), di Siena e di Budrio, osservando amaramente: “Non sembra che la nuova 
collaborazione [chi mai la invocò? #1. d. s.} abbia sostanzialmente connotati molto 
diversi da quelli della vecchia lotta di classe. Quando i fascisti prendono le parti 
di un certo gruppo operaio o contadino, se l'industriale o l'agricoltore non cede 
subito, sono botte da orbi”. Naturalmente: chi proclama di porre a base della pro- 
pria azione (sindacalismo fascista) il principio della subordinazione degli interes- 
si della categoria o della classe a quelli della nazione, una volta entrato in lotta 
non può ammettere opposizione pel fatto stesso di rappresentare l'interesse na- 
zionale! Come si rimpiangerà il gretto spirito bottegaio delle organizzazioni so- 
cialiste che almeno avevano la franchezza di scendere sul terreno armate del loro 

interesse particolare! 

Ma v'è di più. Il professor Einaudi è andato denunciando da molti anni 1 casi 

di accordi tra categorie operaie e categorie padronali (ad esempio siderurgici) per 
lo sfruttamento della collettività attraverso sussidi. tariffe doganali, ecc. ecc. fo 
sostengo che questi casi di innegabile “ parassitismo” sono fatali laddove trionfa 
una concezione puramente collaborazionista dci rapporti sociali. Se si nega il 
legame e la solidarietà di classe, se si fa della categoria e dell’individuo una forza 


a sé. avulsa dalla massa organizzata, se si riconosce che ogni categoria agisce in 
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base ai suoi particolari interessi, come negare che all'atto pratico le duc parti, le 
due organizzazioni un tempo contrastanti, non si accorderanno per sfruttare la 
collettività? Ma questa non è collaborazione, si dira. Si. c collaborazione, anzi è 
la ragione prima se non unica della collaborazione. 


3. Non ho mai pensato ne scritto — e quindi sarebbe difficile darne prova coi 
testi, se si tolgono il Bastiat, il De Molinari, il Leroy-Beaulicu, vale a dire auten- 
tici economisti liberali sia pure classificati tra i cosiddetti ottinzisti - che la scien- 
za economica si fonda sul “dogma” della libera concorrenza, del libero giuoco 
delle forze economiche. Al contrario! fo ho parlato di economisti liberali che 
basano la scienza economica su tale dogma... 

Certo, da un punto di vista astratto, in economia pura, esiste ed una econo- 
mia e un prezzo di concorrenza ed una economia ed un prezzo di monopolio, di 
fronte ai quali uno scienziato deve mantenersi indifferente. Pareto, ad esempio, 
ha esaminato, nel suo Cours d'econonmie politique tanto famoso, una economia 
collettivistica. indipendentemente da ogni giudizio di merito. Ma siccome la scien- 
za economica e soprattutto gli cconomisti non astraggono dalla realtà, ed anzi 
tendono, cone logico. ad applicare le resultanze dei loro studi teorici alla prati- 
ca. e siccome essi credono (parlo ora dei liberali), in base anche a dimostrazioni 
che sembrano rigorosissime, che il principio della libera concorrenza valga gene- 
ralmente ad assicurare il massimo edounistico collettivo, così in pratica, in ccono- 
mia applicata — della quale appunto parlavamo -. sono portati a ritenere scientifi- 
co quel principio ch'essi ritengono più utile alla collettività condannando come 
antiscientifico quello contrario. 

Non sarebbe pero male riprendere in esame la affermazione, che troppo 
spesso tende ad autonomizzarsi dalla sua fonte primitiva (dimostrazione) e quindi 
a tradursi in dogria. della pretesa superiorità in tutti o quasi tutti i casi, dal punto 
di vista dell'interesse della collettività, del regime di concorrenza su quello di mo- 
nopolio. Almeno in qualche caso, e qui si potrebbero citare il Barone e il Panta- 
leoni, sembra che il principio sia impugnabile. Troppo spesso si è disprezzato un 
elemento fondamentale. vale a dire il costo della concorrenza, la perdita secca che 
ne risente la società in energie, in fattori produttivi, in efficienza e dimensioni 
delle imprese. (Gia assai spesso la concorrenza si riduce ad un mito, proprio lad- 
dove più ci si illude di riscontrarla). 


4. L'uso, tanto biasimatomi, della formula “libero giuoco delle forze econo- 
miche” che costituisce ne più né meno che il sinonimo della formula “libera con- 
correnza” e che io usava in relazione agli economisti liberali, significava l'antiin- 
terventismo statale in un regime fondato sul principio della concorrenza applica- 
to ad individui c forze semoventesi in base alloro particolare interesse. Le frasi 
“corso naturale delle cose”, “ordine naturale”. “libera concorrenza”, “leggi natu- 
rali”, si rintracciano ad ogni piè sospinto in senso affermativo su pei libri degli 
economisti classici che almeno in parte ho studiati. 

Dice ad esempio Il Say (Cours complet d'économie politique pratique, Bruxel- 
les 1840, p. 261): “C'est des efforts auxquels chacun se livre dans sa sphere. 
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selon les projets dont il a concu le pian, selon la manière dont il en poursuit l’'exé- 
cution, que naît l'ordre gènéral. Au milieu d'une libre concurrence micux un in- 
dustrieux défend ses intérets privés, et mieux il sert la fortune nationale. Toute in- 
terposition d'une autorité nuit au but, qui est de produire, parce que nulle auto- 
rité ne peut s'y connaître aussi bien que le particulier”. 

Tanto è convinto |]. B. Say della grande efficacia del libero giuoco delle forze 
economiche. che talvolta il lettore (ad esempio op. cit.. p. 182) è portato a con- 
siderare il contrabbando una funzione socialmente utilissima. Così pure nel Say si 
parla sovente di leggi naturali alle quali non ci si può ribellare (op. cit.. p. 2). 
Così ad esempio per la proprietà privata. E più innanzi: “Or c'est la connaissan- 
ce de ces loîs naturelles et constantes sans lesquelles les sociétés humaines ne sau- 
raient subsister. qui constitue cette nouvelle science que l'on a desigenée par le 
nom d'économie politique”. E a p. 6: “Quiconque agit au dépit des luis de la 
nature n'épreuve que des désastres”. E nel Traite d'économie politique (ed. italia- 
na in Biblioteca dell'“Economista”, p. 107): “L'interesse personale è il miglior giu- 
dice nella scelta della produzione”. D'accordo collo Smith riteneva che il vantag- 
gio economico dell'individuo coincidesse con quello della società. (Qui mi sembra 
che il dottor Riccardo Schiller non vedesse sempre giusto). 

E per venire infine ad un economista liberale moderno, il Lerov-Bcaulieu, 
ecco come parla della concorrenza: “La concorrenza è un fenomeno economico 
per eccellenza: si è potuto dire che, senza di essa, la economia politica. come 
scienza, non esisterebbe”. (Ho allora il diritto di affermare che, almeno per un 
economista liberale — vi sono poi il Bastiat e il De Molinari — principio fonda- 
mentale della scienza economica è la libera concorrenza?) E più oltre, sempre il 
Leroy-Beaulieu: “La concorrenza è il solo regime che sia normale, il solo che as- 
sicuri il progresso indefinito e regolare” (Trattato di economia politica, trad. in 
Biblioteca dell'“Economista”, pp. 437 e 472, vol. 1). 

Qui mi fermo. per due ragioni. Primo, perché a mio avviso il Say è il capo 
più autentico della scuola liberale in economia, oggi a torto troppo dimenticato; 
secondo, perché spero di aver mostrato al senatore Einaudi che scrivendo l'arti- 
colo incriminato avevo presenti i testi da lui invocati. 


PRIME LINEE DI UNA TEORIA ECONOMICA 
DEI SINDACATI OPERAI 


I. LiMrti DEI PRESENTE STUDIO 


Il fatto “organizzazione sindacale operaia” può studiarsi da molteplici punti 
di vista, tra i quali principalissimi sono lo storico. il politico, l'economico. Per il 
lato storico l'illustrazione può considerasi quasi compiuta per tutti i grandi paesi. 
salvo l'Italia; del lato politico se ne è discorso, se ne discorre e se ne discorrerà 
per lungo tempo ancora, giacché è in relazione con gli individuali orientamenti 
degli scrittori c colla loro fede politica che assai spesso si nasconde sotto le 
pieghe della scienza: non sembra per altro che possa arrecare nuovi contributi 
alla soluzione del problema. lo mi soffermerò sul lato economico sinora. tolte 
rare eccezioni, del tutto ignorato o insufficientemente trattato. Mi propongo cioè 
di rispondere alla seguente domanda: quali sono sul mercato economico, le con- 
seguenze della apparizione di uno o più sindacati operai? E se l'equilibrio econo- 
mico ne viene turbato. su quali basi verrà ristabilito? 


2. DISCUSSIONI INTORNO ALLA UTILITA DELLE ORGANIZZAZIONI OPERAIE 


Prima però di passare all'esame della questione occorre ricordare come si sia 
trascinata a lungo. soprattutto nella seconda metà del 19° secolo, la polemica 
sulla utilità o meno della esistenza delle unioni operaic. Essa può considerarsi 
ormai chiusa giacche quasi tutti gli economisti, a qualunque scuola appartengano. 
ne riconoscono l'utilità soggettiva e talvolta oggettiva (vale a dire dal punto di 
vista dell'interesse della collettività). Infatti, anche tralasciando gli argomenti teo- 
rici che si possono addurre a favore della tesi unionista e per la quale un chiaro 


tI mio esame è condotto prevalentemente avendo riguardo agli interessati della lega operaia. “Il sin- 
dacato, scriveva il Sella, ha un costo; esso deve essere considerato appunto per il fatte che il suo coste è so- 
stenuto dall'operaio, dal punto di vista operaio, non potendo essere uno strumento per ottenere i fini che 
un operaio si può proporre”. (E. Sella, Alceni appunti teorici sul sindacalismo operaio, “La Riforma socia- 
le”, 1900, p. 149). 


56 Carlo Rosselli 


spirito come l'Edgeworth non potè fare a meno di scrivere che “in materia di Mo- 
vimento Unionista. non meno che in fatto del fondo predeterminato dei salari, la 
mente incolta dell’operaio è andata più diretta al segno che l'intelletto dell'eco- 
nomista fuorviato da un cattivo metodo”, v'è un limite al di là del quale il dibat- 
tito speculativo si isterilisce avulso, com'è, dalla realtà, da quella realtà che adem- 
pie nelle scienze economiche l'ufficio dello sperimento nelle scienze fisiche. Ora 
la realtà ha dimostrato il carattere necessario, ineliminabile del fatto organizza. 
zione operaia come pure la sua convenienza economica, e sarebbe da ciechi voler 
contestare l'efficacia di tale dimostrazione. Una analisi minuta della storia del 
movimento unioni testimonia come esso sia sorto e si sia conservato in vita natu- 
ralmente anche nei periodi più gravi di crisi politiche cd economiche. anche 
quando per ragioni esterne vennero a mancare al movimento stesso gli altri fatto- 
ri determinanti. prevalentemente politici. 


5. LA FORZA-LAVORO COME MERCE 


Come possiamo definire dal lato economico una lega operaia? È famosa la 
definizione dei Webb (inutile stare a ricordare quelle ben più difettose del Bren- 
tano, Toniolo, ecc.): “Una Unione operaia è una associazione continua di salaria- 
ti allo scopo di mantenere e di migliorare le condizioni del loro impiego”. 

Essa è corretta anche dal lato economico, ima troppo ristretta e vaga nella 
sua accezione. Noi diremo sinteticamente, come prima approssimazione, che una 
lega operaia è una impresa economica. Impresa che mira a piazzare sul mercato 
economico del lavoro, alle migliori condizioni possibili (massimo provento netto). 
la merce della quale dispone e che nel nostro caso è la forza-lavoro. 

Possiamo però assimilare la forza-lavoro ad una merce qualsiasi ed in conse- 
guenza anche ad essa applicare lc leggi dello scambio? 

Ritengo di sì. 

La forza-lavoro di un uomo costituisce un capitale personale che. al pari di 
qualsiasi altro capitale, può essere affittato, alienato, sia pure con il requisito 
della temporaneità. Nel regime schiavistico l'equiparazione, sotto un certo aspet- 
to, era perfetta. Del resto esistono infinite altre merci che difatto (nel nostro caso 
l’impedimento immediato è di natura giuridica, ma la base reale è ctica ed eco- 
nomica) non possono essere detenute dai rispettivi possessori che temporanca- 
mente. a meno ch’essi non vogliano distruggere deliberatamente la merce stessa o 

il suo valore di scambio; cioè merci per le quali è impossibile l’accumulazione. Se 
il produttore di bachi da seta non li aliena al momento opportuno, egli dovrà as- 
sistere al venir meno del loro valore di scambio. Infiniti altri esempi si possono 
addurre: dal grano alle frutta. dalla corrente elettrica al calore, cd in genere per 
tutti i prodotti che facilmente si deteriorano e perdono di valore nel tempo. Da 
ciò deriva anche la inferiorità del lavoratore nelle contrattazioni cogli imprendi- 
tori, per l'urgenza dalla quale è sospinto e per le inevitabili perdite alle quali va 
incontro qualora non riesca a piazzare tutti | giorni la merce della quale dispone. 
Con una similitudine immaginosa si è detto che il lavoratore si trova sempre nella 
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situazione di un conumerciante sull'orlo del fallimento, costretto, com'è, a sotto- 
mettersi in ogni caso alle condizioni impostegli dal capitalista *. 

Molti autori, colpiti dalle numerose (per lo più apparenti) differenze che cor- 
rono tra la forza-lavoro ce le altre merci si rifiutano di accettare l'assimilazione. 
Altri la respingono per considerazioni soprattutto morali. Ma qui non si tratta di 
vedere se sia un bene o un male che la forza-lavoro sia o non sia una merce; quel 
che importa è di stabilire se nel presente regime cconomico è o non è una merce. 
Si giuoca sull'equivoco. allorquando, per contrastare la teoria, si dicc che il lavo- 
ro in sé non è una merce, perche qui si tratta invece di stabilire se la forza-lavoro 
sia una merce. Il Marx particolarmente ha dato rilievo alla distinzione, afferman- 
do appunto che la forza-lavoro nell'economia capitalistica si vende e si compra 
come tutte le altre merci. Il carattere di merce sorge soprattutto colla scissione tra 
lavoro e capitale. tra il lavoratore e lo strumento del suo lavoro: invece nel perio- 
do schiavistico è addirittura la persona che è ridotta a livello di una merce. 

Si può dire che la forza-lavoro d'un lavoratore sta al lavoratore stesso, come 
il prodotto sta all'azienda, all'impresa dalla quale proviene. E come noi possiamo 
legittimamente parlare di una compera e di una vendita di un dato prodotto, 
senza che ciò importi menomamente compera o vendita dell'azienda (si può par- 
lare solo di logoro, ma anche il lavoratore si logora...) così possiamo anche par- 
lare di una compera e di una vendita della forza-lavoro, cioè del prodotto dell’at- 
tività del lavoratore, senza che ciò involga menomamente l'affermazione della 
commercialità del lavoratore stesso. 

Cairnes? osservò, combattendo la tesi assimilatrice, che mentre la produzio- 
ne di qualunque merce è un atto oncroso compiuto in vista di una ricompensa, la 
produzione di lavoro, cioè di esseri umani, non è mai un atto oneroso ed è l’ef- 
fetto di uno degli istinti più forti dell'uomo, che non ha bisogno di essere inco- 
raggiato dalla prospettiva di un profitto. 

Anche senza rilevare la mancata distinzione tra lavoro e forza-lavoro, non è 
vero che la produzione di lavoro sia un atto non oneroso. Il pargoletto sortito 
dall’alveo materno non rappresenta davvero una forza-lavoro, e richiede anzi con- 
siderevoli spese per assumere un valore positivo sul mercato economico. Spese 
che vennero anche diligentemente calcolate da molti studiosi di scienza economi- 
ca, quali Engels, il Brentano. il Parcto. 

La forza-lavoro umana presenta però una caratteristica differenziale di 
enorme momento che le deriva dal fatto di connettersi, di aderire indissolubil- 
mente, alla personalità umana: tutte le altre merci, essendo indipendenti dal pos- 
sessore, possono invece trasferirsi liberamente di dominio. 

Dico qui una volta per tutte che l'assimilazione della forza-lavoro ad una 
merce, rigorosa dal lato economico, cade dal lato etico. È chiaro che la forza- 
lavoro, in quanto emanazione e funzione di una personalità ragionante dotata di 
autodeterminazione, non si presta ad essere esaminata unicamente dal lato eco- 


upino. // capitale-suluri, Torino. F.Ili Bocca, 1900. 
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© | E. Cairnes, Alcuni privcipi fondamentali di economia politica, Torino. UTET. 1878, p. 100. 
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nomico. ll problema sindacale è di natura poliedrica e col presente studio non mi 
propongo che di illuminarne una faccia. 

Dal lato economico però non si può negare che la forza-lavoro, in quanto 

fattore di produzione, in quanto elemento o determinante il costo di produzione, 
in quanto oggetto di scambio soggetto alla legge della offerta e della domanda, 
viene considerata, deve considerarsi una merce al pari di tutte le altre *. Esami- 
nando 1 registri di una azienda si vede chiaramente che l'apprezzamento contabi- 
le della materia prima necessaria alla produzione non si diversifica, come cle- 
mento della produzione e del costo. dalla forza-lavoro. Chi si vuol fare una cami- 
cia ed ha la buona abitudine di istituire un preventivo di spesa, somma mental- 
mente il prezzo della stoffa e degli accessori col costo della fattura della camicia, 
cioè col prezzo della mano d'opera. Non è che si compri la camiciaia, ma © in- 
dubbio che così facendo si acquista temporaneamente la sua forza-lavoro. La ca- 
ratteristica della aderenza della merce-lavoro alla personalità umana non scalfisce 
l'assimilazione affermata più sopra, mentre invece assume una importanza decisi 
va nella valutazione storica, etica, politica, giuridica del fenomeno sindacale: anzi, 
essa sola ci spiega particolari atteggiamenti dei lavoratori nella vita e nelle fotte 
sociali. Del resto tutte le forze-lavoro inanimate, come ie macchine, funzionano 
solo se aderiscono, più o meno direttamente, ad una forza lavoro umana. Ed 
allora. se si rigettasse il mio punto di vista, si potrebbe a buon diritto escludere 
dal novero delle merci le macchine, il cui valore è determinato anche in funzione 
del costo della mano d'opera necessaria alloro funzionamento. 

Il Pantaleoni?, pur aderendo autorevolmente alla tesi affermativa. osserva 
che l’equiparazione non può essere assoluta (e sin qui non possiamo dargli 
torto) giacché vi sono dei casi in cui un aumento dei salari diminuisce, anziché 
aumentare, la offerta del lavoro col ritiro dalle fabbriche delle donne e fanciul- 
li e viceversa. Chiari esempi se ne ebbero per il passato in Svizzera e in Inghil- 
terra. La curva di offerta del lavoro, diversamente dalle altre merci, avrebbe dei 
ritorni su se stessa. 


* Il De Molinari afferma esplicitamente il carattere di merce del lavoro; “Divenendo libero, il lavoro 
non ha cessato d'essere dal punto di vista economico ciò che era in regime schiavistico: una merce offerta 
da coloro che la possedevano. domandata da coloro che ne abbisognavano}}. (G. De Molinari, Les Bourses 
du travail, Pans, Guillaumin, 1893, p. 152). 

Cosi pure il Pareto: “Il lavoro è una merce: ciò è certo dal punto di vista economico”. (V. Pareto, Cownrs 
d'éconumie politique professé à l'Université de Lausanne, F. Rouge. Lausanne, 1896. p. 15). Che il lavoro. 
pur essendo una merce, presenti caratteri suoi particolarissimi, non si saprebbe negare. Ma ritengo che tali 
caratteri non siano tali da impedire utilmente l'assimilazione. Il Marshall rileva le seguenti peculiarità del 

lavoro (A. Marshall, Principii di economica. Torino. UTET 1905, p. 553 € seg): 1) L'operaio vende il suo 
lavoro ma la sua persona non ha prezzo: 2) L'operaio non è disgiungibile dal suo lavoro: 3) H lavoro e de- 
teriorabile: 4) I suoi venditori sono spesso in svantaggio nel contrattare. È chiaro che i due ultimi punti non 
sono per nulla particolari alla merce-lavoro. Un'altra caratteristica differenziale venne rilevata da F. Harri- 

son {efr. W.T. Thornton, Del lavoro, delle sue pretese e dei suvi diritti. del suo presente e del suo futuro 
possibile, Firenze, Tip. G. Barbera. 1875, p. 121). Il lavoro, egli dice, non ha un prodotto da vendere. perche 
ciò che esso cerca non è di scambiare i prodotti ma di unirsi cogli altri elementi per produrre. L'osserva 
zione ha una importanza ben relativa. Già l'operaio che vende il suo lavoro non si preoccupa della combi. 
nazione che è per lui un mezzo strumentale, bensì di trovare chi gli corrisponda un salario in cambio della 
sua prestazione. D'altronde vi sono infinite merci complementari che valgono solo in quanto si combinano 


con altri elementi. "n Lusia 
> M. Pantaleoni, Corso di economia politica. R. Università di Roma, a.a. 1910-1511. 
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Sembra però che tali fenomeni, che non esercitano d’altronde una influenza 
degna di nota specie in periodi di tempo relativamente lunghi, non siano propri e 
soli della merce-lavoro. Una forte diminuzione nei prezzi di alcuni prodotti assai 
raffinati (profumi, gioielli ecc...) può diminuire in un primo momento la vendita. 
Talvolta un subitanco rialzo nel prezzo d'un prodotto, anziché contrarre la do- 
manda, l'aumenta: il quale fenomeno segue frequentemente nei periodi di crisi, 
carestie, durante i quali il panico si diffonde facilmente nel pubblico. Altro caso 
anomalo. certamente più raro, si verifica quando un aumento generale nei prezzi, 
contraendo grandemente la domanda di prodotti voluttuari, aumenta quella dei 
prodotti di prima necessità. come il pane. In conclusione. le anomalie segnalate 
dal Pantaleoni e da altri autori. non sembrano costituire un dato specifico diffe- 
renziatore della merce-lavoro. né rivestire una tale importanza da vietarci l’appli- 
cazione delle leggi economiche anche a questa merce particolare®. 


4. ÌL CARATTERE D'IMPRESA NELTA LEGA OPERAIA 


Esistono infinite imprese economiche che si basano, al pari della lega ope- 
raia, sul commercio della forza-lavoro e che tendono a collocaria cercando di ri- 
trarre da questo ufficio il massimo provento netto. Ad esempio, un ufficio priva- 
to di collocamento per cameriere, sorto a fine di luero, ha carattere di impresa e. 
come tale, può dare © dà in pratica, come tutte le altre imprese, un profitto. Solo 
non si capisce perché, quando al posto di un x o di un y qualsiasi, imprenditore 
della azienda di collocamento, si sostituisce la collettività organizzata delle came- 
riere, l'imprenditore scompaia per lasciar posto ad un fenomeno apprezzato solo 
dal lato storico, etico, politico. Se togli il De Molinari e pochi altri, gli economi- 
sti hanno sempre trattata questa questione da un punto di vista non precisamen- 
te scientifico. Perché debba essere impresa una cooperativa per lo smercio di un 
prodotto comune a tutti i soci ec non una lega che ha lo scopo di collocare sul 
mercato, alienandola temporaneamente ”, la forza-lavoro detenuta singolarmente 
dai suoi soci, non si riesce a capire. 

Conviene approfondire maggiormente il problema. A taluno l'assimilazione 
di una lega che agisce nel campo economico ad una impresa, potrà apparire poco 
rigorosa, perché impresa si avrebbe solo con una combinazione di elementi pro- 
duttivi che mancherebbe nel nostro caso. Tutto sta, come è chiaro, alla estensio- 
ne che si da alla parola “impresa”. Coloro che ritengono. come in genere i com- 


© Contro la tesi del Pantaleoni potrebbero qui ricordarsi le profonde osservazioni psicologiche del Mar- 
shall il quale afferma come conclusione che l'aumento di remunerazione è di regola causa di un aumento 
immediato nella offerta di lavoro produttivo. (Marshall, op. cit., p. 517) Cfr. anche P. Lerov-Beaulicu, Trar- 
tato di economia politica. Torino, UTET, 1905. 

7 Si tratta però proprio di una alienazione “temporanea”? A me sembra di no. Chi procrastina di un 
giorno, di un mese, talvolta per anni la vendita, o l'uso è il consumo di un bene in genere non perde 
nell'attesa e può anche guadagnare grandemente. Ma il lavoratore invece, una volta che non abbia lavora- 
to anche per un solo giorno, perde irrimediabilmente il flutto di quella giornata di lavoro, e così pure la 
collettività. 
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mercialisti, che l'impresa sia caratterizzata da un fine speculativo. debbono accet- 
tare senz'altro questo punto di vista. Così pure dovrebbe condividerlo il Pareto * 
allorquando afferma che è impresa anche quella che “Si propone di modificare di- 
rettamente i prezzi del mercato. onde trame un qualche vantaggio o conseguire 
un altro fine qualsiasi”. 

Altri economisti sono portati a respingere l'assimilazione perche vedono 
nella lega un fenomeno che trascende e nei mezzi e nel fine il puro abbictto eco- 
nomico. Certo la definizione di impresa non esaurisce davvero tutta l'attività di 
una lega operaia, per esempio ne tralascia tutta l'influenza politica. Si può dire 
che l'impresa stia alla lega come la parte al tutto. Ma sol perché il tutto supera la 
parte si vorrà negare quest'ultima? 

Intanto è innegabile che la lega assuma carattere di impresa allorquando dà 
luogo al sorgere di un sistema di assicurazioni (vita, malattie, disoccupazione, 
sciopero ecc.). Ma anche non facendo alcun conto di ciò, è chiaro che anche nella 
lega esiste quella combinazione di fattori produttivi che si ritiene essere carattere 
essenziale della impresa. V'è infatti un personale amministrativo, v'è un impren- 
ditore che è generalmente impersonato dal segretario, v'è un capitale costituito 
dal complesso delle quote che non mancano mai, v'è, infine, lo scopo economico. 
V'è, se non altro, un carattere comune ad infinite imprese commerciali che nes- 
suno dubita che presentino il carattere di impresa, determinato in concreto dalla 
funzione di intermediazione. Una impresa commerciale compie una funzionw nel 
campo economico attuando una migliore distribuzione delle merci sul mercato 
mondiale, avvicinando il produttore al consumatore. Non fa lo stesso la lega? 

La lega operaia agisce al pari di una agenzia privata di collocamento. Anche 
in essa si attua una combinazione produttiva, almeno per i membri, dei vari fat- 
tori della produzione, anche se non sempre dà luogo al sorgere di un aggregato 
avente una specifica veste giuridica. Neppure l'elemento del rischio fa difetto 
nelle leghe operaie, anche se talora lo si rintraccia in grado minimo. Esistono 
però organizzazioni i cui membri hanno versato attraverso gli anni somme rag- 
guardevoli, centinaia e talvolta migliaia di lire. 

Altra obbiezione facilmente superabile è la seguente: l'impresa, combinazio- 
ne dei fattori produttivi, ha da essere produttiva per un paese. Ora, si dice, una 
lega operaia non presenta tale carattere, tanto vero che se per ipotesi scomparis- 
sero improvvisamente tutte le leghe, la ricchezza non risulterebbe diminuita. 

L'argomento è specioso. Quale impresa è allora produttiva, e quale non? Gli 
economisti liberisti sostengono che una impresa siderurgica in Italia non solo non 
è produttiva, ma addirittura dannosa. Invece altri economisti sostengono il con- 
trario. Eppure nessuno pone in dubbio che l’Ilva, l'Ansaldo ece. siano o siano 
state delle imprese. L'unica maniera di venir a capo della questione è quella di ri- 

ferirsi al dato della utilità soggettiva. Ora, allo stesso modo che l'impresa side- 
rurgica è utile ai siderurgici, cosi la lega è certamente utile, produttiva. almeno 


ti ‘ia ione scienza sociule, Milano, Sucietà 
8 V_ Pareto, Manuale di economia politica con una introduzione ullu scienza soci ( ‘ 


Ed. Libraria, 1909. p. 270. 
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nella maggior parte dei casi, pei suoi membri. Diversamente non sussisterebbe da 
tanti mai anni, né si affermerebbe più specialmente proprio tra le categorie più 
evolute (tipografi ad esempio) che hanno assai vivo il senso del loro interesse. 

Coloro che limitano con tanta esagerazione il concetto di impresa richieden- 
do che essa, per chiamarsi tale, dia un prodotto materialmente apprezzabile, fini- 
scono per por fuori dalla categoria delle imprese tutte le aziende commerciali. 

Ma ecco che si avanza una seconda obbiezione: è impresa quella che arreca 
un profitto all'imprenditore. Un'impresa commerciale lo arreca, una lega opcraia 
no. Giacché suo scopo è solo quello di migliorare le condizioni di Impiego e di 
vita dei suoi membri. 

Si risponde che il profitto esiste, solo che esso non appare chiaramente giac- 
ché si confonde con altri elementi. L'aumento di salario. ogni miglioramento 
morale o materiale nelle condizioni di impiego — anche astraendo da ogni altra in- 
fluenza di natura più specificatamente politica — ecco il profitto della impresa 
“lega operaia”. Del resto vi sono casi di imprese universalmente riconosciute tali 
il cui profitto viene distribuito sotto altre forme, talora palesi, talora no. Ad esem- 
pio in molte cooperative di consumo esso appare sotto la veste di diminuzione dei 
prezzi di vendita. 

Più che aver l'occhio rivolto al profitto, produttività, utilità, ecc. per deter- 
minare i caratteri peculiari dell'impresa, bisognerebbe piuttosto assicurarsi se essa 
eserciti o meno una influenza nel mercato cconomico, mutando cioè, o propo- 
nendosi di mutare, qualunque ne sia il senso, l'equilibrio economico. 

Concludendo, si può ammettere che la lega si asside tra le forme imperfette 
di imprese; ma è pur sempre una impresa. Certo il concetto di impresa non gua- 
dagna in chiarezza: ma anche le altre definizioni sono egualmente imprecise e si 
possono ad esse facilmente opporre casi marginali, al confine tra il sì e il no. al 
pari di quello della lega”. 

Affermato così il concetto di impresa, con una ultima approssimazione si 
può dire che “una lega operata, dal punto di vista economico, è una impresa a 
forma cooperativa sorta allo scopo di alienare sul mercato, col massimo proven- 
to possibile, la forza-lavoro detenuta singolarmente dai suoi membri”. 

L'organizzazione operaia esce, se non erro, da questo lungo discorso, riabili- 
tata almeno in teoria nella sua funzione economica. Sino ad un vicino ieri essa 
veniva esclusa dal campo scientifico, o vi entrava di sotterfugio su pei libri di cco- 
nomia applicata di “simpatizzanti” o di “avversari”. Cadono così tutte le critiche, 
i dubbi, gli scetticismi aprioristici in ordine alle possibilità del movimento ope- 
raio. L'economia classica e in parte la post-classica negarono assurdamente dal 
lato teorico l'utilità delle coalizioni operaie financo nei riguardi degli stessi inte- 
ressati; la grigia tcoria del fondo-salari, la tetra legge di bronzo del Lassalle, le 
fantasie del Senior, appaiono doppiamente erronee non solo perché fondate su 


9} che pero non mi obbliga a condividere le esagerazioni del Montemartini che parlava di una indu- 
stria dello sciopero! (G. Montemartini, 7 costo degli scioperi per la classe lavoratrice, “Giornale degli cco- 
nomisti”, 1905). 
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dati falsi, ma anche perché quei distinti scrittori si partivano talvolta da presup- 
posti antieconomici ed antiscientifici per giungere all'inverso a conclusioni nel 
campo della scienza e della economia !°, 


5. L'INFLUENZA DELLE ORGANIZZAZIONI OPERAIE 


Il problema delle influenze del movimento sindacale sull'equilibrio economi 
co è straordinariamente complesso; si tratta di distinguere l'azione di una lega in 
un mercato chiuso o aperto. soggetto alla libera concorrenza al monopolio, di- 
stinguendo la merce a domanda rigida od elastica: si tratta di esaminare la posi- 
zione strategica della lega. se gode del monopolio o meno, se riunisce tutti o parte 
dei membri del mestiere, se la forza-lavoro che intende collocare risponde ad una 
domanda rigida o non, se entra come fattore principale o secondario nella impre- 
sa. se è facilmente sostituibile coll’adozione di sistemi meccanici: se l'impresa 
produce a costi costanti, crescenti, decrescenti. con capitale più o meno mobile, 
con profitti tendenti al minimo o meno. Si tratta infine di esaminare il problema 
delle ripercussioni di fatto della azione della lega, stabilendo approssimativamen- 
te quando un miglioramento nelle condizioni di impiego gravi sulla massa consu- 
matrice e quando invece incida il profitto degli imprenditori. Potremmo agevol- 
mente continuare nella elencazione, ma il già detto sembra sufficiente a far risal- 
tare la complessità del problema. 

L'impresa sindacale può operare o nel senso di modificare l'equilibrio del 
mercato mediante il monopolio nella offerta (vedremo poi se si potra parlare 
sempre di monopolio...) sostituendo eventualmente un prezzo di monopolio a 
quello derivante dalla libera concorrenza, o costringendo la sua azione nei limiti 
della libera concorrenza accontentandosi di realizzare dei monopoli parziali e 
locali mediante una contrazione artificiale della domanda. [...] 


[...] Se è bene che la teoria non abbia a violentare la pratica che si svolge 
indipendentemente dai suoi schemi, non è però inutile lo sforzo di interpretare 
e riassumere i dati che la pratica stessa fornisce. Non si tratta di sostituire nuovi 
metodi agli antichi né di mutare grandemente l'indirizzo sino ad ora seguito 
dalle organizzazioni operaie, ma piuttosto di rendersi conto, d'aver coscienza 
della strada che si percorre, della direzione nella quale siamo avviati, degli osta- 
coli da superare. 

Se per esempio si dimostrasse che in certi casi la condotta di una organizza- 
zione operaia è assolutamente infruttuosa dal lato economico, sarebbe erronco e 
profondamente dannoso il volervi persistere. Ora è indubbio che non di rado 


0 Fra gli altri negarono implicitamente od esplicitameme qualunque influenza (talvolta si © però esa 
gerato da parte dei soliti scolari!) il Mac Culloch. il Ricardo, i Malthus, il Senior, lo Stuart Mala ail no, 
;l Martineau, ].B. Say. il Bastiat. Durante i primi tre quarti di secolo non troviamo oltre alle a im nu 
ve e condanne contro le violenze e contro gli scioperi, se non una ostilità generale contro il i lo, aihig 
Unionista in astratto espressa nel linguaggio della economia teorica (S. e B. Webb, La democrazia indu 


striale, Torino UTET. 1912. p. 565). 
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l'azione operaia ha proceduto per sbalzi in avanti ed indietro che han finito per 
lasciare le cose al posto di prima. 

L'aver dimostrato, sulla base delle precedenti classiche analisi condotte da 
studiosi di grande valore, che la traslazione di parte dell'aumento salariale (quando 
lasci immutata la produttività) avviene in quasi tutti i casi, non sembra cosa di 
poco momento: così pure l'aver stabilito viceversa la generale probabilità di una 
incidenza parziale. Da cio deriva l'utilita, anzi la necessità che il dirigente operaio 
abbia a tenere presente, soprattutto in particolari rami di produzione, questo fe- 
nomeno ce rettifichi il tiro, l'indirizzo dato alla lotta. Dal punto di vista dell'inte- 
resse della massa operaia che coincide sovente con quello della massa consumatri- 
ce, è necessario che la pura lotta per il miglioramento delle condizioni di impiego 
si allarghi onde impedire fa volatilizzazione dei miglioramenti ottenuti. 

Allorquando le organizzazioni sono talmente forti da realizzare un aumento 
generale dei prezzi della merce-lavoro in tutto un ramo di produzione, una delle 
massime preoccupazioni dei dirigenti dovrebbe essere quella di limitare per 
quanto è loro possibile il fenomeno della traslazione, obbligando ie imprese a la- 
sciare immutati 0 quasi i prezzi. Con tale procedimento. col mantenere cioè le ri- 
chieste entro limiti ragionevoli, certo difficili a determinarsi a priori. e col tener 
sempre presenti gli interessi della collettività consumatrice, le lotte operaie avran- 
no l'ausilio potentissimo della pubblica opinione. Una simile preoccupazione do- 
vrebbe poi stare al primo piano. proprio dal punto di vista edonistico delle leghe 
operaie, allorché si delinei la possibilità o la probabilità di traslazione dell'au- 
mento per merci di prima necessità per le quali la domanda del consumatore, es- 
sendo relativamente rigida, facilita la traslazione stessa. 

L'esperienza più che centenaria del movimento operaio ha dimostrato l’im- 
potenza delle organizzazioni a colpire duramente e soprattutto durevolmente il 
profitto capitalistico. specie poi quando la sua azione si svolga solo sul puro ter- 
reno economico. L'azione sindacale esercita certamente una influenza grande- 
mente benefica, ma solo entro limiti determinati, varcati i quali l’azione stessa 
non solo diviene del tutto impotente ma dà luogo al sorgere di reazioni in parte 
naturali ed in parte artificiali che ristabiliscono prontamente il turbato equilibrio. 

La lega operaia, finche agisce sull'attuale terreno capitalistico, se intende 
raggiungere risultati permanenti nel campo economico, ha tutta la convenienza di 
ricercare il miglioramento delle condizioni di impiego più nel potenziamento della 
produzione che non nel dissanguamento delle forze avversarie; il quale potenzia- 
mento è spesso a sua volta frutto del miglioramento stesso, sia per il benefico in- 
flusso sulla produttività dei singoli, sia per l'eccitamento che ne deriva all’im- 
prenditore che si sforza di eliminare la perdita per l'aumentato costo attraverso 
nuovi perfezionamenti. 

Altra distinzione che occorre tener sempre presente è quella esistente tra pe- 
riodi di espansione o di depressione economica. E ormai un luogo comune che le 
pressioni delle organizzazioni hanno tanta probabilità di ottenere vittoria nei pe- 
riodi della prima specie, quanto di subire la sconfitta in periodi della seconda. 

Dati dunque questi limiti (altri se ne potrebbero enumerare...) contro i quali 
inevitabilmente finiscono per urtare tutte le organizzazioni, si comprende chiara- 
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mente come esse talora siano trascinate a lottare anche con procedimenti non 
precisamente economici e legali per la trasformazione del regime di produzione c 
di distribuzione. La cooperazione di produzione e lavoro sta appunto a rappre- 
sentare un concreto tentativo diretto nel senso sopra accennato. Diversamente, 
dal lato economico. debbono accontentarsi di risultati che appaiono relativamen- 
te modesti se considerati su larga scala non per una categoria determinata, ma 
per la classe intera. 

Ecco in qual modo il problema politico viene ad innestarsi sull'economico, 
ecco il punto di distacco tra la scuola sindacalista rigorosamente riformista c la ri- 
voluzionaria. L'una esalta forse esageratamente le capacità modificatrici della or- 
ganizzazione di resistenza nel meccanismo capitalistico: l'altra disprezza total- 
mente l’azione attuale per correre dietro al mito della palingenesi rivoluzionaria. 

Concludendo e volendo riassumere questo rapido studio in poche proposi 
zioni principali, si può rilevare: 

1°) utilità di un esame delle organizzazioni operaie dal punto di vista economico 

2°) necessità oggettiva e soggettiva del fronte unico sindacale nella offerta della 
forza-lavoro e del più stretto collegamento internazionale 

3°) impotenza quasi assoluta della organizzazione sul lato quantitativo della do- 
manda 


4°) limiti ristretti nei quali è contenuta l’azione delle organizzazioni operaie nel 
campo economico 


5°) identità di interessi che lega la maggioranza della classe produttrice organiz- 
zata alla massa consumatrice 
6°) utilità dal lato economico, nel presente regime, dal punto di vista della col- 
lettività consumatrice, della divisione e della lotta fra detentori di forza- 
lavoro e detentori di capitale. Essa impedisce lo sfruttamento integrale dei 
monopoli ed i fenomeni di parassitismo da parte di tutti i fattori della pro- 
duzione 
7°) equiparazione dell’aumento salariale, per ipotesi improduttivo. ad una impo- 
sta proporzionale per unità di prodotto, ed applicazione dei principi della in- 
cidenza e della traslazione delle imposte 
8°) minore perniciosità dei fenomeni di traslazione e di incidenza se comuni a 
tutte le imprese esercenti un dato ramo di produzione. Preferenza quindi per 
le azioni generali, necessità del collegamento internazionale, utilità della lotta 
contro il protezionismo che favorisce la traslazione e il monopolio 
9°) l’imposta derivante dall'aumento salariale, anche quando non sia produttiva, 
non può essere che in rari casi trasferita integralmente. Ne consegue quindi 
il fenomeno della incidenza, sia pure parziale, su! produttore 
10°) necessità a che le organizzazioni di resistenza si interessino maggiormente 
del problema della traslazione ed incidenza dei miglioramenti ottenuti, cer- 
cando in ogni caso di accompagnare questi ultimi con un aumento di pro- 
duttività ed impedendo nel tempo stesso, per quanto sta in loro. la traslazio- 
ne sul consumatore. 


LUIGI EINAUDI E IL MOVIMENTO OPERAIO 


In Luigi Einaudi io vedo nobilmente incarnata la tragedia del liberalismo ita- 
liano: di quel liberalismo un tempo cosi diffuso tra i giovani intellettuali della 
borghesia: di quel liberalismo che sapeva comporre — e magari sacrificare — le 
premesse economiche della scuola classica d'economia con le esigenze che anda- 
vano imperiosamente affermandosi col risveglio delle classi proletarie: di quel li- 
beralismo che, superando pregiudizii, interessi di classe. deviazioni e degenera- 
zioni inevitabili in ogni moto di masse, e che possono efficacemente combattersi 
solo dall’interno, vedeva nel sorgente moto operaio il concreto depositario della 
funzione liberale e la forza dell'avvenire. 

Ce ne fornisce tipicamente una prova la interessante raccolta di scritti dell'E1- 
naudi, edita recentemente dal Gobetti. col titolo Le lotte del lavoro. | due ampi 
scritti iniziali del 797 c del ‘900, diretti ad illustrare uno dei primi grandi sciope- 
ri industriali (quello dei tessitori della Val Sessera, Biella) c l'ormai classico scio- 
pero di Genova, che segna una data fatidica nella storia del movimento operaio 
italiano, fanno onore all'illustre economista piemontese. Non solo per quelle qua- 
lità di stile, di chiarezza. di acutezza che ritroviamo anche negli scritti posteriori 
e che gli sono universalmente riconosciute, ma per l'ampio respiro onde son per- 
vasi, per la viva simpatia umana che li ispira, per la comprensione dei tempi 
nuovi e della grande importanza della questione sociale. 

Da allora ad oggi quanto mutata è la sua posizione! Per certi lati addirittura 
invertita, non astante la rivendicazione di coerenza che egli fa in una appassiona- 
ta prefazione polemica, che è tra le cose migliori del libro. 

Come riconoscere, infatti, l'antico collaboratore di “Critica sociale”. l'uomo 
che ancor oggi, riandando coi ricordi agli anni giovanili. quando assisteva alle 
adunanze operaie o discorreva alla sera con umili operai tessitori del biellese, si 
esalta — come egli dice — e si commuove, nell’economista del “Corriere della 
Sera". tipicamente conservatore, per quanto illuminato, il cui liberalismo o si ri- 
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solve nel puro liberismo o si dibatte nella contraddizione di chi. affermata una 
esigenza, poi subito la combatte in quelle forze che sole hanno in conereto la ca- 
pacità di soddisfarla? 

Egli mostrava d'aver compreso. vent'anni addietro. quello che sembra l'abe 
del liberalismo. e cioè che la funzione liberale era passata di fatto. anche se non 
di nome, ai socialisti, per la semplice ragione, come dice il Missiroli, che i partiti 
estremi, in quanto estremi e, cioè, negatori di tutto o parte l'assetto sociale at- 
tuale, sono i soli che, sia pure attraverso a forme e metodi non sempre accettabi- 
li, compiono una seria e decisiva opera di rinnovamento. Il liberalismo delle classi 
dominanti è cosa risibile, e può formalmente salvarsi solo col rispetto del metodo 
liberale e democratico. 

La coerenza dell’Einaudi è più apparente che reale. Infatti le affermazioni 
del ‘97 e del ‘900 le ritroviamo. sì, tutte o quasi, negli scritti posteriori. Ma lo 
spirito animatore è mutato, profondamente mutato. Per capire oggi Luigi Eimau- 
di bisogna ricordare ch'egli assume a premessa essenziale un clemento che forse 
venti anni fa avrebbe esitato ad accettare: e cioè la bontà — non assoluta ma re- 
lativa — la superiorità del regime capitalistico su ogni altro regime o sistema eco- 
nomico. Onde il suo grande scetticismo nelle virtù costruttive del moto operaio, 
in quanto tende appunto a modificare e a rovesciare le basi economiche e morali 
della società attuale. 

Einaudi pone il movimento operaio in un cerchio chiuso. 

Neppure pensabile è per lui l'ipotesi che s'abbiano un giorno a superare le 
colonne d'Ercole del capitalismo. Bisogna distinguere, egli dice, il moto operaio 
dal socialismo, il sindacato dal partito, il fatto dall'idea, l'organizzatore dal politi. 
cante. Ma la sua è una distinzione arbitraria, che non trova rispondenza nella 
realtà. Nella realtà v'è una precisa correlazione tra il fatto politico c il fatto sin- 
dacale; nella realtà ogni sano movimento operaio si accompagna ad un movimen- 

to politico socialista, che ne è un po’ come l'alfiere c la guida (se anche avviene, 
come è avvenuto in Italia, che il partito non sappia talora assolvere pienamente 
questo compito). Egli stesso dovrà riconoscerlo per l'Inghilterra, dovrà ricono- 
scerlo almeno nei riguardi della tendenza socialista più temperata, che delle esi. 
genze del moto operaio si è fatta la più attiva paladina. 

Strano che egli non abbia veduto, anzi, quale grande funzione eserciti il par- 
tito, l'ideologia, nei riguardi del moto operaio, e si sia arrestato, nella critica, ai 
vecchi programmi del collettivismo accentratore, statolatra, che possiamo seppelli- 
re tutti di comune accordo. Perché proprio in quei paesi dove il moto operaio non 

si accompagna ad un movimento politico socialista, cioè ad un movimento che può 
utilmente correggere la visione ristretta e particolare che la pura organizzazione 
sindacale porta seco fatalmente, abbiamo lo scatenamento degli cgoismi e degli ap- 
petiti, il parassitismo e il protezionismo su larga scala, come del resto venne am 
piamente documentato dagli stessi economisti più ortodossi. Vorrebbe forse Luigi 
Finaudi richiamarsi al movimenti operai d'America c d'Australia? 
Nel ’97 e nel ‘900 egli non avrebbe certo sottoscritto quanto scriveva nel 
"18, negando la possibilità non solo di un governo diretto delle industrie da 


parte delle masse, MA anche della partecipazione degli operai e degli impiegati 
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al governo dell'impresa (una affermazione in senso contrario si trova veramen- 
te in un suo articolo del 1919, a p. 156 del libro). Per gli operai la libertà esi- 
sterebbe solo nel “governo dei problemi del lavoro”. L'unica industria che po- 
trebbe esercitare il lavoratore sarebbe quella della vendita della sua forza lavoro. 
Un po’ poco. in verità. 

Ora proprio qui sta il tarlo del liberalismo cinaudiano ed albertiniano: nel 
muovere da una preniessa statica, conservatrice, nel racchiudere tutte le infinite 
possibilità di un domani anche lontano in una sorta di muraglia della Cina teore- 
tica, entro la quale dovrebbe esser necessariamente contenuto, almeno in materia 
economica, il moto emancipatore delle folle. Siamo di fronte, certo, ad un atto 
anche di fede, contro il quale non valgono le armi del raziocinio e della logica, 
tanto più che la questione non è solo di logica e di raziocinio. Ma le armi logiche 
valgono però per dimostrare l'inconsistenza di un liberalismo che rimane allo 
stato teorico, come sospeso nel vuoto dei concetti, e che si dibatte nella contrad- 
dizione tra sistema e metodo liberale: contraddizione che ho gia illustrato prece- 
dentemente su queste colonne. sia pure in modo schematico. 

Ecco il dramma del liberalismo italiano: generare la creatura c mozzarle le 
ali; dar vita a tutte lc correnti progressive e rinnovatrici per poi negare ad esse, 
preventivamente, la facolta. il diritto. financo la possibilità di superare la realtà in 
cui e da cui sorgono: in concreto la realtà capitalistica. borghese: vedere nella 
storia un perpetuo divenire, una serie di equilibri successivi, una perpetua nega- 
zione dell'ieri e del domani, per poi isterilirsi in una dogmatica affermazione della 
perpetuità della realtà attuale. 

Dramma, dico. e per Einaudi non ancor superato. Perché se pochi giorni in- 
nanzi la marcia su Roma, quando fragorosamente crollavano le fondamenta del li- 
beralismo, poteva sembrare ch'egli si fosse ormai deciso pel sistema borghese con 
la coerenza propria di quasi tutti gli pseudoliberali borghesi, dobbiamo ricono- 
scere a suo titolo di onore che l'atteggiamento posteriore (ricordo il coraggioso 
articolo contro la vigilanza delle associazioni operate), anche se non sempre retti- 
lineo, fu quello di un uomo che non tollera che certe premesse fondamentali, non 
dico del liberalismo, ma del viver civile, si calpestino impunemente. 

Una riprova evidente della verità delle critiche che sono andato facendo la si 
trova nelle definizioni ch'egli ci da delle parole socialismo e liberalismo. “Sociali- 
sta, — egli dice, — © colui che vuole imporre il perfezionamento con la forza, che 
lo esclude se ottenuto con metodi diversi da quelli da lui preferiti [?], che non sa 
vincere senza privilegii a favore proprio e senza esclusive pronunciate contro i re- 
probi”. “Liberale invece è colui che crede nel perfezionamento materiale 0 morale 
conquistato collo sforzo volontario, col sacrificio. colla attitudine a lavorare d’ac- 
cordo con altri© (condanna della lotta di classe...?). 

Siamo dunque ben lungi dal significato corrente. Dalla sua definizione esula 
ogni questione di fizzi, automaticamente esclusa coll’accettazione, quale premessa 
necessaria, del regime capitalistico e del sistema economico borghese. Così che 
tutto il contrasto si riduce ad una questione, certo importantissima, di metodo 
(sempre all'interno del sistemia capitalistico). ma che non è sufficiente a distin- 
guere le forze in giuoco nella società moderna, non si adegua a quella che è la 
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realtà storica attuale. Oggi, certo, di fronte ad un regime dispotico, paternalista, 
dittatoriale, che è agli antipodi con la concezione “all'inglese” dell'Einaudi, la 
questione di metodo passa per tutti, socialisti compresi, al primo piano. Ma non 
per questo si può accettare cotesta inversione dialettica di posizioni, che farebbe 
nientemeno apparire come conservatori i socialisti e come liberali i conservatori. 
Soprattutto, poi, perché è chiaro che l'Einaudi ha sempre volentieri confuso il 
movimento socialista con quella particolare tendenza socialista, certo diffusa 
vent'anni addietro, che prese il nome di socialismo di Stato o della cattedra, e tra 
1 seguaci del quale, specie in Germania, si annoverarono sovente dei tipici con- 
servatori; tendenza che è oggi in disgrazia in tutti i paesi. Ora, sc ci © dato rico- 
noscere la giustezza di talune sue critiche, non possiamo assolutamente seguirlo, 
là dove egli crede di poter affermare che le tendenze sindacaliste. gildiste, in una 
parola il moto operaio. esulano dal movimento socialista e sono da annoverarsi 
tra le forme concrete del suo liberalismo. 

Per giungere a questo risultato egli si sforza di arrestarsi al fatto, ripudiando 
l'idea. L'odio contro gli ideologi socialisti è in lui fortissimo: parla addirittura di 
una feccia borghese che avrebbe travolto e tratto a rovina il bel moto operaio di 
vent'anni or sono; per Marx nutre un profondo disprezzo. Questo disprezzo per 
gli ideologi, per i teorici, che trarrebbero a rovina il moto operaio, è doppiamen- 
te strano: primo, perché anch'egli è, sia pure in senso diverso, un ideologo. che 
cerca da vent'anni, colle sue coraggiose battaglie liberiste, di plasmare a suo 
modo, secondo principi preordinati, le forze economiche che si svolgono sotto ai 
suoi occhi con un ritmo sempre più antitetico. Secondo, perché proprio il Marx. 
questo borghese ideologo, ebbe a proclamare quella sacrosanta regola metodica 
che è nel vangelo einaudiano —- ed anche nel nostro —, e cioè che l'emancipazione 
della classe lavoratrice deve essere opera autonoma e cosciente della classe lavo- 
ratrice stessa. Le tendenze corporative, egoiste, sono proprio figlie dei movimen- 
ti operai puri, preoccupati soltanto dei fini materiali e immediati. 

Il liberalismo einaudiano si risolve tutto, con le riserve poste in luce più 
sopra, nella formula: “alla quiete che è morte è preferibile il travaglio che è vita”. 
All'equilibrio, egli dice, imposto da una forza esteriore, è preferibile l'equilibrio 
ottenuto attraverso discussioni e lotte. E perché l'equilibrio duri è necessario che 
esso sia minacciato ad ogni istante di non durare. Donde il suo scetticismo invin- 
cibile contro ogni arbitraria limitazione posta alla lotta, sia mediante monopoli 
cristallizzati dal suggello della legalità, sia mediante l'intervento di un potere 
estraneo o superiore alla lotta, specie se di natura politica, come risulta, ad esem- 

pio, dai... programmi delle corporazioni fasciste. Donde addirittura la “repu- 
gnanza fisica” ch'egli prova - e qui francamente mi sembra che esageri — per le 
provvidenze che vengono dal di fuori, per il benessere voluto procurare agli 
operai con leggi, con regolamenti, col collettivismo, col paternalismo, con l'inter- 
mediazione degli sfaccendati politici, pronti a risolvere i conflitti con l’arbitrato, 
con la competenza, con la divisione del tanto a metà; e la simpatia viva per gli 
sforzi di coloro i quali vogliono elevarsi da sé, e in questo sforzo lottano, cadono, 
si rialzano, imparano a proprie spese a vincere cd a perfezionarsi. ll socialismo 
scientifico ed il collettivismo russo, In quanto schemi di organizzazione della so- 
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cietà o tentativi di applicare praticamente quegli schemi, non lo interessano. 
Invece il socialismo sentimento, quello — com'egli proclama - che ha fatto alzar la 
testa agli operai e li ha persuasi a stringere la mano ai fratelli di lavoro, a pensa- 
re. a discutere, a leggere. fu una cosa grande, la quale non è passata senza frutto 
nella storia d'Italia. 

Al lume di questi principi l'Einaudi coi suoi scritti è venuto esaminando pa- 
recchie questioni fondamentali per il movimento operaio. Ricordo tra le altre 
quella dell'unità e del monopolio sindacale. del crumiraggio, dell'arbitrato obbli- 
gatorio, del Parlamento e della rappresentanza degli interessi, della rivoluzione 
russa e delle difficoltà fondamentali che si presentano ad una società socialista 
(popolazione e risparmio). Lo spazio vieta che io mi intrattenga a parlarne: credo 
di non sbagliare consigliando vivamente i lettori, e particolarmente gli organizza- 
tori. a meditare su questo libro che viene da un leale ed illuminato avversario. 

Il volume si chiude con tre scritti dedicati “agli ideali del lavoro”. Sulle trac- 
cie del Ruskin, dello Smart, profondamente influenzato dai moderni economisti 
inglesi che si sono sempre distinti per la loro concretezza, aderenza alla realtà. 
per la larghezza di vedute con cui esaminano il problema sociale, l'Einaudi affer- 
ma che quest'ultimo solo in parte, in piccola parte, è da considerarsi problema di 
produzione e di distribuzione della ricchezza; giacché il problema fondamentale è 
quello di rendere il lavoro degno d'esser vissuto, di identificare nel lavoro lo 
scopo della vita. Soluzione consensuale dei problemi del lavoro e giota del lavoro. 
ecco, secondo l'Einaudi, 1 dati essenziali della quistione sociale, le idee fonda- 
mentali che agitano il mondo operaio. Bisogna ridare a tutti i lavoratori un'anima 
nel lavoro che compiono. 

Le pagine dedicate al problema della “gioia del lavoro”, sono profonde e in- 
teressanti, ma possono sembrare un po’ liriche. e talora rettoriche. poiché con 
esse l'Einaudi si limita a porre a nudo la piaga del mondo capitalistico. senza che 
nessun rimedio serio sia proposto. Così che il lettore, giunto al termine del libro. 
ripensando a quanto ha letto e cercando di chiarire le questioni che gli sono state 
sottoposte, viene assalito da un vago scetticismo, del resto naturalissimo, perché 
fa il paio con quello dell'autore, così pessimista sulla possibilità di superare il 
regime attuale. È bene dir subito che anche i socialisti non hanno lì. bella e 
pronta, una soluzione radicale, definitiva e immediata; il problema è di quelli che 
non si risolvono unicamente col mutamento del sistema di distribuzione. E bene 
ha fatto l'Einaudi a trasportarlo sul terreno psicologico. Ma allora egli, che si di- 
stingue per la visione tutt'altro che angusta della vita sociale e per un sano reali- 
smo, dovrà riconoscere la giustizia e la nobiltà di quella esigenza che sempre più 
notevolmente va facendosi strada nelle masse operaie: desiderio, volontà di riac- 
quistare anche in seno alla fabbrica, durante il lavoro, la dignità di uomini, di 
“soggetti”, troppo spesso negata dal regime capitalistico. 

Oggi le masse lavoratrici sono del tutto estranee alla direzione della produ- 
zione in cui domina un potere autocratico in violenta antitesi coi principi demo- 
cratici che, almeno formalmente, hanno trionfato nel campo politico; esse hanno 
la sensazione di essere sfruttate e, soprattutto, di lavorare non nell'interesse del 
maggior numero, ma nell'interesse di una sempre più ristretta oligarchia. Sino a 
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qual punto sia giusta questa accusa non è ora il caso di vedere. Certo però che 
questo sentimento esiste (particolarmente in quel movimento operaio inglese che 
l'Einaudi cita sempre cosi volentieri) e si fa sempre più prepotente e diffuso. Ecco 
il nuovo gigantesco problema. l’autogoverno dell'industria, che. accanto a quello 
della distribuzione. agita il mondo operaio, e lo terrà in sussulto sino a quando, 
sia pur lentamente e parzialmente. non sarà in qualche modo risolto. 


2. L'elaborazione teorica 


Tra il 1924 c il 1926 Rosselli recuperò i temi economici sino ad allora af- 
frontati, soprattutto quelli fissati nella tesi di laurea senese, sviluppandoli in ma- 
niera più approfondita in alcuni saggi che pubblicò sulla rivista torinese “La 
Riforma sociale”. Si tratta di contributi che permettono di misurare la maturazio- 
ne teorico-scientifica del giovane economista. In quegli anni Rosselli aveva intra- 
preso la sua carriera universitaria da assistente volontario all'Istituto di Economia 
politica della Bocconi di Milano. di cui era titolare Attilio Cabiati. Ottenne poi 
l'incarico per l'insegnamento di Istituzioni di economia politica. presso l’Istituto 
superiore di studi commerciali dell'Università di Genova. In questo quadro sia la 
critica al liberismo sia Vanalisi del movimento sindacale assunsero una più preci- 
sa formalizzazione. 


Scienza economica © leglie operaie. “La Riforma sociale”. maggio-giugno 1924. 
pp. 217-252: ora in Opere scelte. op. cit.. pp. 190-228. 

Monopolio e unità sindacale, “La Riforma sociale”. settembre-ottobre 1924. pp. 369- 
394; ora in Opere scelte, op. cit.. pp. 252-259. 

Miti liberistici © miti stidacali, “La Riforma sociale”, settembre-ottobre 1925, 
pp. 395-405: ora in Opere scelte. op. cit., pp. 296-509. 

L'azione sindacale e i suoi limiti, “La Riforma sociale”. novembre-dicembre 1925, 
pp. 505-522; ora in Opere scelte, op. cit., pp. 510-529. 
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DISCUSSIONI INTORNO APLTUUTIFITA DELLE ORGANIZZAZIONI OPERAIE 


Il fenomeno del sindacalismo operaio è un prisma a molte facce. Mi propon- 
go di illuminarne particolarmente la faccia economica, sovente trascurata o insuf- 
ficientemente analizzata. Poichè il fenomeno è unico. risultante e non somma 
meccanica dei diversi aspetti che possono d'altronde confluire o contraddirsi, così 
la categoria economica nella quale lo rinserro è astratta e le conclusioni alle quali 
giungerò avranno un valore parziale e approssimato !. 

Molti studiosi di cose sindacali mostrano di voler seguire questo metodo, ma 
troppo spesso, forse senza una precisa consapevolezza. introducono nel loro 
esame considerazioni politico-morali o partono addirittura da tacite premesse 
scientifiche che hanno acquistato per essi un carattere fideistico. Non di rado è 
dato trovare economisti che condannano in sede economica determinate tenden- 
ze sindacali sol perche in contrasto con una loro sottintesa premessa liberista; 
premessa che ha acquistato un valore universale autonomizzandosi dalla sua fonte 
(dimostrazione in sede teorica) e che finisce per trasformarsi in una norma pre- 
cettiva, in un principio etico. 

lo pure avrò occasione di introdurre qualche concetto etico. ma lo avvertirà 
esplicitamente. 

Il mio esame è condotto prevalentemente avendo riguardo agli interessi della 
lega operaia. È strano come nello studio delle questioni sindacali si segua spesso 
un criterio diverso da quello che viene usato normalmente nell'esame di altri fe- 
nomeni economici consimili. Mai come in questa sede abbondano le riserve 
morali, politiche, sociali. Ciò dipende specialmente dal non aver distinto chiara- 
mente il lato economico. 

Prima di passare all'analisi è da ricordare come si sia trascinata a lungo. 
specie nella seconda metà del secolo XIX, la polemica intorno all'utilità o meno 


!'Falvolta le tendenze politiche possono indirizzare una lega in senso inverso all'interesse economico in- 
mediato € talora anche al mediate. In altri casi farvela confluire. Ormai il lato politico non si può più igno- 
rare e va assumendo in tutti i paesi una importanza sempre maggiore. 
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dal lato economico delle unioni operaie. L'unica teoria che contrasta in modo ir- 
riducibile le pretese unioniste e che sembra ancora esercitare. malgrado le critiche 
definitive alla quale venne sottoposta. una certa suggestione su alcuni spiriti e 
giova ancor oggi a spiegare tante ostilità c scetticismi nei confronti delle organiz- 
zazioni operaie, è la teoria del fondo-salari. Nelle sue prime formulazioni si risol- 
veva in un volgare truismo, essere cioè il salario determinato dal... salario c cor- 
rispondeva ad una specie di visione istantanea e statica della vita economica. 

Nel lungo viaggio che la teoria fece attraverso i grandi scrittori del secolo 
XIX, McCulloch, Stuart Mill, Cairnes, andò talmente annacquandosi, dissolven- 
dosi, c assumendo un valore parziale limitato ai soli periodi di depressione eco- 
nomica che sarebbe inutile riesumarla quando è morta e ben morta >. 

Il famoso fondo immutabile, fisso, non elastico si dileguo del tutto e rimase 
ad indicare nella fine dialettica del Cairnes qualche cosa di terribilmente vago cd 
indeterminato. 

Ormai quasi tutti gli economisti riconoscono l'utilità soggettiva c normal. 
mente anche oggettiva — vale a dire dal punto di vista generale — della lega. Un 
chiarissimo spirito come l’Edgeworth poté giustamente scrivete che “in materia di 
movimento unionista, non meno che in fatto del fondo predeterminato dei salari, 
la mente incolta dell’operaio è andata più diretta al segno dell'intelletto dell'eco- 
nomista fuorviato da un cattivo metodo" È. 

Vi è infatti un limite al di là del quale il dibattito speculativo si isterilisce, 
avulso come è dalla realtà economica, da quella realtà che adempie nelle scienze 
economiche l’ufficio dello sperimento nelle scienze fisiche. 


? La teoria del fondo-salari conduceva a questa conclusione: che per aumentare il saggio medio dei 
salari occorreva o che aumentasse il capitale circolante o che diminuisse il numero degli operai occupati. Si 
innestava così il principio della popolazione alla teoria del fondo-salari ed a quella del saggio di accumula- 
zione del capitale, in modo da costituire quel formidabile tutto logico che tenne avvinta a se per quasi cin- 
quant'anni l'opinione pubblica inglese ostile alle unioni. Fra le più autorevoli critiche al Mill -- che poi cbbe 
a ricredersi completamente con rara onestà scientifica — sono da ricordarsi quelle del ‘Thornton. Tra Valtro 
egli osservò, combattendo l'affermata esistenza di un fondo fisso per i salari, immutabile, non elastico. che 
nessuno è obbligato a spendere. in pagamento del lavoro, il più. il massimo che egli puo spendere. Se si po- 
tessc ottenere a buon prezzo il lavoro occorrente, nessuno pagherebbe certo volontariamente tutto quello 
che sarebbe costretto Il pagare se il lavoro fosse più caro. 

L'ultimo attacco serio ed abilissimo contro le unioni sulla base della vecchia teoria venne mosso molti 
anni or sono a due riprese da T. S. Cree (A Criticism of tbe Thicory of Trades Unions, Belt, Glasgow 1891; 
Evils of Collective Bargaining in Trades Unions, 2.ed Bell, Glasgow 18981. Uno dei suoi argomenti preferi- 
ti cra il seguente: quanto maggiori sono i profitti € tanto più si estenderanno le operazioni produttive che 

sole hanno la virtù di migliorare le condizioni del lavoro. Ma se innanzi tempo, per Vazione antieconomica 
delle unioni, si aumentano i salari, queste opere produttive non si fanno ov si limitano. 

H Cree però dimenticava che l'aumentata capacità di acquisto delle classi operaie aumenta la domanda 
di prodotti e quindi in definitiva moltiplica la produzione e le operazioni produttive. Quel che ne deriva se 
mai è un mutaniento nella direzione della produzione, data la diversità di consumi delle varie classi sociali. 

Queste ed altre obbiezioni del Cree ricorda anche il Prato in un lavoro nel quale si pone in dubbio 
l'utilità delle unioni (Sulle premesse economiche del contratto collettivo di lavoro, Torino 1916). 

} F. Edgeworth, Matliematical Physics [Londra, Kegan Paul and Co., 1881]. 
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LA FORZA-LAVORO COMP MERCE 


Che il lavoratore nel periodo schiavistico fosse merce niuno l'ha posto in 
dubbio. Che continuasse ad esserlo di fatto anche se non di diritto dopo la riven- 
dicazione della libertà umana. fu provato da diversi scrittori specie socialisti. La 
mancanza di qualsiasi opzione nel lavoratore, cioè la necessità nella quale si tro- 
vava di accettare supinamente le condizioni imposte dall'imprenditore. pena la 
miseria e la morte, potevano a ragione far trascurare il lato giuridico formale. 

Oggi l'assimilazione del lavoratore alla merce viene universalmente rigettata. 
Occorre distinguere la persona del lavoratore dalla energia produttiva, dalla forza 
lavoro che esso produce e commercia. È merce la forza-lavoro. sia manuale che 
intellettuale? 

Tutte le discussioni in materia di estensione per via analogica di definizioni e 
concetti sono formali. E formalissime furono le discussioni intorno alla possibilità 
ed alla opportunità di estendere il concetto di bene economico e di merce ai beni 
immateriali e personali. Tutto sta nella definizione che si da della parola che si 
usa. Certo che puo essere utile. anche se non indispensabile. rivedere le defini- 
zioni quando esse non si adeguino più ai mutamenti o ai nuovi studi susseguiti 
alla loro formulazione. 

L'economia classica. e ancor oggi un certo numero di autori. sostenne la 
teoria dei beni materiali *. Ma essa è ormai troppo vana ed incerta soprattutto da 
quando sono andati diffondendosi sul mercato beni e cose nel senso economico 
della parola che dei beni e delle cose non hanno tutti i requisiti voluti. Un solo 
esempio. fra tutti, © sufficiente a questo scopo: l'energia elettrica. È bene mate- 
riale o è bene immateriale? Per risolvere questo e simili problemi e per rivendi- 
care anche formalmeme fa economicità dei beni immateriali si tentò di estendere 
il concetto di bene anche a molti beni immateriali: sarebbe facilissimo con un po 
di dialettica © colle innegabili analogie esistenti dimostrare che anche alla stregua 
dei principi della scuola classica la forza-lavoro è merce. 

È invece preferibile per giungere al concetto di merce servirsi di quello di 
prezzo. Il prezzo è il fenomeno economico per eccellenza. la bussola che. sia pure 
empiricamente. puo suidarci pei meandri della realtà economica. 

Si può dire dogmaticamente che ogni volta che ci troviamo innanzi a un fe- 
nomeno di prezzo siamo in economia, diversamente ne siamo fuori. Bisogmerebbe 
certo distinguere tra prezzo reale e prezzo potenziale, e sarebbe più logico, una 
volta prescelto un criterio empirico, arrestarsi alle manifestazioni reali. attuali del 
prezzo. Diversamente si potrebbe essere obbligati ad includere tra le merci. aria. 
il calore solare, la religione, la simpatia e via di questo passo. in quanto possono 
idealmente dar luogo ad un fenomeno di prezzo. Questa affermazione deriva dallo 
scetticismo più assoluto intorno alla esistenza di qualche altro concetto altrettanto 
chiaro ed esclusivo per differenziare il fenomeno economico dagli altri fenomeni 


4 Il Say colla tcoria dei servizi produttivi, che costituisce una delle parti più geniali della sua Opera. se 
ne distacco revisamente. 
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della vita sociale. È vero che il concetto di prezzo è un concetto derivato che pre- 
suppone quello di bisogno e di sforzo quantitativamente misurabile per la soddi- 
sfazione del bisogno stesso. Ma la considerazione del bisogno, o l'affermazione di 
una legge di convenienza (mezzo a fine), o del minimo mezzo. peccano per ecces- 
so. Per definire una scienza o almeno per circoscriverne chiaramente i confini - 
sempre empirici — occorre preferibilmente un concetto esclusivo. Si puo parlare di 
un bisogno morale, spirituale, religioso, economico, senza che per riguardo al fon- 
damento di ciascuno di essi vi sia una differenza sostanziale. Si può applicare il 
principio della convenienza sostenuto dal Gobbi, sulle tracce del Croce, allo sforzo, 
poniamo, del credente che vuol porsi in mistica comunione colla divinità. Si può 
idealmente immaginare una economia che in tutto o in parte trascuri il principio 
del minimo mezzo. L'errore sta nella ricerca di una definizione non empirica per 
una scienza che, come l’economica, al pari di tutte le altre scienze. studia uno o 
più fattori astraendoli dalla realtà nella quale sono confusi ?. 

Ora è innegabile che il concetto di prezzo — un tempo (purtroppo!) si è par- 
lato di valore, il che è tuttora necessario per le economie di baratto — è un concetto 
tipico, esclusivo, proprio e solo della scienza economica. Bisogno, minimo mezzo, 
convenienza, valore, utilità, sono tutti concetti inconcludenti al nostro fine. 

Premesso questo, ci vuol poco a vedere che, se merce è tutto cio che dà 
luogo a un fenomeno di prezzo, la forza, l'energia del lavoratore impiegata a 
scopo produttivo, dando luogo a un fenomeno di prezzo, è merce. Così posta la 
questione cadono automaticamente tutte le opposizioni, sovente di ordine morale 
e quindi economicamente irrilevanti, elevate da tanti scrittori (Cairnes, Ricca-Sa- 
lerno, ecc.). La forza-lavoro è merce. 


CARATTERISTICHE DELLA MERCE-LAVORO 


È però una merce dotata di qualità sue particolari molto notevoli. Unica 
fra tutte, aderisce, si connette indissolubilmente ad una personalità umana, ad 
un soggetto ragionante. Mentre quasi tutte le altre merci possono trasferirsi di 
luogo in luogo, indipendentemente dal loro possessore e il rapporto di possesso 
può variare all’infinito nel tempo e nello spazio, la merce-lavoro è legata 
all'uomo, a un uomo. Differenza di enorme momento dal lato politico sociale. 
Ecco perché è più difficile parlare in soli termini economici della merce-lavoro, 
ecco perché troppo spesso si affibbia alla merce ciò che spetta all'uomo e 
all'uomo ciò che spetta alla merce. 

Il legame che stringe l’energia-lavoro al lavoratore è molto complesso e la di- 
stinzione è astratta. Dal lato giuridico le differenze possono essere meno impor- 


5 “Il fenomeno conereto è essenzialmente uno; siamo noi che, costretti da difficoltà soggettive. lo di- 
vidiamo in parti più o meno arbitrarie, dalla quale divisione © analisi, nascono le varie scienze” (Pareto. Stl 
fenomeno economico, lettera a B. Croce. “Giornale degli economisti”, IT. 1900, p. 148). 
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tanti. Carnelutti® lo ha dimostrato in un genialissimo studio, nel quale assimila il 
contratto di energia elettrica al contratto di lavoro distinguendo la prestazione 
dalla somministrazione. In ambedue i casi si verifica la indissociabilità del godi- 
mento della energia dal godimento del corpo (umano, animale, inanimato). 

Questa caratteristica differenziale. che e certo rilevantissima, non scava però 
un abisso nel campo economico quando si abbia riguardo al fatto obbiettivo della 
formazione del prezzo. Siamo in un campo dove la interdipendenza tra i vari ele- 
menti è strettissima e le qualità dell'uno si ripercuotono direttamente anche sugli 
altri che ne difettassero. Ad esempio, tutte le forze-lavoro inanimate, come le 
macchine, funzionano solo se aderiscono. più o meno direttamente, ad una forza- 
lavoro umana. Il prezzo di una macchina non solo è in relazione al prezzo del 
lavoro necessario a produrla. ma pure al lavoro, all'energia e al prezzo necessario 
a farla funzionare. 

Troppi autori che rivendicano l'importanza essenziale del lavoro come fatto- 
re attivo di produzione nei confronti degli altri fattori (terra e capitale. o natura 
e capitale) meramente pussivi, non hanno capito che essendovi in ogni merce del 
lavoro, dell'energia cristallizzata. era erroneo e inutile darsi alla ricerca di una de- 
finizione delle merci che astraesse proprio da uno dei rarissimi elementi comuni 
che presentavano e che fi legava tra loro strettamente. 

Onde rispettando il pieno diritto di ogni autore di definire a suo modo la 
parola “merce” ritengo che non sarebbe male una revisione in proposito, del resto 
già affermatasi presso qualche scrittore. 

La merce-lavoro quasi unica fra tutte le merci (occorrerebbe però andar 
cauti per ì prodotti animali e vegetali) non è in genere prodotta con un atto 
oneroso in vista di una ricompensa, ma è l'effetto di uno degli istinti più forti 
dell’uomo che non ha bisogno di essere incoraggiato dalla prospettiva di un 
profitto. Questo rilievo del Cairnes solo in minima parte è esatto e concluden- 
te. Anche senza soffermarsi sulla mancata distinzione tra lavoratore e forza- 
lavoro, anche senza insistere sulla influenza che le condizioni economiche eser- 
citano sulla procreazione. non è vero che la produzione di energia-lavoro sia un 
atto non oneroso. C'e. è vero, un mistero, un quid iniziale creativo nel quale 
l'economicità è indissolubilmente confusa con altre svariatissime forze che solo 
in parte conosciamo. Ma il pargoletto uscito dall’alveo materno non è davvero 
capace di produrre energia di lavoro e richiede considerevoli spese per acqui- 
stare tale qualità. 

Spese che vennero anche diligentemente calcolate dagli statistici. 

La merce-lavoro infine non è accumulabile, perché deteriorabile nel tempo, 
specie quando si tratti di energia manuale. (Nel lavoro intellettuale, specie se è 
raffinato, la produttività può variare enormemente tra individuo e individuo e. 
per lo stesso individuo, tra periodi diversi: assai più di quel che non segua per il 
lavoro prevalentemente manuale). Del resto moltissime altre merci presentano 


© F. Carnelutti, Strali sullo energie come oggetto dei rapporti giuridici, “Rivista del diritto commervia- 
le”, vol. XI, 1915. 
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questa caratteristica; ma la merce-lavoro in grado massimo. Se il produttore di 
bachi da seta. ad esempio. non li aliena al momento opportuno. dovrà assistere al 
venir meno del loro valore di scambio. Lo stesso discorso può ripetersi per quasi 
tutte le altre merci. È una questione di intensità. non di differenza qualitativa. 
Anche l'oro. le perle. i diamanti non possono conservarsi all'infinito c subiscono 
le ingiurie del tempo. 

La inferiorità del lavoratore deriva soprattutto da quest'ultima sua Intensissi- 
ma caratteristica. Nelle contrattazioni cogli imprenditori è sospinto da una urgen- 
za fatale derivante dalla prospettiva del danno, della perdita inevitabile nella quale 
incorre qualora non riesca ad esitare tutti i giorni la merce della quale dispone. 

Con una similitudine immaginosa si è potuto dire che il lavoratore isolato si 
trova sempre nella situazione di un commerciante sull'orlo del fallimento, co- 
stretto come è (e come soprattutto era) a sottomettersi in ogni caso alle condi- 
zioni impostegli dall’imprenditore in regime capitalistico. 


LA LEGA COME IMPRESA ECONOMICA 


Come si può definire dal lato economico una lega operaia? La questione 
della definizione è in questo caso un pretesto per illuminare gradatamente il fe- 
nomeno. lì famosa, fra le tante, la definizione dei Webb: “Il sindacato operaio è 
un'associazione continua di salariati allo scopo di conservare c di migliorare le 
condizioni del loro impiego”. Essa è corretta anche dal lato economico. ma troppo 
vaga nella sua accezione. Nel pia stretto senso economico mi pare che si possa de- 
finire la lega operaia come una Impresa economica a forma cooperativa (o più 
semplicemente impresa) sorta allo scopo di alienare sul mercato, col massimo 
provento possibile, la forza-lavoro detenuta singolarmente dai suoi membri. 

Tutto sta, come è chiaro, nella definizione e nell'estensione che noi diamo 
alla parola “Impresa”. In questo caso però la discussione non è formale ma so- 
stanziale, perché l’aver escluso o il non avere esplicitamente incluso. come in 
genere è avvenuto, la lega tra le imprese è frutto di un errore di valutazione della 
sostanza, della natura della lega. 

Se impresa è quella, come pensa Pareto $, “che si propone di modificare di- 
rettamente i prezzi del mercato, onde trame qualche vantaggio o conseguire altro 
fine qualsiasi”, non si può che concordare. La lega operaia si propone proprio di 
modificate (e modifica) l'equilibrio del mercato; concorre alla formazione del 
prezzo, è impresa. Né basta dire che la lega è un fenomeno che trascende e nei 
mezzi e nel fine il puro obbietto economico. Solo perché il tutto (lega) supera la 


? C. Supino, // capitale salari. Torino 1900. Sarebbe interessante studiare le anomalie della curva di 
offerta del lavoro. Diversamente da quella di molte altre merci avrebbe dei ritorni su se stessa: un aumento 
di salari può talora diminuire, anziche aumentare, la offerta del lavoro col ritiro che segue dalle fabbriche 
delle donne e fanciulli, o col loro ingresso nel caso opposto. Chiari esempi se ne ebbero per il passato in 
Svizzera e in Inghilterra (Pantaleoni). Marshall peraltro contesta in linca generale, sulla base di profonde os- 
servazioni psicologiche, i rilievi su accennati. 

8 Pareto. Manuale di economia politica, Società editrice libraria, Milano, 1909. p. 276. 
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parte (impresa) si vorrà negare la parte? Ma analizziamo più accuratamente il 
problema. 

Impresa. secondo molti scrittori, si avrebbe solo con una combinazione di 
elementi produttivi che mancherebbero nel nostro caso. È vero ciò? Intanto è in- 
negabile che la lega assume il carattere di impresa allorquando da luogo, ed è la 
normalità, al sorgere di un sistema di assicurazioni (vita, malattia, disoccupazio- 
ne, sciopero, cecc.). Poi è chiaro che anche nella lega esiste una combinazione, 
magari minima, di fattori produttivi: v'è un imprenditore, generalmente imperso- 
nato dal segretario, v'è un capitale costituito dal complesso delle quote, v'è un 
personale di amministrazione, v'e infine lo scopo economico. Se non altro esiste 
un elemento comune ad infinite imprese commerciali, determinato dalla funzione 
di intermediazione. 

Una impresa commerciale è tale in quanto compie una utile funzione nel 
campo economico attuando la distribuzione delle merci sul mercato, avvicinando 
il produttore al consumatore. Non fa lo stesso la lega? 

Neppure l'elemento del rischio fa difetto nelle leghe operaie. anche se talora 
compare in grado minimo. Esistono organizzazioni i cui membri hanno versato 
attraverso gli anni somme ragguardevoli, milioni e talora centinaia di milioni. Un 
esempio varrà a chiarire bene la questione. 

Esistono imprese economiche che si basano, al pari della lega operaia. sul 
commercio della forza-lavoro e che tendono a collocarla col massimo provento 
netto. 

Un ufficio privato di collocamento per cameriere, sorto a fine di lucro. ha ca- 
rattere di impresa e come tale può dare e dà in pratica, come tutte le altre im- 
prese, un profitto. Solo non si capisce perché, quando al posto di un X o di un Y 
qualsiasi, imprenditore dell'azienda di collocamento, si sostituisce la collettività 
organizzata delle cameriere, l'impresa scompaia per lasciare il posto ad un feno- 
meno apprezzabile solo dal lato etico, politico, storico. Il De Molinari e pochi 
altri hanno visto chiaro in questo campo. Ma di ciò più avanti. 

Che differenza corre tra una cooperativa di smercio di prodotti appartenenti 
ai singoli e la lega che aliena ® la forza-lavoro detenuta singolarmente dai suoi 
soci? Non si riesce a capire. 

Altre due obbiezioni rimangono da esaminare. 

L'impresa “lega operaia” non sarebbe produttiva. Se per ipotesi — si è detto 
- scomparissero improvvisamente tutte le leghe, la ricchezza non ne risulterebbe 
diminuita. L'argomento è specioso. Quale impresa è produttiva e quale non? In 
ultima analisi è comunemente riconosciuto che la produttività si risolve in un au- 
mento di utilità. Utilità che non può essere misurata obbiettivamente. Gli econo- 
misti liberali sostengono, ad esempio, che certe imprese siderurgiche in Italia non 
solo non sono produttive, ma addirittura dannose. Invece altri economisti sosten- 
gono il contrario. Eppure niuno ha mai posto in dubbio che l'Iiva. l'Ansaldo, fos- 
sero imprese. 


* L'alienazione non è temporanca. Chi procrastina di un giorno. di un'ora. di un minuto la vendita 
della sua forza-lavoro, ha irrimediabilmente perduto il frutto di quel giorno, di quell'ora. di quel minuto. 


DI 
LAO) 


Carlo Rosselli 


L'unica maniera di venire a capo della questione è quella di riferirsi al dato 
della utilità soggettiva. Ora allo stesso modo che l'impresa siderurgica è utile, può 
essere utile economicamente ai siderurgici, così la lega è certamente utile, pro- 
duttiva (almeno nella maggior parte dei casi) pei suoi membri. 

Diversamente non sussisterebbe da tanti anni, né si affermercebbe special- 
mente tra le categorie più evolute (tipografi, ad esempio) che hanno assai vivo il 
senso del loro interesse economico. 

Ma ecco che si avanza una seconda obbiezione: impresa è quella che ha 7 
fine lucroso. che arreca un profitto all'imprenditore. L'impresa commerciale lo 
arreca, una lega operaia no. L'imprenditore di un'agenzia privata di collocamento 
lo realizza, la lega operaia no, giacché suo scopo è solo di migliorare le condizio- 
ni di impiego e di vita dei membri. 

Quando le cameriere — per tornare al nostro esempio concreto — si organiz- 
zano, lo fanno appunto per eliminare l’inutile mediazione e il profitto che da essa 
ne ricava l’intermediario privato. Ma il minor costo che cosa è se non profitto? È 
poi nella lega abbiamo qualche cosa di più. La lega assicura agli organizzati con- 
dizioni economiche di impiego superiori a quelle che ottenevano precedentemen- 
te, o almeno questo è precisamente il suo scopo. E questo non © profitto? Il pro- 
fitto dunque esiste, solo che esso non compare chiaramente perché frammisto ad 
altri elementi. L'aumento di salario, la diminuzione delle ore di lavoro, ogni mi- 
glioramento apprezzabile in termine di moneta nelle condizioni di impiego. cecco 
il profitto della impresa “lega operaia”. 

Vi sono tante altre imprese universalmente riconosciute come tali nelle quali 
Il profitto viene attribuito non all'ente, ma ai membri componenti direttamente; o 
nelle quali il profitto viene distribuito sotto altre forme, palesi o meno: ad esem- 
pio, nelle cooperative di consumo si mostra sotto la veste di dinmzizizzione dei 
prezzi di vendita !°. D'altronde una lega generalmente è avvantaggiata da un au- 
mento di salari per la possibilità di aumentare i soci e le quote. 

Maffeo Pantaleoni! nel suo classico saggio ha posto in luce le caratteristiche 
comuni che si riscontrano nei sindacati operai e nei sindacati capitalistici. Le dif- 
ferenze sarebbero tutte quante soltanto di carattere merceologico. 

Anche Pareto !° è convinto di questa identità. “Le leghe operaie. — egli dice, 
— sono istituzioni assai primitive. Nelle leghe si tratta ancora di istituzioni econo- 
miche intese a ridurre la concorrenza tra i produttori della stessa merce, cioè tra 


0 G. Montemartini. // costo degli scioperi. “Giornale degli economisti”. novembre 1905. parlò anche 
di una industria dello sciopero. Si tratta di una affermazione che fa arricciare il naso a molti. di un caso 
estremo, certo, perché sciopero sembra tutto fuorchè creazione di utilità. Ma si pensi che cento fallimenti 
che sono tipicamente un sintomo di distruzione di ricchezza dal punto di vista dvi falliti e dei creditori e 
quasi sempre anche della collettività, sono invece attività e quali attività per le imprese individuali © priva- 
te dei curatori. Uno studio con dieci curatori assodati sarebbe si o no impresa? 

1 Alcune osservazioni intorno di sindacati e alle leghe (Suggi vari}. in Sandron. vol. IH, p. 250. “La 
lega interessa i disoccupati, stabilisce tumi, riduce il numero dei lavoratori a quello che corrisponde al sa- 
lario massimo rendendo i disoccupati in parte compartecipi del soprareddito così concepito. Codesto siste 
ma è l'analogo esatto della chiusura o limitazione di lavoro di certe fabbriche, alle quali quelle che lavora- 
no danno una tangente indennizzatrice, ovvero anche al compenso che viene dato a un gruppo concorrente 
che sta per formarsi affinché non si formi” [N.d.A.] 

12 Afunuule di economia politicu, cit., p. 200. 
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i venditori di manodopera. e di vendere questa merce al miglior prezzo possibile, 
di dividere il mercato, di fare prezzi unici, di rarefare l'offerta, di regolare le con- 
dizioni di vendita. cioè di fare proprio ciò che era ed è mira dei pools. ossia dei 
carrelli tra produttori di prodotti materiali”. 


IL BILANCIO DELLA 1EGA 


Sc la lega è un'impresa economica si può istituire anche il suo bilancio. Qui 
però non interessa lo stretto bilancio della lega, che del resto tutte le leghe usano 
fare. Bisogna aver riguardo anche alla posizione dei membri. I maggiori profitti e 
i maggiori costi e perdite sono sopportati dai singoli bilanci dei soci. Sovente si dà 
nella pratica che mentre il bilancio della lega si chiude in attivo. quello del singo- 
lo componente si chiuda in passivo. o viceversa. Il problema importante da risol- 
vere è quello dei limiti temporali entro i quali il bilancio ha da essere contenuto. 

Ulteriori distinzioni potrebbero farsi tra l'economia generale, l'economia 
della classe (0 categoria). Feconomia dei soci presi in gruppo. l'economia del sin- 
golo, e infine l'economia della lega. Un aumento dei salari. benefico per il singo- 
lo occupato, puo, ad vsempio. danneggiare la categoria o la collettività dei soci 
per il conseguente licenziamento di una parte degli operai e così danneggiare la 
lega per i cresciuti sussidi di disoccupazione e per le minori entrate sotto forma 
di quote sociali. L'imponibile di manodopera, mentre può essere benefico alla lega 
c alla classe, puo invece danneggiare il singolo. costretto a subire una diminuzio- 
ne di salario e ad astenersi dal richiedere quei miglioramenti che avrebbe potuto 
magari ottenere se la lotta fosse stata diretta ad ottenere l'aumento della remune- 
razione anziche Paumento del quantitativo di manodopera occupata !?. 

Simili considerazioni potrebbero farsi per stabilire il costo e la convenienza 
degli scioperi '*. 

Un bilancio della lega. che badasse più alla sostanza che alla forma. dovreb- 
be tener conto del rilievo fatto più sopra. e cioè che il profitto della impresa 
“lega” non figura sul suo bilancio contabile, ma bensì su quello dei singoli com- 
ponenti. Se si volesse istituire un conto su queste basi per giungere a conclusioni 
intorno alla utilità o meno delle leghe dal lato economico, io credo che rari sa- 
rebbero i casi nei quali il bilancio si chiuderebbe in perdita, specie in un lungo 
periodo di anni. 

Il bilancio dovrebbe andare dalla fondazione ai giorni nostri. Nell'attivo fi- 
gurerebbero gli aumenti di salario oltre le somme percepite dai soci sotto varie 
forme, principalmente sussidi. Nel passivo figurerebbero le spese per il funziona- 


!* Sono però anche evidenti gli interessi che legano normalmente Poccupato al disoccupato. L'esisten- 
za di un forte contingente di disoccupati puo spesso costituire un gravissimo vstacolo al miglioramento delle 
condizioni di impicgo. 

1 Tra i Loria vil Caletti da un tato ed il Montemartini dall'altro — in mezzo a guisa di arbitri si assi 
sero lo fannaccone il Valenti - si svolse anni er sono una lunga polemica che pose in luce una pluralità di 
punti di vista intorno al modo di considerare il problema. E per di più tutti legittimi, tanto da far disperare 
di un risultato probante e inattaccabile. dare anche le deficienze statistiche. 
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mento della lega. la somma dei salari perduti nelle giornate di sciopero, le dimi- 
nuzioni di salario. 

Come si fa però a distinguere se aumenti e perdite dipendono o meno 
dall'azione della lega? 

Per quanto empirico e grossolano sia questo conteggio, non si possono 
adottare due pesi e duc misure. Se si attribuiscono i miglioramenti all'azione 
della lega, bisogna far risalire pure ad essa tutti i peggioramenti e tutte le perdi- 
te. L'obbiezione di economisti liberali come il Leroy-Beauliceu (ormai superata) 
che gli aumenti si avrebbero indipendentemente dall'azione della lega. in fondo 
non scuote questa affermazione !?. Perché tutti i bilanci sono soggettivi: l'utile di 
un'impresa non è detto davvero che sia in relazione con una sua precisa in- 
fluenza positiva. specie in un mondo economico progressivo e in un'epoca nella 
quale la interdipendenza tra i vari paesi va facendosi così stretta. Una crisi gra- 
naria in America, ecco sorgere profitti insperati per i coltivatori curopei, che non 
v'hanno merito alcuno. 

Con un simile conteggio si tralasciano necessariamente importantissimi lati 
della “partita attiva”. Le funzioni che anche solo dal lato economico esercita la 
lega sono moltissime, ma non sempre traducibili in cifre. Una diminuzione 
dell'orario lavorativo. non accompagnata da una diminuzione del salario giorna- 
liero, è in sostanza un aumento di salario, se si ha riguardo, nei salari a tempo, 
alla tariffa oraria. Così pure la lega assolve un compito imporrante nel limitare, 
nel frenare la reazione padronale, e può aumentare la massa assoluta dei salari 
coll'imponibile di manodopera. Tutte funzioni non traducibili in cifre. 

Altra difficoltà è se limitare il conteggio ai soli organizzati, 0 estenderlo a 
tutta la classe. 

Anche però per quelle leghe il cui bilancio si chiudesse in perdita (in un 
lungo periodo d'anni), il giudizio avrebbe dal lato economico un valore assai re- 
lativo. E la stessa relatività che accompagna il giudizio intorno al bilancio di un 
ente pubblico. Un comune può avere un passivo notevole eppure deve in genere 
considerarsi come un’attività se si riescono ad immaginare le letali conseguenze 
economiche derivanti da una sua ipotetica sparizione. 

E facile dunque vedere come questi conteggi avrebbero in se stessi valore 
ben limitato, spesso addirittura irrilevante. Ma forse attraverso ad essi si potreb- 
be giudicare dell'utilità comparativa delle diverse leghe nei diversi mestieri od in- 
dustrie, il che sarebbe tutt'altro che privo di interesse. 


15 Alla obbiezione del Leroy-Beaulieu risponderò colle celebri parole del Thornton: “Naturalmente 
ognuno si chiederà se l'accrescimento della rimunerazione del lavoro che si è così operata è dovuto alle As- 
sociazioni generali (operaie), 0 se si sarcbbe verificato ugualmente se si avesse lasciato che il prezzo del 
lavoro corresse al suo livello senza un intervento cstranco. Però si può lasciare che colui che fa la domanda 
trovi egli stesso la risposta, giacché può farlo con sua soddisfazione indagando quante volte una parte 
dell'accrescimento di cui si tratta si è fatta per volontaria concessione dei padroni e quante volte è stata sol- 
tanto accordata in causa di una pressione. Troverà che gli esempi di padroni che aumentino spontaneamente 
le mercedi sono presso a poco nume: tosi come quelli degli operai che credono coscienziosamente di essere 
troppo pagati e vengono fuori ad insistere che le loro mercedì dovrebbero essere diminuite” (7 urvoro, trad. 
di Sonnino e Fontanelli, Barbera, Firenze 1875). 
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RIABILITAZIONE FORMALE DFILA LEGA DAL LATO ECONOMICO 


Questa lunga premessa, che potrebbe anche saltarsi senza danno, è diretta a 
riabilitare soprattutto formalmente l’organizzazione operaia nella sua funzione 
economica. L'avere troppo insistito sui fattori politico-morali, che pure hanno 
un'importanza notevolissima, disprezzando e non valutando sufficientemente la 
funzione economica della lega. ha fatto si che anche in pratica, in paesi non molto 
evoluti come il nostro, almeno per quanto ha riguardo al moto sindacale, si di- 
menticassero non di rado i presupposti economici, le leggi economiche, i limiti 
economici. Troppo sovente la lega venne esclusa dal campo scientifico o vi entrò 
di sotterfugio su pei libri di cconomia applicata di simpatizzanti o di avversari. 

La lega è dunque «rnclie una mipresu economica. In molti luoghi ed in molti 
ceti si ha ancora della lega un concetto primordiale; del suo imprenditore (segre- 
tario) un'idea di maniera. quasi fosse un arruffapopoli. un improduttivo. un ele- 
mento dannoso sotto ogni riguardo. Il che potrebbe esser vero per talune leghe e 
per taluni imprenditori. Ma il male si è che le condanne non si pronunciano con 
metodo induttivo, bensì partendo da una tacita premessa di inutilità delle unioni 
che ancora alberga in tanti spiriti. Il più grave è che nel coro troviamo anche 
degli economisti. 

Ci si sdegna poi se l'organizzatore disprezza la scienza economica e i suoi 
cultori. o, nella migliore delle ipotesi, se accusa gli economisti di fare della teoria, 
di essere fuori della vita. E perchè mai dovrebbe rispettarla. la scienza. se proprio 
tra gli economisti, tra coloro, cioè, che dovrebbero fornirgli i più solidi presup- 
posti per la sua azione. egli ha trovato 121 teoria tutti i dubbi, tutti gli aprioristici 
scetticismi, tutte le condanne !°? Giacché. non lo si dimentichi, per quasi un 
secolo dall'Olimpo della scienza economica si continuarono a folgorare con l’in- 
terdetto gli sforzi degli operai per la loro emancipazione sia mediante l’azione 
delle leghe. sia mediante la legislazione sociale. Financo Ricardo. il grande Ricar- 
do, si levò alla Camera dei Comuni per condannare ogni intervento in favore di 
disgraziatissime categorie di martiri del lavoro, che. sia pure con progetti infelici. 
cercano di sollevarsi dalla degradazione in cui erano caduti. 

Se si vuole che per l'avvenire tra economia e moto sindacale l'abisso scom- 
paia. occorre riconoscere lealmente gli errori passati, acquistando in tal modo il 
diritto alla critica c la possibilità di esercitare una qualche influenza. 


‘e Tra gli altri negarono implicitamente od esplicitamente qualunque utile influenza delle leghe il Me- 
Culloch, il Ricardo, il Malthus. il Senior. 1. B. Say, il Martincau. il Bastiat, lo Stuart Mill, il Cairnes. per non 
citare che i maggiori. 

“Durante i primi tre quarti del secolo non troviamo oltre alle solite invettive e condanne contro le vio- 
lenze e contro gli scioperi. se non un'ostilità generale contro il movimento unionista espressa in astratto nel 
linguaggio dell'economia tcoriva” {S. e B. Webb, La democrazia industriale, “Biblioteca dell'Economista. 
serie V, vol. VII, p. 505). Sono rimaste famose le campagne condotte contro le unioni dalle grandi riviste 
conservatrici inglesi Times”, “Edinburgh Review”. “Quarterly Review”; vedi anche E. Cannan. Histoire 
des théories de la production er de la distribution dans l'economie politique anglais de 1776 à 1844, Giard. 
Paris 1910, p. 523. 
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ÎÌL PROBLEMA DELLE POSSIBILITÀ ECONOMICHE DELLE LEGHE OPERAIE 


Il problema delle influenze del moto sindacale sull'equilibrio economico è 
straordinariamente complesso. Si tratta di distinguere l'azione della lega in un 
mercato chiuso o aperto, in condizioni di concorrenza o di monopolio. distin- 
guendo tra merce a domanda rigida o elastica. Si tratta di esaminare la posizione 
strategica della lega. se gode del monopolio o meno, sc la merce-lavoro che tende 
a collocare risponde a una domanda rigida o non, sc entra come fattore principa- 
le nella impresa, se è facilmente sostituibile coll’adozione di procedimenti mecca- 
nici. Se il compratore della merce-lavoro produce a costi costanti, crescenti o de- 
crescenti, con capitale più o meno mobile, con profitti tendenti al minimo o 
meno. Si tratta infine di esaminare il problema delle ripercussioni dell'azione 
della lega. stabilendo — quando ciò sia possibile a priori —- se e in quali propor- 
zioni un miglioramento delle condizioni di impiego graverà sulla massa consuma- 
trice, o inciderà il profitto degli imprenditori, o si risolverà in un aumento di pro- 
duttività, o si ritorcerà contro gli stessi interessati. 

Secondo taluni, l'impresa sindacale può operare o nel senso di modificare 
l'equilibrio del mercato mediante il monopolio nella offerta (è poi un monopo- 
lio?), sostituendo eventualmente un prezzo di monopolio a quello derivante dalla 
libera concorrenza, o costringendo la sua azione nei limiti della concorrenza. 

Tutte le leghe operaie tendono al monopolio. Storicamente però esiste anche 
la condizione di concorrenza, all’esame della quale sono dedicate le pagine che 
seguono. 


CONCORRENZA E MONOPOLIO NEL CAMPO SINDACALE 


In economia, specie nei periodi patologici, si ha molto riguardo al fenomeno 
della inerzia dei prezzi. Non sarebbe male che si prendesse in esame anche quello 
della inerzia delle teorie, che fa sì che certe superate formule e affermazioni scien- 
tifiche si conservino in vita, nonostante i profondi mutamenti della scienza e 
dell'ambiente economico da cui quella trae le sue leggi. 

Tipico è l’esempio che ci viene fornito dal teorema del “massimo di utilità" 
conseguibile in regime di concorrenza. 

Allo stato attuale della scienza in più casi non resiste alla critica — specie se 
formulato in modo troppo generico — e comporta una serie di paurosi interroga- 
tivi quando dalla teoria si voglia passare alla pratica. Invece esso rimane pur 
sempre la premessa, tacita o esplicita, di un certo numero di scrittori di econu- 
mia, specialmente italiani. 

Concorrenza e monopolio non sono già due termini antitetici, ma due aspet- 
ti connessi, sovente strettamente connessi, della lotta che si svolge nel mondo 

economico !7. È noto come il monopolio possa essere frutto di una fortissima con- 


17 }} Sella, nel suo interessantissimo studio critico sulla concorrenza, dà a questa ultima un significato 
così vasto da farne addirittura un quid immanente © universale nel mondo economico. Le forme mutereb- 
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correnza e come un prolungato stato di concorrenza possa essere frutto di una la- 
tente condizione di semimonopolio. 

Così, ad esempio. la molteplicità delle imprese in uno stesso ramo di produ- 
zione è sempre sinonimo di poco attiva concorrenza; mentre, quando la concor- 
renza si fa attiva, o si cade nel monopolio. o si giunge alla specializzazione e alla 
divisione dei mercati. 

È dubbio se sia possibile isolare ed esaminare con qualche utilità una parte 
del sistema per poi trarne conclusioni aventi valore generale. Ma posta anche la 
correttezza della dimostrazione in sede astratta —- tenendo cioè in non cale la di- 
mostrazione che in taluni casi il monopolio può assicurare un massimo superiore 
al massimo conseguibile in regime di concorrenza che cosa succede se passiamo 
alla pratica? 

La dimostrazione non ne resta sconvolta? Non si aggiungono forse tanti ele- 
menti di difficile valutazione. costo della concorrenza ad esempio. che ci riduco- 
no a navigare nelle tenehre? Coloro che senza curarsi dell'iato che divide l’astrat- 
to dal concreto. credono di poter sempre, ovunque. automaticamente applicare il 
loro teorema. non finiscono per fare dell'etica? 

Quando gli economisti parlano delle “degenerazioni monopolistiche”, del 
mito della “unità sindacale”, ece., non si richiamano ad una premessa etica. fidei- 
stica? Cosa è codesta “degenerazione” in linguaggio economico? 

Le pregiudiziali. eli a priori liberistici non resistono: vanno dimostrati. | li- 
beristi intelligenti lo hanno capito e scendono all'analisi e alla dimostrazione det- 
tagliata. Accanto a monopoli rovinosi coesistono monopoli che. col realizzare le 
migliori dimensioni dell'impresa, colla diminuzione dei costi per il pericolo di 
succedanei e l'esistenza di concorrenze potenziali. hanno assicurato e assicurano 
un vantaggio netto alla collettività: accanto a concorrenze benefiche coesistono 
concorrenze profondamente dannose. che si risolvono in un aumento dei prezzi e 
in peggioramenti qualitativi. 

Ora la mentalità colla quale alcuni scrittori considerano il problema sindaca- 
le è, me lo perdonino costoro. una mentalità fideistica. La loro premessa è pur 
sempre il famoso postulato del massimo di utilità in regime di concorrenza. A 
priori si sentono di affermare che tra due leghe freneticamente concorrenti (il più 


bero incessantemente, ma la sostanza permarrebbe. Permarrebbe nello stesso monopolio. Errarono gli evo- 
nomisti classici nel considerare il monopolio null'altro che un “ostacolo al libero cambiali” (Ferrara), perché 
anche in seno al sindacato l'antagonismo che sempre. Solo che il giuoco del tornaconto è in esso diverso da 
quello della libera concorrenza. che non è se non una forma sroricu di concorrenza. Al lume di questa in- 
terpretazione possono considerarsi antagonisti © concorrenti anche due barattanti o scambiatori, e quindi 
due monopolisti (E. Sella. Lu concorrenza. vol. I. Bocca, Torino 1915-16). N Sella ha civè dimostrato come 
la lotta (più che la concorrenzi) permanga sempre nell'organismo economico a dispetto di tutte le forze che 
vogliono perpetuamente eliminarla. Sarebbe anche possibile dimostrare il contrario. Che il monopolio, 
l'istinto di combinazione, la tendenza all'accordo, costituiscono egualmente un quid immanente universale. 
Ma con una simile interpretazione non riusciremo ad intendere dove risieda l'elemento dinamico e progres- 
sivo della vita cconomica. 

E evidente che in questo seritto quando si parla di concorrenza ci si riferisce al concetto usuale, stret- 
tamente economico: cioè alla concorrenza tra venditori e tra compratori. E quando ci si riferisce agli evo- 
momisti liberali si intende parlare di coloro che vedono nella concerrenza la forza realizzatrice di un massi- 
mo di utilità collettiva e fa legge immanente della armonia sociale. 
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delle volte per ragioni non economiche...) e una sola lega unitaria ec magari mo- 
nopolistica, meglio sono tutelati nel primo caso e la collettività e anche, in genere, 
gli interessati. 


ÌL SORGERE DELLA LEGA È LA SUA EVOLUZIONE 


La premessa necessaria della scuola che ritiene che il massimo di ofelimità in 
un mercato si raggiunga colla libera concorrenza, dice il Cabiati '* consiste nel fatto 
di contraenti di forze eguali, che partono da punti iniziali identici, che non com- 
mettono errori, che sono liberi di contrattare o non, che hanno scelta arbitraria. 

È proprio sulla base di queste premesse che tutti gli economisti oggi giustifi- 
cano l’organizzazione operaia. Quando di fronte al singolo operaio venditore si 
erge l'imprenditore, rappresentante da solo una combinazione magari formidabile 
di forze, l’inferiorità dell’operaio è evidente. Il prezzo di scambio. salvo eccezio- 
nalissimi casi, tende a stabilirsi ad libitum del datore di lavoro. Difettano da una 
patte la mobilità, la possibilità di attesa, la conoscenza delle condizioni del mer- 
cato, tutti i requisiti essenziali per il sussistere di una reale concorrenza. Difetta 
l'autonomia spirituale. Per il passato si aggiunga una iniqua legislazione di classe, 
cristallizzante nelle sue norme una sacrosanta reazione anticorporativa. che non 
doveva però durare più de l'espace d'un matin. 

Cotesta fu appunto la normale condizione di cose nei primordi del regime 
capitalistico in tutti i paesi, e che tuttora permane nei paesi meno progrediti e nei 
rami di produzione poco evoluti. Fu obbiettato che, se all'inizio dell'era capitali- 
stica una concorrenza spietata dominava tra gli operai, quasi sempre vi corri- 
spondeva la concorrenza tra gli imprenditori. L'Inghilterra, dalla rivoluzione in- 
dustriale sino a tutto il XIX secolo — oggi le tendenze trustificatrici si vanno af- 
fermando con una grande rapidità — fu il classico campo sperimentale del liberi- 
smo in tutti 1 lati della vita economica. 

Ma la concorrenza padronale, che a prima vista può apparire un elemento 
equilibratore, aggravava invece singolarmente la posizione già debolissima 
dell'operaio isolato, giacché non verteva intorno all’accaparramento della forza- 
lavoro, d'altronde esistente in grande abbondanza sul mercato come del resto si 
verifica anche oggi in molti casi, ma intorno alla conquista dei mercati di sbocco. 
Così che al contrario, quando più attiva si faceva la concorrenza e minori i mar- 
gini di lucro, e tanto peggiore si faceva la condizione dell’operaio. 

La concorrenza tra i compratori della forza-lavoro, fatta eccezione per mae- 
stranze specializzatissime e per periodi di estrema (e rovinosa) espansione, è un 
mito risibile. Possono utilmente ripetersi le profetiche parole dello Smith: “I pa- 
droni sono sempre e in ogni luogo in una specie di tacito ed uniforme accordo 


is A. Cabiati, lu politica industriale delle orgunizzazioni operuie. “La Riforma sociale”. 15907. 
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per non alzare i salari al disopra del saggio attuale. Anzi essi entrano qualche 
volta in accordi particolari per abbassare il salario anche al disotto di quel saggio”. 

Lo sfruttamento sistematico, atroce ed antieconomico dei lavoratori, la ridu- 
zione del salario al disotto del minimo di sussistenza, il prolungamento inverosi- 
mile dell'orario di lavoro. costituirono in più casi il portato fatale di un regime 
economico dove la concorrenza si assideva spietata sui mercati di vendita, dove i 
continui perfezionamenti tecnici e il moltiplicarsi dei succedanei costringevano a 
cercare il guadagno nella riduzione dei costi. 

In questo ambiente sorge la lega. 

Perché sorge la lega? Yhut is the question! Evidentemente per migliorare la 
condizione dei membri. E come? Eliminando la concorrenza e cercando di rista- 
bilire sul mercato una relativa eguaglianza di posizioni strategiche, opponendo 
alle forze del capitale coalizzato quelle del lavoro organizzato. 

La lega però non sorge perfetta come Minerva dal troppo citato capo di 
Giove. L'ambiente economico nel quale ha da svolgere la sua azione è profonda- 
mente dinamico. Non siano piu nell'Eden medioevale. dove la carta monopolisti- 
ca, concessa o strappata al sovrano, si perpetua nelle generazioni e nei secoli. Il 
suo monopolio è posto continuamente alla prova, non è mai stabilmente assicu- 
rato. Ciò nonostante la luga deve tendere necessariamente al monopolio di fatto 
che, come vedremo. si risolve normalmente più che in un vero e proprio mono- 
polio. nella unità in sede rappresentativa. La sua legge di sviluppo è inesorabile. 
come inesorabile è l'evoluzione dell'ambiente in regime capitalistico. Perchè a sua 
volta anche la domanda della forza-lavoro, che sembrava formalmente rimasta di- 
sgregata per quanto cnormemente aumentassero le dimensioni e la forza delle sin- 
gole imprese. non di rado coalizioni di Soa - è andata organizzandosi rapida- 
mente, con un ritmo talora più veloce c ga ie di quel che non seguisse nel 
campo opposto. 

Se la posizione della domanda fosse rimasta inalterata. statica. allora anche 
la semplice creazione di leghe isolate sarebbe bastata per ristabilire una certa tal 
quale parità di condizioni fra i contraenti. Ma se muta la posizione dei venditori. 
muta, talora anche più efficacemente, quella dei compratori. Tipico ciò che segue 
da vent'anni negli Stati Uniti. 

La corsa, la gara si è fatta gigantesca, la battaglia immane. Può suddividersi 
in più tratti, che accenneremo in breve tra poco, ma al cui traguardo. certo non 
definitivo, sta il duopolio, lVunità di ciascuna delle organizzazioni avversarie. 
Vano quindi è sperare che ci si possa arrestare a mezza strada, a meno che una 
parte non soccomba definitivamente. 

La realtà colla sua logica implacabile sospinge i due lottatori non tanto alle 
forme estreme di lotta, ché anzi questa, col farsi più ampia, guadagna in compo- 
stezza e in civiltà, ma alla utilizzazione integrale di tutte le forze di cui potenzial- 
mente dispone la propria fazione. Quindi vano è il tentativo di teorizzare e fissa- 
re dogmaticamente sulla carta, muovendo da ai lesse aprioristiche, quella che 
non è se non una fase della storia sindacale, spesso una crisi. ormai per alcuni 
paesi quasi del tutto superata: la concorrenza . organizzazioni similari. 
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LE VARIE POSIZIONI DELLA LEGA SUL MERCATO 


Queste fasi si possono riassumere brevemente. 

Dapprima è un'infima minoranza debolmente organizzata. più che organiz. 
zata coalizzata temporaneamente in occasione di una lotta determinata. I salari 
sono bassi, le quote non si possono pagare, la concorrenza c il crumiraggio do- 
minano sovrani: governo e padroni perseguitano: gli stessi compagni assistono 
passivamente, scettici, quando non deridono. La violenza supplisce alla mancan- 
za di forza. 

E la prima esplosione del moto operaio in rutti i paesi. Chi conosce anche 
superficialmente la storia del movimento in Francia, Inghilterra. Italia, Germania, 
sa per quanti anni, talvolta decenni, si trascinò la contesa per ottenere il ricono- 
scimento del semplice diritto alla vita della lega. 

Il primo sciopero in una industria ha come origine, nella maggior parte dei 
casi, il rifiuto dell’imprenditore di trattare colla lega nascente col pretesto di voler 
rimanere padrone in casa propria !?. 

In questo periodo la lega si riduce quasi ad un mito, i fondi di resistenza o 
non esistono o sono allo stato embrionale; i dirigenti sono per lo piu clementi 
estranei al mestiere ed anche alla classe: il lato economico viene ignorato o sa- 
crificato a quello politico-sentimentale. La lotta assume un carattere violento di 
rivendicazione rivoluzionaria. D'altronde coi puri strumenti economici l'orga- 
nizzazione sarebbe impotente a regolare, sia pute entro limiti ristrettissimi, l’of- 
ferta sul mercato. 

Il ricorso alla violenza e a metodi di lotta illegali e a prima vista antiecono- 
mici costituirono il mezzo, forse l’unico mezzo, per sortire dal circolo vizioso 
entro il quale si dibatteva la classe operaia c sul quale tanto insistevano gli operai. 

La storia del moto operaio inglese dopo il 1824, specie tra il 1829 e il 1842, 
e quella iniziale in tutti gli altri paesi europei, lo conferma chiaramente e permet- 
te di spiegare in parte le pessimistiche osservazioni e previsioni, in verità erronee, 
di tanti illustri scienziati. 

Lentamente l’organizzazione si rafforza e riesce ad estendere — conditio sine 
qua non — la sua sovranità, almeno nei periodi di lotta acuta. su tutti gli clemen- 
ti del mestiere e dell'industria che per cause varie ne rifuggono. | primi scioperi, 
generalmente vittoriosi, assicurando grandi benefici a tutti indistintamente i 
membri, organizzati o meno, inducono alla simpatia e spingono larghe masse di 
lavoratori alla partecipazione attiva. 

Questa è la fase più delicata dell’unionismo, il periodo della lotta contro i 
crumiri, contro i disertori della lega, e che conduce alle forme estreme e talvolta 
feroci del boicottaggio alle cose, alle persone, e di cui tanto discorrono i critici 


1 JI Prato, ad esempio, critica gli scioperi, sempre più numerosi, provocati e sostenuti solo (sie) per 
ottenere il riconoscimento dell'organizzazione. ciot, come egli si esprime. il diritto dei capi a trattare essi 
solo per la massa. E sulle tracce dell'Edgeworih non esita a proclamare che questi scioperi assomigliano alle 
antiche guerre dinastiche “poiché in fondo riconoscimento della lega equivale in pratica 4 riconoscimento 
della sua burocrazia” (efr. Prato, Sulle premesse economiche del contratto collettivo di lavoro, p. 65). 
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delle leghe: i quali, sia detto incidentalmente, mostrano di non sapere che il boi- 
cottaggio © un'arma tipica dei capitalisti propria dei regimi più evoluti: impiegata 
del resto dagli stessi imprenditori contro gli operai rei di appartenere a questa o 
a quella unione. e già diffusa avanti il sorgere del capitalismo per quanto ha ri- 
guardo ai timidi accenni medioevali di coalizione degli operai del “popolo minuto” 
e all'azione delle associazioni di compagni (compagnonnages) >°. 

È evidentemente impossibile tracciare in questa fase una legge generale. Oc- 
corre distinguere caso da caso, lega da lega. lì tutta una scala: e v'è chi la scende 
e chi la sale. La storia delle leghe operaie è un ondeggiare continuo. 

Qui si capisce una delle funzioni della mutualità che lega strettamente 
l'operaio all'organizzazione. inducendolo a non abbandonarla nei periodi più dif- 
ficili. Egualmente si deve dire per gli uffici di collocamento, specie nelle zone 
agrarie, la cui importanza non sempre e avvertita dal grosso pubblico. Se chiun- 
que può presentarsi al padrone e stipulare un patto di lavoro a condizioni, 
magari tacitamente convenute. inferiori o diverse a quelle pattuite dalla lega. 
addio organizzazioni. Questo spiega fe lotte accanite delle organizzazioni per gli 
uffici di classe e in linca subordinata paritetici. e certi scioperi improvvisi per 
cause apparentemente futili. L'ufficio di collocamento è un meccanismo delicato. 
Un granello di polvere puo addirittura annullarne il funzionamento. La ragione 
della intransigenza degli organizzatori su questo punto è chiara. e gli imprendi- 
tori la apprezzano a dovere. 

Freni potentissimi, ostacoli insuperabili si drizzano prima o poi a contrasta- 
re l'azione della lega. Qui sta la virtù dell'organizzatore intelligente. dotato di in- 
tuito, di prudenza. che dovra essere sempre a giorno dello stato delle imprese e 
della situazione economica generale, che dovrà capire entro quali limiti di tolle- 
rabilità l’azione sindacale dovra mantenersi affinché non si verifichi lo sciopero 
dei consumatori. cioè la serrata padronale. Non solo: ma dovrà temere il sorgere 
di organizzazioni rivali. anche se non proprio e sempre concorrenti, o di organiz- 
zazioni gialle. qualora non si preoccupi adeguatamente dei non organizzati. dei 
disoccupati, cioe quando non persegua una politica sindacale a larga base. Dovrà 
temere l'introduzione, altrimenti antieconomica, di procedimenti meccanici. l'eva- 
sione di capitali e l'emigrazione dell'industria. Particolarmente poi dovrà valutare 
l'elasticità o meno della domanda sia da parte del datore di lavoro per quanto ha 
riguardo alla merce-lavoro. sia da parte del consumatore per quanto ha riguardo 
ai prodotti dell'industria. 

In molti paesi per buona parte delle organizzazioni questo periodo critico in- 
termedio è tutt'altro che superato. Il Thornton. uno degli scrittori più acuti e sug- 
gestivi In materia, che appunto scriveva in un'epoca nella quale l’unionismo in- 
glese comprendeva una infima minoranza di lavoratori, era assai scettico sulle 


N. Rodolico. / popolo minuto. Zanichelli. Bologna, 1902. M. Saint Leon, Le compaugrionnaze. 
Colin. Paris, 1901. L'esclusione dei non organizzati dall'industria, postulato fondamentale di tutti gli unio- 
nisti, particolarmente dell'inglese, è del resto riconosciuta lecita dal capo dei liberisti italiani (efr. L. Einau- 
di, Le lotte del lavoro, Gobetti. Torino. 1924. p. 95). 
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possibilità di vittoria delle organizzazioni in una lotta aperta col padronato. Vi 
furono dei momenti, dopo il 1860, in cui il padronato metodicamente si propose 
di combattere in campo aperto le unioni. sicuro di sgominarle. 

Importanza essenziale ha la composizione della minoranza organizzata. È 
noto come in Inghilterra si reclutasse tra gli operai qualificati e spesso trascuras- 
se gli interessi delle più larghe categorie di lavoratori non qualificati. Questo però 
all’esterno del singolo mestiere. All’interno poi è risaputo come gli organizzati 
rappresentino quasi sempre la parte più evoluta c produttiva della massa operaia, 
ciò che del resto è stato dimostrato anche recentemente in Italia ?!. Talora una mi- 
noranza fortemente organizzata dove sia assai vivo il senso della solidarietà sin- 
dacale può riuscire a controllare dall'esterno tutto il mercato del lavoro. realiz- 
zando una posizione temporanea di quasi monopolio. 

Col passare degli anni le migliorate condizioni cconomiche e morali, l'edu- 
cazione. la propaganda, lo stesso atteggiamento degli imprenditori più intelligenti 
che apprezzano tutti i vantaggi della contrattazione collettiva, della esistenza di 
masse operaie forti, disciplinate, controllanti l'intera maestranza. degli uffici di 
collocamento, la minoranza lentamente si fa maggioranza. Alla fine del 1892 le 
Trade-Unions inglesi includevano solo il 4 per cento circa della popolazione totale 
e il 20 per cento dei lavoratori maschi; c questo dopo sessantotto anni di lotta. 
Alla fine del 1915 le percentuali salgono rispettivamente al 9 e al 45 per cento. 
Alla fine del 1920, nel periodo di massima espansione, al 16 e all'80 per cento. 
In alcune industrie e mestieri la totalità dei membri © organizzata. 

La situazione della lega, o meglio delle leghe o federazioni, si rafforza enor- 
memente. Ma di fronte si erge ormai una domanda ancor più ferreamente orga- 
nizzata da parte degli imprenditori i quali, essendo relativamente poco numerosi 
e dotati di una chiara visione del loro interesse, riescono facilmente a realizzare il 
fronte unico. La superiorità della lega si riduce ad un mito. La sua situazione è 
pur sempre precaria. Una crisi, un periodo di disoccupazione, una lotta lunga e 
dispendiosa, possono colpirla gravemente, anche se non più distruggerla. Essa 
segue ormai passo passo l'evoluzione dell'ambiente economico. Ha più una fun- 
zione negativa che positiva, le sue possibilità di iniziativa sono limitate, ristretti i 
confini entro i quali può agire. Ma di ciò in altra sede. 


COXCORRENZA (LOTTA) TRA LEGHE COALIZZANTI MERCE-LAVORO NON OMOGENEA 


Una fase particolare che può manifestarsi nel campo sindacale è quella della 
concorrenza tra organizzazioni. 

Si intende qui parlare di concorrenza nel senso classico della parola. Cioè 
della libera concorrenza. 


2! In questi anni non lieti per il movimento operaio italiano, molti operai qualificati di primissimo 
ordine sono emigrati, specie da Torino e anche da Milano, soprattutto per motivi politici. Gia più di cin- 
quant'anni or sono un osservatore spassionato come il Thornton poteva affermare che “sebbene vi sia un 
gran numero di unionisti che non sono buoni operai, vi sono relativamente pochi buoni operai che non siano 
unionisti”, (// lavoro, cit., p. 250). 
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Accenno però di sfuggita alla concorrenza nel senso più largo della parola 
(lotta) che esiste nel campo sindacale e che si manifesta sotto molteplici forme. li 
appena necessario dire come in quest'ultimo caso neppure in linea ipotetica ci si 
può richiamare al principio del massimo di utilità realizzato in regime di concor- 
renza. sia perche i frutti della concorrenza possono essere diversissimi. sia perché 
della concorrenza mancano i più elementari presupposti: sia, infine. perché ci tro- 
viamo fuori del ristretto campo economico. 

Una forma importante di questa lotta che si svolge attraverso il meccani- 
smo delle organizzazioni è quella tra ceti diversi e che ha come fine la conqui- 
sta della massima porzione possibile del dividendo sociale (se si tratta di classi) 
o del dividendo parziale di industrie o di enti (se si tratta di categorie). Siamo 
ben lungi dalle condizioni di concorrenza. perché, come il Loria — e prima di lui 
il Cairnes colla teoria dei sruppi di lavoratori non concorrenti - ha ben visto. i 
ceti in lotta mancano di trasferibilita e di fungibilità. requisiti essenziali e fon- 
damentali della concorrenza. 

Difetta poi uno dei risultati tipici della concorrenza: la diminuzione del 
prezzo della merce, il conseguimento di una rendita pel consumatore. Solo in rari 
casi, quando tra lun ceto e altro vi è una certa possibilità di sostituzione (av- 
ventizi e lavoratori stabili ad esempio) la concorrenza nel senso classico della 
parola può far capolino. 

Essa però compare normalmente solo in periodi di crisi e quando una cate- 
goria (ad esempio lavoratori stabili) sì sia assicurata in fatto e magari anche in di- 
ritto un fermo stato di monopolio. Giacchè gli operai più forti non hanno nor- 
malmente alcun interesse all'esistenza di uno strato di elementi deboli, la cui con- 
correnza mette continuamente in pericolo i miglioramenti da essi acquistati °°. 

L'esistenza di una pluralità di organizzazioni per ogni mestiere o industria o 
paese non significa neppure, in molti casi. concorrenza. lotta. O si tratta. come 
sovente segue in Inghilterra. di residui storici. di vecchie organizzazioni di ancor 
più vecchie categorie che non intendono rinunciare a una loro privilegiata con- 
dizione e alla loro autonomia ?’. o ci si trova dinanzi ad una forma di divisione 
del lavoro a base funzionale e territoriale. Tipica era in Italia. specie per quanto 
si riferiva alla materia prima organizzata. la divisione del lavoro tra organizza- 
zioni socialiste e cattoliche. Le prime, di gran lunga più importanti, reclutavano 
i loro membri soprattutto nei grandi centri industriali, nelle zone agrarie più 
evolute a bracciantato e mezzadria. negli ambienti impiegatizi dello Stato, degli 
enti locali e dei privati. Le seconde nei centri rurali, specie tra piccoli proprieta- 
ri, affittuari, mezzadri, artigiani. e, per quanto ha riguardo alla manodopera fem- 
minile, nelle industrie tessili. 

Gustavo Del Vecchio ha di recente osservato come il sindacalismo fascista 
abbia pia rapidamente © pia intensamente trovato la sua vita tra i braccianti agri- 
coli, mezzadri e piccoli fittavoli, operai delle grandi industrie protette o politiche. 


99) > 7 . . uu . . + . - . . * 
°° U. Gobbi, Tratturo di economia politica. 2 ed.. Società editrive libraria, Milano. vel. Il, p. 271. 
2 n . da "a Da LI Li . 

9 La lotta per la “demarcazione” c una lotta tra ceti. tra categorie. 
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navigazioni sovvenzionate o premiate, lavoratori dei porti con regime monopoli- 
stico del lavoro, dipendenti degli enti locali e in qualche parte anche statali. Alla 
vecchia Confederazione del Lavoro sono rimasti i lavoratori delle grandi industrie 
libere, meccaniche, chimiche, tessili, edili, tipografiche, ecc. c sostanzialmente i 
ferrovieri delle linee statali e private, nonché gli addetti alle imprese elettriche. 
Alla Confederazione cattolica sono rimasti prevalentemente i mezzadri e fittavoli 
nonché le lavoratrici tessili **. 

Altra forma spuria di concorrenza. ma che della concorrenza non ha che il 
nome, è quella che si svolge al rialzo tra organizzazioni simili. In non pochi casi 
si è vista la massa passare da un gruppo all’altro solo perché il secondo. in vista 
soprattutto delle sue forti influenze politiche, assicurava o faceva intravedere patti 
di lavoro superiori 7°. Qualunque organizzatore è in grado di confermare come 
quest’ultima sia anzi la forma normale di lotta tra organizzazioni avversarie. 

Ora tutti questi esempi di cosiddetta concorrenza (lotta) sindacale che siamo 
venuti citando non hanno nulla a che fare colla concorrenza nel significato clas- 
sico della parola che si svolge tra venditori di merci similari. Così che poco rigo- 
roso appare il discorso di quegli scrittori che credono di poter parlare — o magari 
che senza parlare sottintendono — di un massimo di utilità che la concorrenza in 
genere assicurerebbe anche nel campo sindacale, senza far prima una distinzione 
così importante tra le forme sotto le quali la concorrenza si manifesta. 

E veniamo infine a parlare della concorrenza vera e propria svolgentesi tra 
organizzazioni che coalizzano merce-lavoro dello stesso genere. 


LA CONCORRENZA TRA LEGHE OPERAIE 


Già fu accennato come alle parole concorrenza e monopolio si debba dare 
un significato relativo. È certo lecito astrarre da tutti i fattori deviatori e SUp- 
porre realizzato un regime perfetto di concorrenza o di monopolio. Evidente- 
mente però perché i risultati teorici rappresentino una prima approssimazione 
e non si riducano a vane logomachie o ad eleganti problemi logici. bisogna te- 
nersi sempre aderenti alla pratica, alla realtà dei fatti, alla storia. Solo così si 
può parlare di un metodo delle successive approssimazioni per passare 
dall’astratto al concreto. 


24 G. Del Vecchio, Problemi di politica sindacale. “Economia”, febbraio-marzo 1924. 

li commento sarebbe superfluo. Da questa analisi salta agli occhi di ognuno come gli elementi assor- 
biti bon gré mal gré dal sindacalismo nazionale non possano annoverarsi tra i più sicuri, indipendenti e tec- 
nicamente più efficienti. 

25 Esempi tipici di questa eccezionale fluidità della merce-lavoro in caso di concorrenza al rialzo, si 
ebbero, ad esempio, nel Bergamasco col passaggio di quasi tutti gli organizzati socialisti alle leghe cattoli- 
che e viceversa. Questa eccezionale fluidità è un’altra importantissima caratteristica della merce-lavoro. 

Un produttore di caffè, di vino, di tessuti. può chiudere le sue merci in magazzino: la lega no. 

La concorrenza al rialzo può anche avere come risultato un peggioramento nelle condizioni di impie- 
go. sia per la minore resistenza dei diversi gruppi. sia per la possibilità da parte del datore di piuocare sulle 
lotte intestine. Fenomeni del genere si registrarono in Italia nelle lotte tra sindacalisti rivoluzionari e sinda- 
calisti riformisti. 
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La domanda quindi che bisogna porsi © questa: esiste in pratica come fenome- 
no normale una concorrenza tra le organizzazioni operaic? E se non esiste, perché 
non esiste? E se per ipotesi la si immaginasse esistente. quali le conseguenze? 

Non è il caso di spendere molte parole per affermare che la concorrenza ef- 
fettiva, reale, esiste rarissimamente tra le organizzazioni c corrisponde alla prima 
fase del moto sindacale o a periodi di gravissima crisi in cpoche più evolute. Essa, 
ancorché svolgentesi nella sfera cconomica, trova però normalmente la sua origi- 
ne in ragioni soprattutto politiche c morali. 

Di fatto costituisce un incidente nella vita di organizzazioni veramente serie 
e ci riporta se mai ad uno stadio iniziale è primitivo del moto operaio. E una falla 
che si apre sul suo fianco e che ha da essere prontamente eliminata se non si 
vuole comprometterne le sorti. 

Altro che massimo di utilità! Una concorrenza reale e normale tra organiz- 
zazioni, nel senso cconomico della parola. costituirebbe la più patente negazione 
del principio sindacale ed equivarrebbe alla sua condanna a priori. 

Questa però non sembra essere l'opinione generale. 

V'è chi mostra invece di ritenete applicabili. direttamente o indirettamente. 
le conclusioni derivanti dal teorema del massimo di utilità teoricamente assicura- 
to in regime di concorrenza. al moto sindacale. Si ritiene cioè possibile e utile la 
concorrenza tra organizzazioni: © sì considera all'inverso l'unità e il monopolio 
come l'incidente, la crisi occasionale ?*. 

Si è accennato all'inizio alle particolarità della merce-lavoro. Si tengano 
presenti. 

Due o più concorrenii in condizioni di uguaglianza almeno giuridica mirano 
a contendersi i mercati di sbocco attraverso la lotta nei prezzi. Resultante della 


°° Prato. ad esempio. Egli si © posto apparentemente in una posizione polemica assai solida. prenden- 
do lo spunto. nella sua lotta in favore della concorrenza sindacale, dal monopolio legale strappato al gover- 
no dai lavoratori dei porti c contro il quale insorsero violentemente i fascisti in nome della libertà di lavoro. 
E noto come il monopolio, che sembra rispondere a superiori usigenze dell'assetto portuarnio, sia stato in 
seguito riaffermato dagli stessi fascisti. Che ci si debba vpporre normalmente all'intervento della legalità in 
favore del monopolio, mi pare indiscutibile. Einaudi ha pienamente ragione quando chiede la possibilità Qiu- 
ridica della concorrenza. In verità pero iu tesi del Prato © più ampia e trovasi esposta in scritti di molti anni 
antenori, particolarmente nell'interessante lavoro: Stille premesse economiche del contratto collettivo. Che 
egli sia convinto della possibilità di una normale concorrenza sindacale risulta dalle sue stesse parole: “Espo- 
nendo mesi addietro, su questa stessa rivista, i motivi della mia fede nella correttezza teorica e nella possi. 
bilità pratica della concorrenza sindacale” fusioni e tribolazioni degli unitari sindacali, “Gerarchia”, feb- 
braio 1925; vedi anche articolo precedente in “Gerarchia”. settembre 1922, p. 495), ritiene che non solo il 
monopolio, ma financo l'unita sindacale. non si raggiungono altro che attraverso il privilegio legale: Im 
possibile più che difficile, riesce in pratica fa consecuzione di un durevole monopolio e di una solida unità, 
tanto per l'unionismo operaio che per i sindacati padronali. finche l'uno e gli altri si svolgono in un campo 
assolutamente libero”. 

"Il beneficio dell'organizzazione operaia indipendente © spontanea si muta in danno quando la com. 
petizione tra gruppi organizzati che così si verifica, venga artificialmente soppressa dal prevalere monopoli- 
stico di uno di essi per Fintervento inatteso del privilegio Tegale.... quel principio dell'unità sindacale, della 
cui attuazione (fortunatamente fantastica? industria e Vintiera economia nazionale non tarderanno a risen- 
time gli effetti” (cfr. Vuriazioni sul tema dell'unità sindacale, “La Riforma Sociale”, 191. p. 472, coine 
pure i due recenti articoli pubblicati in “Gerarchia”, settembre 15922 e febbraio 1925). 

Anche il Del Vecchio, sia pure in modo meno intransigente, non si perita di affermare (arr. cir.) che 
l'organizzazione sindacale considerata dal punto di vista generale e della produzione, pecca sempre per de- 
ficiente giuoco lasciato alla concorrenza e conclude che: “un fatto il quale costituisca un aumento di con- 
correnza deve essere giudicato favorevolmente da chi considera il problema dal punto di vista generale”. 
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navigazioni sovvenzionate o premiate, lavoratori dei porti con regime monopoli- 
stico del lavoro. dipendenti degli enti locali e in qualche parte anche statali. Alla 
vecchia Confederazione del Lavoro sono rimasti i lavoratori delle grandi industrie 
libere. meccaniche, chimiche, tessili. edili, tipografiche, ece., c sostanzialmente i 
ferrovieri delle linee statali e private, nonché gli addetti alle imprese elettriche. 
Alla Confederazione cattolica sono rimasti prevalentemente i mezzadri e fittavoli 
nonché le lavoratrici tessili 24. 

Altra forma spuria di concorrenza, ma che della concorrenza non ha che il 
nome. è quella che si svolge al rialzo tra organizzazioni simili. In non pochi casi 
si è vista la massa passare da un gruppo all'altro solo perché il secondo, in vista 
soprattutto delle suc forti influenze politiche. assicurava o faceva intravedere patti 
di lavoro superiori °°. Qualunque organizzatore è in grado di confermare come 
quest'ultima sia anzi la forma normale di lotta tra organizzazioni avversarie. 

Ora tutti questi esempi di cosiddetta concorrenza (lotta) sindacale che siamo 
venuti citando non hanno nulla a che fare colla concorrenza nel significato clas- 
sico della parola che si svolge tra venditori di merci similari. Così che poco rigo- 
roso appare il discorso di quegli scrittori che credono di poter parlare — o magari 
che senza parlare sottintendono - di un massimo di utilità che la concorrenza in 
genere assicurerebbe anche nel campo sindacale, senza far prima una distinzione 
così importante tra le forme sotto le quali la concorrenza si manifesta. 

E veniamo infine a parlare della concorrenza vera e propria svolgentesi tra 
organizzazioni che coalizzano merce-lavoro dello stesso genere. 


LA CONCORRENZA TRA LEGHE OPERAIE 


Già fu accennato come alle parole concorrenza e monopolio si debba dare 
un significato relativo. È certo lecito astrarre da tutti i fattori deviatori e sup- 
porre realizzato un regime perfetto di concorrenza o di monopolio. Evidente- 
mente però perché i risultati teorici rappresentino una prima approssimazione 
e non si riducano a vane logomachie o ad eleganti problemi logici. bisogna te- 
nersi sempre aderenti alla pratica, alla realtà dei fatti, alla storia. Solo così si 
può parlare di un metodo delle successive approssimazioni per passare 
dall’astratto al concreto. 


24 G. Del Vecchio, Problemi di politica sindacale, “Economia”, febbraio-marzo 1924. 

Il commento sarebbe superfluo. Da questa analisi salta agli occhi di ognuno come gli clementi assor- 
biti bon gré mal gré dal sindacalismo nazionale non possano annoverarsi tra i più sicuri, indipendenti e tec- 
nicamente più efficienti. 

25 Esempi tipici di questa eccezionale fluidità della merce-lavoro in caso di concorrenza al rialzo, si 
ebbero, ad esempio, nel Bergamasco col passaggio di quasi tutti gli organizzati sovialisti alle leghe cattoli- 
che e viceversa. Questa eccezionale fluidità c un'altra importantissima caratteristica della merce-lavoro. 

Un produttore di caffe, di vino, di tessuti, può chiudere le sue merci in magazzino; la lega no. 

La concorrenza al rialzo puo anche avere come risultato un peggioramento nelle condizioni di impie- 
go. sia per la minore resistenza dei diversi gruppi. sia per la possibilità da parte del datore di giuovare sulle 
lotte intestine. Fenomeni del genere si registrarono in Italia nelle lotte tra sindacalisti rivoluzionari e sinda- 
calisti riformisti. 
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La domanda quindi che bisogna porsi è questa: esiste in pratica come fenome- 
no normale una concorrenza tra le organizzazioni operaie? E se non esiste. perché 
non esiste? E se per ipotesi la si immaginasse esistente, quali le conseguenze? 

Non è il caso di spendere molte parole per affermare che la concorrenza ef- 
fettiva, reale, esiste rarissimamente tra le organizzazioni c corrisponde alla prima 
fase del moto sindacale o a periodi di gravissima crisi in epoche più evolute. Essa. 
ancorché svolgentesi nella sfera economica, trova però normalmente la sua origi- 
ne in ragioni soprattutto politiche e morali. 

Di fatto costituisce un incidente nella vita di organizzazioni veramente serie 
e ci riporta se mai ad uno stadio iniziale e primitivo del moto operaio. È una falla 
che si apre sul suo fianco c che ha da essere prontamente eliminata se non si 
vuole comprometterne le sorti. 

Altro che massimo di utilita! Una concorrenza reale e normale tra organiz- 
zazioni, nel senso economico della parola. costituirebbe la più patente negazione 
del principio sindacale ed equivarrebbe alla sua condanna a priori. 

Questa pero non sembra essere l'opinione generale. 

Vè chi mostra invece di ritenete applicabili. direttamente o indirettamente, 
le conclusioni derivanti dal teorema del massimo di utilità teoricamente assicura- 
to in regime di concorrenza, al moto sindacale. Si ritiene cioè possibile e utile la 
concorrenza tra organizzazioni: e si considera all’inverso l'unità e il monopolio 
come l'incidente. la crisi occasionale 7°. 

Si è accennato all'inizio alle particolarità della merce-lavoro. Si tengano 
presenti. 

Due o più concorrenti in condizioni di uguaglianza almeno giuridica miranc 
a contendersi i mercati di sbocco attraverso la lotta nei prezzi. Resultante dell: 


*° Prato. ad esempio. Egli si è posto apparentemente in una posizione polemica assai solida, prenden- 
do fo spunto. nella sua lotta in favore della concorrenza sindacale. dal monopolio legale strappato al gover- 
no dai lavoratori der porti e contro il quale insorsero violentemente i fascisti in nome della libertà di lavoro. 
(È noto come il monopolio, che sembra rispondere a superiori esigenze dell'assetto portuario. sia stato in 
seguito riafferinato dagli stessi fascisti). Che ci si debba vpporre normalmente all'intervento della legalità in 
fuvore del monopolio. mi pare indiscutibile. Einaudi ha pienamente ragione quando chiede la possibilità giu- 
ridica della concorrenza. In verità pero fa tesi del Prato è più ampia e trovasi esposta in scritti di melti anni 
anteriori, particolarmente nell'interessante lavoro: Sulle premesse economiche del contratto collettivo. Che 
egli sia convinto della possibilità di una normale concorrenza sindacale risulta dalle sue stesse parole: Espo- 
nendo mesi addietro. su questa stessa rivista, i motivi della mia fede nella correttezza teorica e nella possi. 
bilità pratica della converrenza sindacale” {illusioni e iribolazioni degli unitari sindacali, “Gerarchia”, feb- 
braio 1925; vedi anche articolo precedente in “Gerarchia”, settembre 1922. p. 495). ritiene che non solo il 
monopolio, ma financo l'unità sindacale, non si raggiungono altro che attraverso il privilegio legale: “Im- 
possibile piu che difficile, riesce in pratica la consecuzione di un durevole monopolio e di una solida unità, 
tanto per l'unionismo operaio che per i sindacati padronali. finché l'uno e gli altri si svolgono in un campo 
assolutamente libero”. 

“H beneficio dell'organizzazione operaia indipendente e spontanea si muta in danno quando la com- 
petizione tra gruppi organizzati che così si verifica. venga artificialmente soppressa dal prevalere monopoli. 
stico di uno di essi per l'intervento inatteso del privilegio legale... quel principio dell'unità sindacale, della 
cui attuazione (fortunatamente fantastica) l'industria e l'intiera economia nazionale non tarderanno a risen- 
time gli effetti” tefro Variazioni sul tema dell'unità sindacale, “La Riforma Sociale”. 1911, p. 472. come 
pure i due recenti articoli pubblicati in “Gerarchia”. settembre 1922 e febbraio 1923). 

Anche il De Vecchio. sia pure in modo meno intransigente, non si perita di affemmare qrre. cir.) che 
l'organizzazione sindacale considerata dal punto di vista generale e della produzione. pecca sempre per de- 
ficiente giuovo lasciato alla concorrenza e conclude che: “un fatto il quale costituisca un aumento di con- 
correnza deve essere giudicato favorevolmente da chi considera il problema dal punto di vista generale”. 
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lotta è. entro certi limiti, la diminuzione dei prezzi e la graduale eliminazione dei 
produttori marginali. qualora non intervenga di continuo un nuovo [lusso di pro- 
duttori. Le sorti della lotta si decidono particolarmente nei costi, nel senso che 
ciascun concorrente si sforza di ridurre i prezzi migliorando incessantemente la 
sua organizzazione accontentandosi di un saggio minore di rimunerazione e cer- 
cando di compensare il diminuito profitto unitario colla estensione della clientela. 

Per la lega operaia esiste forse tutto ciò? Si puo parlare di una lotta. di una 
concorrenza che trova la sua sede, la sua possibilità e la sua utilità nella riduzione 
dei costi? Che cosa si intende per costo nei riguardi della lega 27? Forse che la lega 
compra i suoi soci come fa un intermediario qualsiasi, forse che la lega li ha par- 
toriti. allevati, educati? No. Per essa il costo è dato solo e sempre dalle spese per 
il suo funzionamento che sono relativamente minime, addirittura inesistenti nei 
primordi della organizzazione, proprio quando la concorrenza trionfa sul mercato. 

Essa trova le sue merci già prodotte sul mercato e gia in balia di un altro in- 
termediario che è poi la persona del singolo operaio. Essa non puo regolare la 
quantità della merce-lavoro perché non ha il controllo sulla attività sessuale dei 
suoi membri e degli operai tutti. Il suo carattere genericamente cooperativo sorge 
dalla coordinazione delle tante unità disperse. Il commerciante acquista dal pro- 
duttore per rivendere al consumatore e sta così tra due forze a lui estranee quando 
addirittura non antagonistiche. La lega è invece l'espressione della volontà comune 
dei possessori e produttori della merce-lavoro di affidarne il collocamento ad un 
organo federale, appunto perché convinti che questo sia capace di assicurar loro 
lucri maggiori. Da ciò appare chiaro come siano molto ristretti i limiti entro i quali 
deve muoversi la lega: essa non è davvero né indispensabile. né insostituibile. Il 
succedaneo è sempre li pronto e non all’esterno. ma nel suo stesso seno. 

Se in un mercato esistono due leghe concorrenti i prezzi diminuiranno e le 
condizioni di impiego peggioreranno. Uno dei frutti tipici della concorrenza è as- 
sicurato. Ma chi vincerà o chi almeno relativamente guadagnerà in questa lotta? 

Si risponderà che la vittoria spetterà alla lega i cui soci si accontenteranno di 
un prezzo minore. Sia pure. Ma in che consistono i benefici? Dove alberga la pos- 
sibilità di una riduzione dci costi da parte della lega vittoriosa e di un migliora- 
mento nell’organizzazione realizzando tra l’altro le più convenienti dimensioni 
dell'impresa ?8? 

Perché sino ad ora il signor Bastiat ci aveva insegnato che la concorrenza è 
fruttuosa non solo per la collettività, ma anche per il concorrente ed i concorren- 
ti vittoriosi in quanto ad essi è dato assorbire in tutto o in parte il mercato prima 
sfruttato dall'avversario ed estendere vieppiù la clientela in seguito alla diminu- 
zione del prezzo. Ma nel nostro caso no. Nel nostro caso i soci hanno tutto da 
perdere: nulla, nulla mai da guadagnare. 


2? In qualunque dimostrazione della superiorità del regime di concorrenza su quello di monopolio (dal 
punto di vista della collettività) occorre necessariamente partire dalla ipotesi di produttori concorrenti con 
costi diversi. Lo si può forse nel caso di leghe concorrenti? 

2° 1] problema delle dimensioni dell'impresa sindacale e degno di essere approfondito. Qui pero basti 
dire che, comunque risolto, non puo intaccare la tesi della assurdità di una concorrenza tra organizzazioni 
similari. 
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Colla concorrenza essi deliberatamente si battono per ottenere un prezzo minore 
e per frustrare gli scopi dell'organizzazione. Fcco tutto. E per di più spendono (la 
lega ha un costo) per realizzare questo brillante resultato. Tutto qui: nulla più, nulla 
meno. E chi guadagna? Il compratore della forza-lavoro. Lui, lui solo. Egli si è assi- 
curata la sua rendita del consumatore. potrebbe dire un Marshall ironico. 

V'è di più. Non solo la lega non estende la sua attivita in seguito ad una con- 
correnza-vittoriosa, ma addirittura si indebolisce. Da che una storia sindacale 
esiste, mai una lega si è rafforzata con simili procedimenti. In genere ha perduto 
forze notevoli per lo scetticismo diffusosi tra i suoi soci. La lega cioè non appare 
più utile economicamente e in suo luogo sembra che possa senza danno e forse 
con vantaggio sostituirsi il singolo. Un produttore. un commerciante, possono in 
genere regolare l'offerta della merce sul mercato. La lega no. E schiava della sua 
merce. È la merce stessa coalizzata. 

Ma supponiamo per un istante l'esistenza di una pluralità di organizzazioni 
concorrenti. Si abbiano, ad esempio, in un mercato chiuso, una domanda di 
forza-lavoro di 1200 ed una offerta di 1500. Si astragga da tutti i fattori deviato- 
ri e si supponga che la domanda tenda alla rigidità. Siano tre le leghe concorren- 
ti. riunenti ciascuna 3500 unità. Ne rimarranno 600 disperse e disorganizzate. 

E evidente che la domanda dovrà scendere a patti coll'offerta organizzata. 
perché non le bastano le 600 unità libere. Ma è egualmente evidente che tutte e 
tre le organizzazioni, pur sapendo che almeno in parte la domanda dovrà servirsi 
di loro, avranno ragione di temere di restare escluse in parte od in tutto dallo 
scambio. Ancor maggiore sarà questo timore in caso di domanda elastica. A 
questo punto entra in giuoco la concorrenza al ribasso. 

Per il prezzo di tutte le merci è noto come vi sia un limite al disotto del 
quale esso non può andare ordinariamente: appena cioè cessa di essere rimunera- 
tore e cade sotto il costo. la produzione diminuisce o si arresta e il prezzo torna 
a salire. Ma nel nostro caso teoricamente questo limite non sussiste. giacché l'or- 
ganizzazione non regola il quantitativo della produzione, nè può tenerlo con ri- 
serva sul mercato. Così che il prezzo può discendere al disotto del minimo di sus- 
sistenza. di quel minimo di sussistenza che, coll'assicurare possibili condizioni di 
vita, garantisce anche la vita alle organizzazioni. È proprio da questa considera- 
zione che si appalesa chiara ed evidente la necessità per le organizzazioni con- 
correnti di combinarsi. Il filo invisibile che le tiene pur sempre ferreamente legate 
anche in regime di concorrenza deriva appunto dalla necessità vitale nella quale 
si trovano di impedire che il livello dei salari abbia a discendere al disotto di quel 
minimo che permette il sussistere dell'organizzazione. 

Si dirà che la concorrenza esisterà appunto dal minimo in su. Ora qui la con- 
traddizione è evidente. Perché l'organizzazione è nata proprio allo scopo di ele- 
vare cotesto minimo. La sua lotta a questo riguardo non può esercitarsi che in 
senso positivo, mai negativo. Chi afferma la concorrenza nega per ciò stesso la 
lega. Qui di nuovo giuoca la differenza tra la merce-lavoro e le altre merci. Essa 
è congiunta ad un soggetto ragionante. La lega può sostituire la sua funzione di 
intermediazione a quella del singolo detentore solo in quanto è in grado di assi- 
curargli più di quanto potrebbe ottenere contrattando isolato. 
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La lega quindi si muove entro margini strettissimi. Il succedanco la incalza. 

Basterebbero questi rilievi per la dimostrazione della tesi. La concorrenza tra 
sindacati è un controsenso, un assurdo. Strano che tanti scrittori si lascino pren- 
dere la mano da idec preconcette. 

Il Cabiati?* affermò giustamente di non temere la libera concorrenza tra le 
organizzazioni, perché troppo importanti ed evidenti sono gli interessi comuni, 
troppo chiara la visione dell'opera che la classe lavoratrice deve sviluppare, sia 
nel campo economico privato, sia in quello finanziario pubblico, perché i sinda- 
cati concorrenti non si accorgano ben presto come, combattendosi, finiscano col 
fare unicamente gli interessi della classe capitalistica. 

Si può dire qualche cosa di più. Che questa eventuale concorrenza non può 
esistere altro che in periodi di crisi e prelude alla morte della lega. Questo in pra- 
tica. In teoria poi la posizione è del tutto insostenibile. date le peculiari caratteri 
stiche del mercato del lavoro. Si spiega però agevolmente. 

In un primo tempo, in nome dei principî della economia liberale, il movi- 
mento operaio fu osteggiato perché costituiva la concreta espressione del bisogno 
insopprimibile delle classi lavoratrici di por fine alla concorrenza tra i membri. 
Quando ci si convinse che esso non accennava menomamente a voler scomparire, 
ma anzi a rafforzarsi ogni giorno di più, quando ci si convinse che la condanna 
preventiva alla più assoluta sterilità era smentita clamorosamente dai fatti e che 
le nuove organizzazioni nulla avevano a che fare con le disciolte corporazioni, gli 
economisti liberali furono forzati a riconoscere l'utilità, alcuni financo la neces- 
sità, delle organizzazioni operaie. 

Il quale riconoscimento costituisce uno strappo palese al vecchio principio 
della libera concorrenza una volta che si riconosce esplicitamente che è necessa- 
rio in certi casi porre un argine artificiale al libero giuoco delle forze economiche, 
alla concorrenza intesa nel senso comune della parola. Giacché non sulo si rico- 
nobbe l'utilità delle organizzazioni dal punto di vista degli interessati. ma anche 
da quello della collettività. V’'è cioè un massimo di utilità che si raggiunge in 
regime di combinazione. 

Ne vale la facile risposta che, poiché l'organizzazione sorse spontanca scatu- 
rendo non da una coazione esterna, ma da un irresistibile imperativo vbbiettivo, 
esso appare come un portato legittimo e naturale posto sulla linca del libero 
giuoco delle forze economiche, così che sarebbe un contrastare alla libera espli- 
cazione di quelle forze l’opporsi al moto sindacale. 


29 Cabiati, La politica industriale delle organizzazioni operaie, cit., p. 6007. In un articolo ormai notis- 
simo ebbe a dichiarare che l'organizzazione. per raggiungere i suoi intenti, non puo che essere unica: un sin- 
dacato. Perché sc in uno stesso mercato e in uno stesso mestiere covsistessero più organizzazioni in con- 
correnza fra di loro, ciò equi. varrebbe a ritornare al sistema del così detto lavoro libero, che è poi nella 
realtà la libera schiavitù per la maggior gloria del capitalismo. Sc esistono due organizzazioni, e la prima, 
poniamo, dichiara uno sciopero, due sole sono le ipotesi: o la seconda la segue. c allora costituisce un du- 
plicato inutile della prima: o non la segue, e allora si mette, sia pure senza valerlo. ai bassi servizi del capi 
talismo, per il danno degli altri lavoratori. L'organizzazione operaia deve essere un tutto monolitico, ed è 
assurdo coneepirla come una serie di cooperazioni concorrenti (“Stampa”, 10 agosto 1922). Tutte le orga 
nizzazioni degne di questo nume sono sempre riuscite a mantenere l'unità. Classico esempio in Italia è lu 
Federazione tipografia, che più si avvicina alle grandi organizzazioni straniere. 
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Perché questa e dialettica di marca hegeliana e non della migliore. Diversa- 
mente il giorno in cui ci trovassimo in pieno regime monopolistico come risulta- 
to di una concorrenza climinatrice, si potrebbero pur sempre proclamare vegeti e 
sani i principi della cconomia liberale. 

Il Sella ha provato che la forma storica della concorrenza, alla quale si rife- 
rivano e tuttora si riferiscono gli economisti liberali, era la libera concorrenza tra 
venditori 0 tra compratori. Gli economisti classici consideravano il monopolio un 
ostacolo “al libero scambio”. 

Le nuove forme di concorrenza che si sono venute affermando non compor- 
tano più necessariamente fe conclusioni della prima forma storica. Per poter par- 
lare di concorrenza in tutti i casi si è costretti a sortire spesso dal campo econo- 
mico per entrare in quello sociologico. Gli economisti ortodossi hanno escluso, ad 
esempio, che duc monopolisti scambiatori possano essere considerati antagonisti 
o concorrenti. Il Sella giunge ad affermare che la lotta contro i trusts, e più spe- 
cialmente contro le aggregazioni di capitali (analogamente la lotta contro la libera 
associazione degli operai. contro la libertà dello sciopero), è una lotta contro la li- 
bertà di concorrenza. non in favore di essa. Ora può essere giusto ciò che egli 
dice, ma certo © che questa lotta viene fatta in nome della forma storica “libera 
concorrenza”, sia pure contro lo spirito immanente della concorrenza. 

In alcuni pavsi sorgono però, per ragioni soprattutto politiche, più organiz- 
zazioni per ogni rano di industria o di mestiere’. La lega, sorta per eliminare la 
concorrenza. ecco che si scinde in più elementi almeno apparentemente contra- 
stanti, ed ecco che la concorrenza sembra riaffacciarsi nel campo dell'offerta della 
merce-lavoro. Si approfitta di questo clemento politico, ed ecco così. bene o male, 
tornare di moda i vecchi principi del liberismo integrale, economisti e partiti pro- 
clamare essere principio fondamentale quello della concorrenza sindacale. 

Tanta strada dunque per tornare al punto di prima. È vero che la lega non 
esiste semplicemente per impedire la concorrenza. Ma il suo presupposto vitale 
sta proprio nella sua eliminazione. Storicamente è un fatto inoppugnabile che in 
ciò sta la ragione prima del suo sorgere ?’. 

Che lo strumento sindacale così congegnato, accompagnato cioè da un nor- 
male stato di concorrenza fra elementi omogenei di un complesso organico. fini- 
sca per apparire addirittura nocivo, st capisce. Meglio quasi l’atomismo più asso- 
luto nelle contrattazioni, che almeno risparmia il costo dell'orsanizzazione e le 
perdite derivanti dalla lotta tra capitale e lavoro, per chi si illude che questa lotta 
non sia un portato necessario del regime capitalistico. 

I Prato, ad esempio, lo ha sentito e ce lo ha detto in termini scientifici. Nel 
suo studio Sulle premesse economiche del contratto collettivo di lavoro ha cerca- 
to appunto di dimostrare la diminuita utilità delle unioni. 


® Si badi che i maggiori esaltatori © teorizzatori della concorrenza tra organizzazioni sono proprio 
coloro che vorrebbero richiamare il sindacato nel suo alveo economico, Donde la contraddizione. 

# Sella © innumerevoli altri autori riconoscono che il sorgere della lega è precisamente uno degli ef- 
fetti della concorrenza dovuto alla forza correlatrice degli elementi di un complesso nascente e quindi ne- 
gazione di almeno una forma di concorrenza dla libera concorrenza) degli elementi (Sella. La concorrenza, 
cit., vol. IL p. 197). Vedi anche Pareto, brano citato. 
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Proprio nell'interesse stesso degli operai egli erede di poter combattere i con- 
tratti collettivi. per il doppio motivo che eliminano le tariffe che stanno in cima 
alla scala. vietando alla serie dei prezzi di toccare i massimi a cui la molteplicità 
delle transazioni isolate li spingerebbe, e compiendo un atto di dichiarata ostilità 
colla stipulazione del minimo di salario verso i più miseri °. Ritiene che la fluidità 
e mobilità della merce-lavoro, per i perfezionati mezzi di trasporto. per la miglio- 
re conoscenza del mercato, per l'autonomia economica raggiunta, siano ormai 
quasi assicurate. Non si capisce però che cosa rimarrebbe della lega una volta spo- 
gliata della sua funzione essenziale: né sembra che le esperienze antiche e recenti 
depongano a favore di un regime atomistico, almeno dal punto di vista operaio. 

Un'altra prova indiretta dei danni che la concorrenza produce nel campo sin- 
dacale sta nel fatto che gli imprenditori hanno sempre fatto di tutto per provocar- 
la con ogni inezzo, sia col favorire scissioni, sia colla creazione di organizzazioni 
“gialle”, sia col mantenere o col non assorbire l'esercito dei disoccupati. sia col 
realizzare accordi diretti tra singole maestranze e singole ditte allo scopo di far 
sorgere organizzazioni verticali, particolariste e localiste. Eguali risultati avrebbero 
talune cosiddette provvidenze, specie se attuate su larga scala e non intensivamen- 
te, quali, ad esempio. la partecipazione agli utili e l'azionariato operaio. 

Ridicolo è il tentativo, periodicamente rinnovato dagli imprenditori. di lotta- 
re contro l’unità c magari contro il monopolio nel campo della otterta in nome 
dei sacrosanti principi della libertà del lavoro e della concorrenza ?’. 

A provarlo è sufficiente porre in rilievo duc punti: 

Prinio: che sono essi soli (gli imprenditori) a rivendicare la libertà del lavoro 
dell'operaio, il sommo ed unico bene del povero uomo, come diceva — pei suoi 
tempi giustamente — lo Smith, mentre da parte degli interessati, dopo secolari 
esperienze, non vi è nessun segno di apprezzamento di cotesto valore supremo. 
che sembra li ponga mani e piedi legati in balia del compratore. 

Secondo: perché. come ben disse Pareto ’*, che pure non fu mai tenero per 
le leghe operaie, “è comico vedere degli industriali i quali, quando si tratta di ven- 
dere i loro prodotti, reclamano la protezione e disprezzano la libera concorrenza. 
ricordarsi improvvisamente, quando si tratta di acquistare il lavoro degli operai. 
che la libera concorrenza produce il massimo di utilità”. 

Concludendo, è da combattere la generica affermazione di quegli scrittori li- 
berali che parlano di un massimo, di utilità assicurato dalla libera concorrenza nel 
campo sindacale ’?. Gli effetti “utili” della concorrenza vanno sempre dimostrati. 


> Sono evidenti i punti di contatto col Dv Molinari. 

33 Egualmente ridicole sono ie rimostranze delle leghe concorrenti contro la sacrosanta pretesa degli 
imprenditori di comprare la merce-lavoro al più basso prezzo possibile. Una massaia che si reca al merca. 
to, a parità di qualita, non sceglie certo la merce più cara. 

33 Pareto, Cours d'économice politique, vol. I, p. 106. 

33 Ma anche ammesso che nel campo sindacale esistano i presupposti della libera concorrenza. non è 
chi non veda che, perché essa giovi veramente alla collettività. occorre che sia veramente la collettività a po- 
derne i vantaggi. Ora invece sta di fatto che la merce-lavoro (che ha una domanda derivata) viene venduta 
da una maggioranza a una minoranza di imprenditori che in molti casi non produce in condizioni di con- 
correnza e che quindi riesce ad intascare facilmente la rendita del consumatore. 

Le critiche contro le organizzazioni unitarie e quasi monopobstiche hanno una qualche ragione di esi- 
stete solo nello stadio iniziale del moto sindacale. quando pochi ceti privilegiati sono organizzati. Ma 
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Vi sono concorrenze che esauriscono tutti i vincitori o addirittura Ji eliminano: vi 
sono concorrenze che li paralizzano. 


“Quando i concorrenti si tengono reciprocamente in Iscacco, lo scopo diventa ir- 
raggiungibile per coloro che partecipano alla gara: e le condizioni favorevoli, che 
sono rappresentate dal detto scopo, non sono usufruite da nessuno, oppure sono 
usufruite da un clemento estraneo, finché: 

1) non si modifichi la forza dei concorrenti nel senso che uno di essi possa rag- 
giungere lo scopo: 

2) non si formi un accordo (combinazione) fra i concorrenti” ’°, 


Le parole del Sella si addicono perfettamente al nostro caso. Spesso ci tro- 
viamo di fronte ad una pluralità di organizzazioni tra le quali però ve ne è una 
che in forza, potenza. è di tanto superiore alle altre. da dominarle e trascinarle al 
suo seguito. La concorrenza rimane così allo stato potenziale e può eventualmen- 
te tradursi in atto. Ma solo in periodi di crisi, ai quali succede. deve succedere. 
un nuovo equilibrio più stabile a tendenze unitarie e monopolistiche. È evidente 
dunque l'interesse dei membri di uno stesso mestiere di riunirsi in un'unica orga- 
nizzazione. quando essi siano guidati solo dal loro interesse economico, e cioè ot- 
tenere il massimo prezzo per la loro merce. per i loro servigi. In pratica a questo 
fine importantissimo altri se ne accompagnano di natura politico-morale. 

Non per questo però si può teorizzare, in sede economica. la concorrenza tra 
organizzazioni similari. Perché le condizioni favorevoli sono usufruite in questo 
caso da un estranco, dal compratore. Il massimo di utilità appare non obbiettivo. 
ma soggettivo, e i mutamenti sono di carattere interno, nel campo soprattutto 
della distribuzione. 


coll'enorme estendersi dell'unionismeo è evidente che le: cose mutano radicalmente. ed è ciò che cercherò di 
dimostrate in un prossimo articolo. 

Se Sella, Lu concorrenza. cit., vol. LL p. 427. HE Sella parla pure di un provesso disyregativo e di un pro- 
cesso di formazione: autonoma di sindacati operai antagonistici tvol. H. p. 3151. Nota due fenomeni tipici: 
a) disgregazione delle organizzazioni operaie, caratteristica nelle prime fasi della vita dei sindacati operai, 
quando la coscienza sindacale non è molto evoluta: b) formazione di nuovi sindacati. Oltre che rilevare da 
un esempio che cita le cause politiche della disgregazione, afferma che essa avverrebbe anche per cause eco- 
nomiche, per il fatto che il singolo lavoratore o un gruppo di lavoratori si propongono di conseguire un mag- 
gior beneficio cconomivo abbandonando la lega. facendo causa comune col padrone. appogriandosi a parti- 
ti, gruppi confessionali. ecc. che promettono un appoggio maggiore a questi lavoruteri. Così si reintrodur- 
rebbe una forma di concorrenza fra i lavoratori. Si noti però che l'esempio citato è del tutto eccezionale e ad 
ogni modo assai difficilmente. a disgregazione avvenuta, seguirà una vera concorrenza nel senso economico 
della parola. Ad ogni modo la fase è transitoria e di crisi in un mercato del lavoro perfettamente orvanizza- 
to. Salvo, si intende. che la disgregazione non avvenga per ragioni tecnico-preduttive, cioè per la differenzia- 
zione conseguita da un gruppo operaio. Ma allora usciamo dalla converrenza nel senso stretto della parola. 
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Sino a non molti anni or sono — e ancora oggi in qualche caso - monopolio 
e concorrenza venivano considerati anche in sede di economia applicata come 
due stati tendenziali opposti a vicenda escludentisi. Ora la più approfondita inda- 
gine posteriore che trovò un potente incentivo a nuove ricerche nel rapido diffon- 
dersi di forme svariate di combinazioni e di accordi, se in parte ha mantenuto le 
conclusioni della scuola classica denunciante il monopolio e ogni forma di com- 
binazione come un costante pericolo e danno sociale, ha però fatto cadere l'antico 
schematismo probabilmente esagerato dagli scolari !. Così che i massimi scrittori 
contemporanei si vedono costretti ad accompagnare le loro conclusioni in mate- 
ria con una infinità di riserve e si mostrano assai riluttanti a porre principi gene- 
rali che ad ogni buon conto impregnano di relativismo. Ormai monopolio e con- 
correnza debbono considerarsi, per chi non voglia astrarre dai fatti. come due 
aspetti di uno stesso fenomeno, come parti di un sistema unico collegate tra loro. 
quando addirittura non in rapporto di derivazione. 

Monopolio e concorrenza si adombrano reciprocamente e v'è un elemento di 
monopolio in quasi ogni concorrenza commerciale, scrive Marshall. il quale 
rileva giustamente come cotesti intrecci non siano stati sinora sufficientemente 
studiati. 

Anche in sede di economia pura si cominciano ad avanzare parziali riserve. 
SI è dimostrato, ad esempio, che non è esatto affermare sic er simpliciter che la 
quantità prodotta in regime di monopolio debba sempre essere minore e il prezzo 
da pagarsi dal consumatore sempre maggiore che se non vi fosse monopolio. Ben 
note, almeno nel loro generico significato, sono le conclusioni alle quali si giunge 
colla analisi dei prezzi e delle quantità in regime di monopolio discriminato. Esso 
è capace di assicurare, nell'interesse stesso del monopolista, un massimo di utilità 
sociale superiore a quello assicurato da un regime di perfetta concorrenza. 


| “Più forse d'ogni altro paese, [l'America] ha imparato che le proposizioni generali tanto riguardo alla 
concorrenza che al monopolio, sono piene di insidie: e che alcuni degli usi più dannosi del monopolio, es- 
sendo essi stessi forme estreme di concorrenza, non debbono reprimersi in nome della libera concorrenza” 
(Marshall, /ndustry and Trade, 5. ed. Macmillan, London 1921, p. 512). 

° Marshall. /dustrv and Trade, op. cit. 
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Una seconda riserva che meriterebbe studio ulteriore venne affacciata dal 
Marshall e sviluppata dal Pigou. Marshall ammonisce, con quel garbo che gli è 
proprio, i troppo semplicisti seguaci della dottrina per la quale ogni posizione di 
equilibrio della domanda ed offerta dovrebbe considerarsi come una posizione di 
soddisfazione massima. Perché cotesta dottrina, egli dice, parte dall'erronco pre- 
supposto che tutte le differenze di ricchezza fra le due parti interessate possano 
trascurarsi, ritenendo così che la soddisfazione valutata, poniamo uno scellino da 
una parte, possa essere considerata come eguale alla soddisfazione valutata pure 
uno scellino dall'altra parte. Mentre è ovvio che se i produttori come classe fos- 
sero molto più poveri dei consumatori, la soddisfazione totale potrebbe essere au- 
mentata restringendo l'offerta e producendo così un grande aumento ncl prezzo 
di domanda. Il contrario, s'intende, nel caso che i consumatori come classe fos- 
sero più poveri dei produttori’. 

La stessa realtà economica si incarica di dimostrare che non sempre i mono- 
poli sono così dannosi come lo farebbero ritenere una troppo facile estensione dei 
teoremi di economia pura e l'opinione pubblica. Molte combinazioni industriali di 
fatto padrone del mercato, specie in questi ultimi anni, non sembra che abbiano 
poi tanto tiranneggiato il consumatore. 

Questi ed altri molti rilievi che corrono ormai su tutti i manuali, se eviden- 
temente non giungono davvero a capovolgere il giudizio, dal punto di vista socia- 
le, sulla bontà relativa del regime di concorrenza e di monopolio, debbono consi- 
gliare una maggiore cautela a quanti condannano a priori ogni forma di accordo 
e di combinazione, industriale od operaia, o, se pure non giungono a condanna- 
re, guardano con esagerato sospetto. 

Il giudizio sul regime di concorrenza o di monopolio non può più essere as- 
soluto. Occorre che sgorghi dallo studio dei fatti e non sia frutto dell’ossequio ad 
un teorema astratto. L'eclettismo può essere una necessità, sia pure una dura ne- 
cessità, specie in un periodo di transizione come l’attuale in cui i nuovi elementi 
si frammischiano coi vecchi. 

Sgombrato il campo dalle generiche pregiudiziali e dai sospetti preventivi 
che talora si nutrono contro i monopoli sindacali — sospetti che. a mio parere, 


? Probabifmente l'osservazione del Marshall non scuote la dottrina della quale si è parlato più sopra, 
per quanto ne restringa grandemente l'utile campo d'applicazione in concreto. Infatti, perché si possa par- 
lare di una vera concorrenza produttrice del massimo di utilità, occorre che le parti concorrenti si eguagli- 
no in forza, intelligenza, capacità d'attesa, ecc. Ora tra le condizioni che si debbono ritenere sottintese 
nell'eccetera sta appunto o meglio dovrebbe stare, perchè troppo spesso la si dimentica, anche quella che 
una stessa porzione di rivcchezza presenti per le parti lo stesso grado di ofelimità. 

Il rilievo del Marshall, che costituisce la più sintetica delle prefazioni al bellissimo trattato del Pigou, 
non perde però la sua importanza, giacché troppo spesso su cotesta condizione si sorvola. Il che non è di 
poco momento nell'esame di questioni concrete del tipo di quella sindacale. 

Pigou, nel The Economics of Welfare, Macmillan, London, 1921, pp. 107 sg.. ha dimostrato tra l'altro che: 

a) ferme restando le altre condizioni un aumento nella proporzione del dividendo nazionale che vada 
ad aumento della quota dei poveri aumenterà probabilmente il benessere economico: 

b) ferme restando le altre condizioni, una diminuzione nella variabilità di quella parte del dividendo 
nazionale che vada a vantaggio dei poveri in cambio di un corrispondente accrescimento di variabilità della 
parte che vada a vantaggio dei ricchi aumenterà probabilmente il benessere economico. 

Strano come la maggior parte degli studiosi di cose sindacali, specie di parie operaia, non si siano 
ancora resi conto del grande aiuto che può recare loro non solo in sede astratta la teorica dell'utilità mar- 
ginale. Né è da ritenere che non si presti assai bene ad una facile divulgazione. 
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hanno ben poca ragione di esistere specie là dove l’organizzazione operaia è forte 
non solo in intensità ma anche in estensione e là dove le si contrappone una 
solida organizzazione padronale —- passo ad esaminare le possibilità e i limiti 
dell'azione di una lega monopolistica. 


ÎL MITO DEL MONOPOLIO DELLE LEGHE 


Riferendomi nel corso dell'articolo alla singola lega io non intendo riferirmi 
a questa o a quella lega, ma a quel tipo medio e un poco astratto di lega proprio 
dei paesi industrialmente più evoluti, che controlla direttamente o indirettamen- 
te la quasi totalità degli esercenti un mestiere di un paese nel quale l’organizza- 
zione è grandemente diffusa e le varie leghe sono più o meno strettamente col- 
legate tra loro *. Fissare sin d'ora i caratteri essenziali di cotesta lega con specia- 
le riguardo al suo dominio sul mercato sarebbe difficile. non solo perché in con- 
creto ogni lega ha particolari caratteristiche, ma anche perché con questo artico- 
lo si vogliono appunto delineare gli elementi comuni a tutte le leghe, quegli ele- 
menti, grosso modo, determinatori della loro generica posizione strategica sul 
mercato del lavoro. 

Ora sembra a me che prassi e teoria si accordino per dimostrare che la lega 
operaia. che non può vivere e tanto meno prosperare in un regime dove la con- 
correnza sul mercato del lavoro si assida sovrana”. non è di regola neppure in 
condizioni di monopolio né capace di conquistarsi anche per un periodo non 
molto lungo una posizione di monopolio ®. Giacché i presupposti del suo mono- 
polio in gran parte svaniscono ad un esame un po’ approfondito, come tenterò di 
fare colla analisi che segue. 

Supposto che la lega coalizzi tutti i lavoratori esercenti un daro mestiere o 
una data industria (la differenza è sensibile perché nel caso della federazione d'in- 
dustria il legame è strumentale) in un mercato, faccia uso dei puri strumenti eco- 
nomici, sia guidata dal solo interesse economico, abbia realizzato l'unità sindacale 
e sia cioè almeno formalmente in condizioni di monopolio di fatto: quale sarà ap- 
prossimativamente il suo reale potere sul mercato? Si potrà parlare di monopolio? 

La lega dovrà procedere per tentativi onde collocare la sua merce col massi- 
mo provento netto; e sarà costretta a modificare perpetuamente le condizioni di 
offerta dal mutare delle condizioni del mercato. Per la legge del Cournot dovreb- 
be essere in grado di determinare direttamente il numero delle braccia da impie- 
gare (meglio sarebbe parlare di quantità di energia lavoro) o le condizioni di im- 


l * Sarebbe interessante moltiplicare le ipotesi per un esame più dettagliato, distinguendo le organizza- 
zioni a seconda che coalizzano lavoratori qualificati o non qualificati, a seconda delle industrie (specie se 
sottoposte a concorrenza internazionale o no), a seconda della struttura e della politica, a seconda della im- 
portanza relativa che assume il fattore lavoro da esse coalizzato nell'impresa, e così via. 

? Vedi mio articolo precedente Scienza economica e leghe operaie, “La Riforma sociale”. maggio- 
giugno 1924. 

° Che esistano singole leghe monopolistiche non si può negare, specie per periodi brevi. Per periodi re- 
lativamente lunghi il caso è rarissimo. 
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piego. particolarmente il salario, allo scopo di attuare la combinazione più profi- 
cua tra quantità e prezzo. 

Questo il quadretto in teoria. Ma la pratica? La pratica ha dimostrato la par- 
ticolare impotenza delle leghe ad esercitare una influenza diretta e soprattutto de- 
cisiva c durevole sull’elemento quantitativo. 

Il suo monopolio cade per la impossibilità di regolare l'incremento della po- 
polazione ”. Sono le classi lavoratrici stesse che confezionano gli strumenti più po- 
tenti che varranno a contrastarne giornalmente il tenore di vita: c in quei paesi 
dove l'incremento della popolazione è scarso o nullo mentre potente è l'inere- 
mento della ricchezza. prima o poi interviene l'immigrazione a ristabilire l’equili- 
brio. La propaganda neomalthusiana (e il ritegno morale) non hanno avuto eguale 
fortuna e, dove l'hanno avuta, l'hanno avuta in proporzione inversa delle neces- 
sità, in quanto solo popolazioni ad elevato livello economico culturale ne afferra- 
no il valore o comunque riescono a metterne in pratica i postulati. Il problema 
più urgente, che è quello della limitazione dell'incremento demografico nelle zone 
più povere e meno evolute della popolazione, non si risolve. o si risolve con 
grande lentezza. Anche laddove, per effetto di una rigida legislazione restrittiva, 
si riesce a limitare l'offerta sul mercato rimane pur sempre un notevole fattore di 
inferiorità per la lega nei confronti dell'ordinario monopolista derivante dalla im- 
possibilità di adeguare, senza spese notevolissime, specie in periodi di crisi, la 
quantità alla domanda. 

La lega non potendo così esercitare una influenza diretta. si vede obbligata a 
cercare di rimediare agli effetti di un male ineliminabile nelle sue cause. Invano 
però. da più di un secolo, le leghe hanno tentato di eliminare stabilmente il feno- 
meno della disoccupazione colla politica della assicurazione mutua, colla diminu- 
zione della giornata lavorativa e col ca’ canny, col favorire l'emigrazione e le mi- 
grazioni interne, col perfezionamento dei sistemi di collocamento, coi turni di 
lavoro, colla costituzione di cooperative unioniste e così via?. Certo che un note- 
vole passo avanti è stato compiuto colla legislazione assicurativa contro la disoc- 
cupazione, che almeno in parte ha sollevato le unioni dalla dura bisogna. Siamo 
però sempre nel campo patologico. 

Questi ed altri fattori di debolezza derivano dalle particolarità merceologiche 
della forza-lavoro, dalla sua indissolubilità con un soggetto dotato, almeno entro 
certi limiti, di autodeterminazione e sottoposto alle influenze di forze extra od an- 
tieconomiche del tipo dell’istinto sessuale. 

Un monopolista può impedire, per un periodo teoricamente illimitato, che la 
merce venga offerta sul mercato, può distruggere parte della merce per mantene- 


7 S'intende che qui si ha riguardo non più all'azione di una lega, ma al complesso delle leghe. 

& L'incremento della popolazione tende rapidamente a diminuire nei paesi a civiltà occidentale, ma 
sotto l'influsso di condizioni non solo economiche e in ragione inversa delle necessità. poiché gli strati più 
bassi della popolazione sono normalmente i più prolifici. A questo movimento se ne accompagna però un 
altro almeno in parte compensatore, quello della diminuzione della moralità. 

? Ha pienamente ragione l'Einaudi invitando gli operai ad occuparsi maggiormente di quanto non ab- 
biano fatto sinora, delle questioni di moneta, di banca e di borsa. Gli studi recenti hanno posto in luce il 
legame alle volte assai stretto che corre tra il fenomeno della disoccupazione © la politica monetaria intesa 
nel senso più largo della parola. 
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re elevati i prezzi, può fare prezzi multipli, prezzi discriminati. La lega o non lo 
può o lo può con difficoltà assai maggiori. Essa non può tenere con riserva la sua 
merce sul mercato, data l'autonomia delle singole unità coalizzate che si rifiutano 
ordinariamente di far parte della riserva. E costretta a sovvenire gli scioperanti, a 
fronteggiare eventuali ribellioni o diserzioni di lavoratori che possono finanche 
costituire leghe concorrenti. Di fronte a questa illimitatezza dell'offerta sta invece 
una domanda assai più facilmente limitabile anche perché d'ordinario fornita di 
una maggiore capacità d'attesa. 

Molti monopoli, quasi tutti i monopoli che non trovino la loro origine in pri- 
vilegi naturali o legali. sono viziati dalla concorrenza potenziale e da minacciosi 
succedanci. La lega monopolistica nel mentre esclude le frazioni più deboli colla 
elevazione delle tariffe e il miglioramento delle condizioni di impiego. richiama 
però contemporaneamente molti altri elementi capaci. E salvo nei rari mestien 
corporativamente organizzati! deve fare bonne mine à mauvais jeu allargando le 
braccia ai nuovi venuti. A differenza del sindacato capitalistico che può entrare in 
concorrenza coi nuovi competitori sortendone facilmente vittorioso, la lega, pena 
la vita, occorre che venga ad un accordo coi concorrenti. i quali. se provenienti 
da altre località. difficilmente si adattano ad entrare in una lega della quale non 
possono apprezzare i servigi e che probabilmente non sarà neppure in grado di 
impedire un peggioramento nelle condizioni d'impiego derivante proprio dal loro 
ingresso nell'industria. E mentre nel caso dei sindacati capitalistici l'accordo che 
segue alla lotta rafforza la potenza dell'aggregato in quanto è. tra l'altro. possibi- 
le il regolamento dell'offerta. nel caso della lega questo regolamento, come ab- 
biamo visto, è assai più diflicile. 

In molti casi i succedanei incalzano la lega. anche indipendentemente da 
quella che puo essere la sua azione positiva per l'aumento del costo della mano- 
dopera. a causa dei continui progressi tecnici. E se a lungo andare l'introduzione 
delle macchine. potenziando produzione e consumo, aumenta normalmente la do- 
manda di forza-lavoro, in linea generale è innegabile il danno iniziale o almeno 
quello particolare relativo alle categorie interessate. spogliate del mestiere o ri- 
cacciate tra i lavoratori non specializzati. Giacché i progressi tecnici. semplifican- 
do le operazioni più complesse che necessitavano per l'innanzi di maestranze spe- 
cializzate, attirano il fiotto potente dei lavoratori unski/led assai più difficilmente 
organizzabile in modo serio e durevole. Elemento potentemente equilibratore. 
questo, di fronte al formarsi delle aristocrazie sindacali. 

Per altre vie cerca la lega di regolare la quantità agendo indirettamente sulla 
domanda. La domanda della forza-lavoro dipende da un insieme di fattori sui 
quali la lega può esercitare una ben piccola influenza. È certamente più facile ob- 
bligare un imprenditore ad aumentare entro certi limiti i salari, che imporgli l'as- 
sunzione di un numero di unità supplementari (posta fissa la produttività) supe- 


© La fase cosiddetta corporativa è ormai definitivamente superata. Lo dimostra assai bene il Cabiati 
in uno studio mirabile per acutezza è per fusione tra teoria e pratica purtroppo incompiuto (La politica irt- 
dustriale delle organizzazioni operaie, “La Riforma sociale”, 1907, p. 749). Cfr. anche A.C. Pigou, Merftods 
of Industrial Peace, Macmillan, London, 1905, p. 53; e S. e B. Webb. fndustrial Democracy. Longmans. 
Green, 1902, p. 750. 
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riore ai suoi bisogni, almeno sino a quando sia riservata all'imprenditore la de- 
terminazione dei coefficienti di produzione !!. 

Uno dei metodi preferiti dalle leghe per influire sulla domanda è quello della 
limitazione della produttività. talora col ca' canzv o. più in generale, colla dimi- 
nuzione della giornata lavorativa !?. 

Di fatto però la lega con questo metodo non riesce ad aumentare sensibil- 
mente la domanda di energia-lavoro. ma piuttosto quella numerica di unità- 
lavoro !3. Schematizzando, si possono esaminare le conseguenze derivanti dalla 
applicazione di questi metodi a seconda che diminuisca o meno l'efficienza del la- 
voratore. 

Se l'efficienza diminuisce: o la domanda dei datori rimane costante, e allora 
si avrà un aumento nella domanda numerica di lavoratori accompagnato proba- 
bilmente da una riduzione del reddito sociale e individuale, al quale © difficile che 
si rassegnino consapevolmente gli interessati: o la domanda dei datori diminuisce 
e allora, anche se aumenta il numero degli occupati, è probabile che la lega si al- 
lontani da quella combinazione capace di rendere massimo il suo provento netto. 

Se l'efficienza non diminuisce (è quindi escluso il ca’ canny) allora la situa- 
zione rimane immutata. È dunque esclusa in ogni caso, salvo circostanze anor- 
mali e brevi periodi, la possibilità di aumentare con questo metodo la domanda 
dei datori !*. 

Il protezionismo doganale, certo favorevole a questa o a quella lega interes- 
sata !?, non può che in casi eccezionali aumentare la domanda totale di lavoro nel 
paese, cioè quando sia rivolto a favorire industrie nelle quali sia molto clevata la 
percentuale di manodopera, ed è probabile che abbia a diminuire il reddito della 
classe operaia considerata nel suo complesso, dato che i pesi del protezionismo 
sono sopportati principalmente dai lavoratori, che partecipano al consumo con 
una proporzione ben diversa da quella con cui partecipano alla distribuzione del 
dividendo nazionale. 


!! Esempi si ebbero in alcune lotte per l'imponibile di manodopera, dove appunto gli organizzatori, che 
pure non sempre si proponevano il tant pis, tant mieux rivoluzionario, dimenticando Cournot, pretendevano 
di aumentare il numero degli occupati, non rimaneggiando quelle già alte tariffe che in qualche caso erano 
proprio state la sorgente della disoccupazione. Si ebbero così vivacissime resistenze c conilitti clamorosi. 

!? E un metodo anche per influire sul prezzo quando la lega, non avendo disoccupati, tende ad au- 
mentare il prezzo colla rarefazione dell'offerta. Ma è un caso raro. In genere la lega vi rivorre per aumen- 
tare il numero degli occupati. 

13 Nci riguardi della lega è importante la distinzione tra la domanda di una data quantità di energia- 
lavoro e la domanda numerica di lavoratori; perché l'aumento nei numero degli occupati, ottenuto attraverso 
una diminuzione di produttività singola, nel mentre può danneggiare i singoli può avvantaggiare la lega 
strettamente intesa, specie se deve sopportare forti spese per i disoccupati. Avvenuto l'aumento essa rica 
verebbe un ulteriore beneficio dalla riscossione delle quote anche dai nuovi occupati, prima sussidiati. Ecco 
un altro caso di possibile opposizione di interessi tra la lega considerata come un tutto e le sue singole parti. 
(Vedi il mio articolo Scienza economica e leghie operate, op. cit.). 

14 J] Cabiati (Lu politica industriale delle organizzazioni operaie, op. cit.. p. 791) nota, tra altro. come 
la riduzione delle ore di lavoro favorisca solo indirettamente l'eliminazione della disoccupazione, per le con- 
seguenze morali ed educative che produce. Cfr. anche Marshall, £cononiics of Industry, vol. 1. 3. ed. Mac- 
millan. London 1925. p. 368 (capitolo sulle Trade-Unions). 

15 ] protezionisti, sempre alla nicerca di pezze giustificatrici, sono felivi quando possono presentarsi 
all'opinione pubblica armati di ordini del giorno, petizioni. ecc. invocanti la protezione, stilati dalle orga. 
nizzazioni operaie ricattate anche direttamente dalla minaccia di licenziamenti in massa. 
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Altro metodo specialmente seguito dalle organizzazioni dei braccianti è il ri- 
corso ai lavori pubblici. i quali, richiedendo normalmente una percentuale assai 
elevata di manodopera. è probabile che abbiano ad aumentare la domanda totale 
di lavoro. Si tratta pero sempre di un rimedio transitorio. buono per i periodi di 
crisi, e che non è intensificabile con una azione puramente economica delle leghe. 

In conclusione è chiaro che la lega. come del resto ogni altro venditore. non 
è in grado di influire durevolmente sulla domanda. Ci siamo diffusi su questo 
punto. perché spesso le leghe, incapaci di agire direttamente sull'offerta, si illu- 
dono di poter influire considerevolmente sulla domanda. 

Date dunque le notevolissime deficienze in ordine all'elemento quantitativo, 
la lega è obbligata a concentrare i suoi sforzi su un fattore solo della combina- 
zione: sul prezzo, sul salario. La sua libertà di giuoco è così grandemente ristret- 
ta, ii suo monopolio normalmente inesistente. 

Si pensi poi che il monopolista ordinariamente ha solo da preoccuparsi del 
conseguimento del massimo provento netto, e nel far ciò gli può essere indiffe- 
rente agire direttamente o sul prezzo o sulla quantità !*. Per la lega invece la 
frase “massimo provento netto” ha un valore assai più vago e indeterminato. 
poiché è costretta ad agire preoccupandosi, sia pure indirettamente, del colloca- 
mento di un minimo di quantità di forza-lavoro (che in più casi. anche per ra- 
gioni morali. deve essere quasi un massimo) per evitare disoccupazione, crumi- 
raggio. concorrenze reali. le cui conseguenze possono essere gravissime. Onde la 
sua libertà d'azione nella ricerca dei termini più convenienti della combinazione 
è assai più angusta di quello che non si ritenga comunemente. Tutto sta. s'inten- 
de, nel grado di elasticità della offerta e domanda di forza-lavoro e della do- 
manda dei consumatori !7. 

Nella generalità dei casi si affermerà. attraverso il più rigido interesse di 
parte, una richiesta mediana e moderata in armonia colle condizioni generali del 
mercato. Infatti Ie più antiche e solide organizzazioni. che hanno raggiunto una 
posizione di monopolio rappresentativo, sono anche le più moderate nella loro 
azione. Hanno, in una parola, il senso del linzite economico. al di là del quale 
stanno la fuga dei capitali. 'emigrazione dell'industria. il sorgere di organizzazio- 
ni concorrenti, la contrazione della domanda, l'intervento della pubblica opinio- 
ne. Limite certo non rigido © in funzione diretta della elasticità della offerta dei 
lavoratori e della rigidità della domanda dei datori e dei consumatori. 

L'esistenza di questi limiti, che prima o poi si fanno sentire — e l'unica via 
per avvertirli © l'esperienza — dovrebbe far riflettere i troppo facili esaltatori di 


'° Un'altra difficoltà per la lega deriva dal fatto che essa deve esercitare una influenza su una merce 
che, come la forza-lavoro, ha una domanda derivata. Una diminuzione nell'offerta non di brevissima durata 
che la lega ritenesse conveniente di imporre, obbligherebbe l'imprenditore ad addivenire ad una nuova com- 
binazione cogli altri fattori di produzione, probabilmente meno vantaggiosa per lui e quindi, non di rado. 
anche per la lega. 

In un altro articolo esaminero più dettagliatamente le conseguenze derivanti da un simile collega- 
mento triangolare studiando le possibilità e i limiti dell'azione sindacale. Talvolta. più 0 meno consapevol- 
mente, la lega scinde la sua azione in due periodi successivi. In un primo tempo cerca con omi mezzo di col- 
locare sul mercato il massimo numero di membri: e solo in un periodo successivo, quando la domanda tende 
ad irrigidirsi, agisce per elevare i salari. Le fasi possono invertirsi. Esempi del primo tipo si sono verificati nel 
campo agrario, la specialmente dove l'organizzazione è sorta per porre rimedio alla disoccupazione. 
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un ipotetico normale regime di concorrenza tra le leghe. che tra l'altro avrebbe 
certo la virtù di portare al parossismo non solo le lotte interne tra i vari gruppi, 
ma anche la lotta tra capitale e lavoro. Né è da dire che manchino gli esempi. 
Una simile condotta oculata si è venuta affermando. sia pure lentamente, specie 
nei paesi anglosassoni, e imponendo per le dure lezioni dell'esperienza. Le infi- 
nite esperienze, ormai più che secolari, delle classi lavoratrici dei paesi più evo- 
luti. possono in senso lato paragonarsi ai “tentativi” del monopolista (per quanto 
questi ultimi tendano a rimanere allo stato di tentativi...) E per il nostro paese 
di questi “tentativi© ne accorreranno molti altri ancora prima che le leghe non 
calpestino, per pura ignoranza, e non per ragioni d'ordine politico ec morale, le 
leggi economiche !3. 

Una organizzazione che coalizzi tutti gli esercenti un dato mestiere urta 
dunque, salvo casi eccezionali e transitori, contro ostacoli insormontabili nello 
sfruttamento della sua apparentemente privilegiata condizione. tl suo cosiddetto 
monopolio è minacciato e roso da troppi elementi. Chi non ha in mano il ganglo 
nervoso dell'economia moderna, chi non è al centro del processo di produzione, o, 
per dirla col Pantaleoni, del complesso economico. non ha la possibilità di dettar 
legge che entro limiti ristretti. Tanto più che l'azienda centrale del complesso. cioè 
il perno del complesso, domina più facilmente 1 membri che ne costituiscono la 
curva d'offerta che quelli che ne costituiscono la curva di domanda !. 

Un movimento sindacale, che si svolga nel puro ambito economico, ha, da 
solo, una influenza relativa. Può smussare degli angoli. raccogliere briciole più o 
meno vistose, intaccare leggermente il profitto. ma finisce per essere sempre una 
variabile in funzione delle condizioni generali del mercato e della moderna impre- 
sa capitalistica. della quale è oggi una semplice appendice, sia pure antagonistica. 
Bisogna convincersi che, più quale determinatore di condizioni. agisce come cor- 
rettore; difficilmente è capace di iniziativa: il suo compito. certo importantissimo, 
è rivolto soprattutto ad adeguare continuamente le condizioni di impiego alle con- 
dizioni del mercato, vincendo la comprensibilissima inerzia dei prezzi del lavoro o 
frenando le troppo spinte reazioni; il suo scopo è piuttosto di combattere effetti 
che reputa deleteri, che agire sulle cause che in buona parte sfuggono al suo con- 
trollo. L'unionismo è riuscito a far compiere alle classi lavoratrici un gigantesco 
balzo in avanti avvantaggiandosi dei larghi margini di profitto di cui disponevano 
le classi capitalistiche, in virtù anche dei rapidi incrementi di ricchezza: ora esso 


là Negli ultimi anni, in molti grandi conflitti industriali. l'elemento politico morale ha esercitato una 
notevolissima influenza. Ritengo che in grado ancora maggiore l'eserciterà per Pavvenire. IH che non è da 
deplorarsi a priori. perchè ognuno ha il diritto di confezionarsi a suo talento il suo massimo di benessere, 
purché agisca consapevolmente. Solo i puri deterministi economici possono condannare simili tendenze ir- 
razionali... 

19 Pantaleoni, Alcune osservazioni sui sindacati e sulle leghe, in Scritti vari, Serie seconda. Sandron. 
Palermo 1909, p. 183. E noto come il venditore sia d'ordinario in condizioni d'inferivrità rispetto al com- 
pratore (cfr. Marshall, Pigou. Webb). Ora, mentre l'imprenditore, alla testa del processo economico, se 
perde da un lato in forza strategica nelle sue relazioni col compratore, guadagna dall'altro col venditore. la 
lega operaia non può compiere che una sola contrattazione, nella quale sta come offerente. E gli stessi com- 
ponenti che, come consumatori, sia pure molio teoricamente, godono di una posizione di superiorità. non 
fanno che beneficiare di un requisito comune, perché tutti indistintamente sono consumatori. L'imprendi- 
tore poi ha ben più larghe possibilità di traslazione. 
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sta alle calcagne. diciamo così, di un obbiettivo che si sposta in virtù dei progres- 
si continui della nostra società e che consiste nella sua quota relativa del dividen- 
do nazionale. Il che non toglie però che, malgrado esso non presenti più il roseo 
quadro dei primi tempi, cnorme sarebbe il danno per la sua scomparsa. 

La classe operaia. che così spesso viene accusata di guardare solo all’oggi e 
all'utile materiale immediato, col sopportare forti sacrifici per le sue unioni ha di- 
mostrato di possedere un retto c lungimirante intuito economico. 

Si è creduto più volte di poter dimostrare la veridicità del mito monopolisti- 
co delle leghe, documentando tutte le prepotenze. i soprusi, le angherie, gli sfrut- 
tamenti praticati da talune organizzazioni in situazione monopolistica. sia contro 
i datori di lavoro e i consumatori, sia contro elementi non unionisti nazionali o 
immigrati 2°. A parte il fatto che violenze, soprusi, angherie, in grado almeno 
eguale, si sono manifestate in epoche ormai passate o in periodi di crisi in un 
regime di concorrenza reale tra le organizzazioni, a me pare che tutte coteste 
forme violente © talora degenerative — del resto assai meno numerose di quel che 
non si dica c comuni anche alle organizzazioni padronali —- ben lungi dal rappre- 
sentare i frutti normali di una posizione di monopolio, non costituiscano altro che 
i rimedi, i tentativi di rimedio delle unioni per ovviare alle loro gravissime defi- 
cienze in sede d'azione monopolistica ?!. 

Con ciò si riconosce implicitamente che le leghe tendono al monopolio, il 
che non saprei davvero negare, specie quando l'esame sia condotto sul terreno 
economico prescindendo da ogni elemento etico e politico spesso deviatore. 

Il monopolio è la meta. deve essere la meta della lega quando si vuole, come 
molti dei suoi critici vorrebbero, che essa si muova solo in forza di moventi eco- 


"0 Si è esagerato spesso sul tema del monopolio sindacale, sia scambiando le intenzioni per i fatti, sia 
estendendo conclusioni viuste solo per casi singoli ed eccezionali. Si fa dapprima il quadro a tinte fosche 
© spesso esatto di #2 organizzazione monopolistica: vuoi lavoratori del porto di Genova o di Ancona, vuoi 
braccianti del icrrarese, indi si traggono le dovute pessimistiche conclusioni: e, considerando il caso come 
sintomo, si estendono premesse, ragionamenti, conclusioni, a tutto il moto sindacale. Dimenticando tra 
l’altro che. al pari della protezione, il monopolio universalizzato — posto che il movimento operaio va ormai 
diffondendosi talmente così da comprendere la maggioranza dei lavoratori — perde gran parte del suo 
valore, giacché i vari monopoli finiscono per annullarsi vicendevolmente. quando si tengano presenti i fe- 
nomeni di traslazione © di incidenza dei miglioramenti conseguiti e dei rapporti tra mercato del lavoro e 
mercato del consumo. 

Ad ogni modo, se si volesse insistere sulle normali possibilità monopolistiche delle leghe. posto che ad 
esse non v'è rimedio perche le leghe sono un frutto necessario del regime capitalistico, bisognerebbe anche 
riconoscere che l'unica via per ovviare ai mali del monopolio, non sorgente dal privilegio legale. sta nello 
spingere al massimo l'organizzazione, universalizzare il processo di monopolizzazione. organizzare gli sfrut- 
tati dagli sfruttati. 

2! Potrà sembrare che talune delle considerazioni svolte più sopra per dimostrare l'inesistenza di un 
monopolio per la lepa possano estendersi a tutti gli altri casi di cosiddetto monopolio. Ma nel caso delle 
leghe ci troviamo di fronte ad un complesso di organizzazioni che controlla più o meno direttamente gran 
parte della massa lavoratrite, mentre i monopoli nel campo industriale abbracciano solo una porzione delle 
aziende. Inoltre occorre ricordare che le leghe si trovano a fronteggiare una domanda ferreamente orga- 
nizzata, il che non segue invece nel caso dei monopoli capitalistici. Il giorno in cui i monopoli capitalisti- 
ci fossero universalizzati — cd © difficile, perché vi sono i limiti nelle dimensioni che non esistono nel caso 
delle leghe — e i consumatori fossero egualmente organizzati, è probabile che le conseguenze dannose dei 
monopoli. fino a quando perdurasse l'antagonismo tra le parti, verrebbero meno. In Germania. in special 
inodo, tutti i gruppi di produttori. intermediari, consumatori tendono ad organizzarsi distintamente. così 
che agli urti fra individui sempre più vanno sostituendosi gli urti tra i gruppi. Una vivace descrizione in 
proposito si può leggere nell'interessante libro del Liefmann, Les Formies d'Ernzreprises, trad. frane.. Giard 
et Brière, Paris, 1925. 
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nomici. Il Thornton molto chiaramente scriveva che “la sola meta delle 7rades 
Unions è di mettersi in grado di dettare arbitrariamente le condizioni di impie- 
go” ?2. Come del pari meta dell'imprenditore è di minimizzare il costo e massi. 
mizzare il profitto. come meta del consumatore è di acquistare al minimo prezzo 
possibile. accorrendo magari là dove si liquida a prezzi fallimentari. 

Qui però non si possono fare i processi alle intenzioni, esclusi ormai dagli 
ordinamenti giuridici anche meno evoluti, ma vedere obbiettivamente ciò che è 
o può essere la prassi unionista. Ora a me pare che la prassi unionista ammoni- 
sca che il monopolio della lega è un mito vero e proprio: è il mito forse di un 
Sansone moderno, che rinnova anche nei particolari la leggenda biblica, per la 
sua impotenza a frenare l'incremento dell'elemento quantitativo sotto la spinta 
dell’istinto sessuale. 


MoxoPoLio E UNITÀ SINDACALE 


Pratica e teoria sindacale portano alla conclusione che l'alternativa concor- 
renza-monopolio, troppo semplicista in genere, si dimostra addirittura insuffi- 
ciente nel caso delle leghe operaie 2’. Esiste cioè una terza posizione, verso la 
quale tendono ormai consapevolmente tutte le leghe operaie, consistente 
nell'unità sindacale, che dà alla lega un relativo dominio del mercato del lavoro, 
ma non davvero le assicura una condizione di monopolio. Elimina la concorrenza 
attuale, contraddittoria coll’esistenza della lega, mantenendo la potenziale ed as- 
sicura a quella un monopolio che potremmo definire rappresentativo. di carattere 
formale, contrassegnato da una forza esclusiva, in quanto che solo alla lega è dato 
parlare e contrattare in nome della totalità dei membri esercenti il mestiere e in 
essa coalizzati. 

Occorre peraltro che cotesta posizione intermedia venga ulteriormente chia- 
rita. Troppo semplice sarebbe dire che la lega, in quanto a situazione strategica, 
sta a cavallo tra concorrenza e monopolio. Tanto più che tutta la vita economica, 
considerata nel suo aspetto dinamico, è un perpetuo oscillare dalla concorrenza al 
monopolio e viceversa. 


22 G. T. Thornton. Del lavoro. trad. di Sonnino e Fontanelli. Barbera. Firenze. 1875, p. 224. 

23 E vero che all'interno del movimento operaio esistono ragioni anche protonde di dissidio tra i vari 
gruppi. Ma normalmente la contesa ha un valore subordinato, quando si tenga presente l'importanza della 
lotta contro i datori di lavoro e la necessità della unione. Le lotte. talora aspre. per la demarcazione, gli urti 
tra gruppo e gruppo (stabili ed avventizi) c quella più larga tra lavoratori specializzati © non specializzati. 
sono più un residuo del passato che una minaccia per l'avvenire. Tanto è vero che si sono verificate più [re- 
quentemente in quei paesi dove la tradizione di un movimento secolare a carattere corporativo, come in In- 
ghilterra, si fa ancora sentire. Anche in Inghilterra del resto le cose vanno rapidamente mutando. Sono note, 
ad esempio, le conseguenze del Trade Munitions Act, che sospese temporancamente per it periodo bellico i 
regolamenti sindacali e che immise nell'industria una grande massa di lavoratori non specializzati che riuscì 
ad installarvisi definitivamente. 

È probabile che colla elevazione del livello culturale, colla progressiva sempliticazione delle vperazio- 
ni produitive, col diffondersi della coscienza di classe in uno coll'inasprirsi delle lotte col padronato. 
coll’azione stessa delle grandi organizzazioni che tendono, entro certi limiti, i livellare le condizioni di im- 
piego, gli urti interni andranno diminuendo per l'avvenite. Nella stessa Inghilterra assistiamo oggi ad un pro- 
cesso di amalgamation tra unioni di mestiere. 
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Quali dunque i caratteri, le possibilità, i limiti dell’azione di una lega unita- 
ria, che gode cioè del monopolio rappresentativo? 

A parte la molteplicità dei casi, non è disgraziatamente possibile rispondere 
direttamente con metodo induttivo a coteste domande. | dati relativi al moto sin- 
dacale sono primitivi e non permettono di ritrarre conclusioni efficienti. Bisogna 
procedere per deduzioni ed analogie. Ora in questo senso molto può aiutare nella 
ricerca lo studio delle altre forme di combinazioni. cioè delle combinazioni indu- 
striali per le quali esistono ormai una letteratura copiosa e numerosi dati obbiet- 
tivi, forniti dalle inchieste ufficiali inglesi, tedesche ed americane ?*. 

I punto iniziale da stabilirsi, sia pure in questo articolo molto approssima- 
tivamente. è il rapporto intercedente in sede economica tra sindacato capitalisti- 
co e lega operaia. Ora la questione, interessantissima e degna di ulteriore svi- 
luppo. non e stata molto studiata dagli economisti. Alcuni scrittori si sono limi- 
tati a porre tra le combinazioni anche le leghe operaie. analizzandone storia e 
tendenza, ma non hanno insistito sui rapporti. Due tra gli scrittori che più par- 
ticolarmente se ne sono occupati, giungendo a conclusioni nettamente opposte. 
sono il Pantalconi e il MacGregor??. L'uno insiste sulla assoluta analogia. salvo 
le differenze merceologiche. Paltro sulle differenze essenziali. La contraddizione 
stridente si spiega da un lato per l'avere ciascun autore spinto all'estremo la pro- 
pria tesi. dall'altro per avere condotto l'esame da punti di vista diversi: assai più 
generico il Pantaleoni che non il MacGregor. Ora è facilissimo. specie se si è un 
po prevenuti in un senso o nell'altro (e in una indagine di cotesta fatia è diffi- 
cile non esserlo, e forse il non esserlo potrebbe anche essere un inale...). trova- 
re tra due fenomeni certo della stessa famiglia strette analogie e differenze im- 
portanti. Ma perche le conclusioni abbiano valore occorre che l'indagine venga 
condotta cogli stessi scopi. cogli stessi principi di metodo e col medesimo grado 
di approssimazione al fenomeno concreto. Due uomini scelti a caso sulla terra 
possono definirsi eguali o profondamente diversi, a seconda che si abbia di mira 
una classificazione esterna, relativa cioè ad altre categorie di esseri. o una clas- 
sificazione interna del genere umano. 

Lo stesso dicasi nel nostro caso. Chi, come Pantaleoni, voleva caratterizzare il 
fenomeno “combinazione” nei confronti di altre formazioni economiche, non 
poteva non rilevare le molte ed importanti analogie. Chi invece. come MacGregor. 
voleva condurre un esame analitico sulle combinazioni capitalistiche. era probabi- 
le che fosse portato a dare molta importanza alle innegabili differenze esistenti tra 
lega c sindacato. Solo che il MacGregor ha esagerato e ha creduto di poter negare, 
in base a differenze che in fondo sono prevalentemente di grado. ogni generica 
analogia 79. Onde pare a me che il Pantaleoni. col suo studio giustamente famoso. 


# Qui mi limito a porte la questione più che a risolverla. Vedi il Repori of Committee on Trusts (In- 
ghilterra), 1919. i Reporis of Corporations in America e il Aontradiktorischie Verhandlungen uber Deutsche 
Aartelle, 1903. 

2 Pantalconi, Alce osservazioni sui sindacati e sulle leghe. op. cit.: D. H. MacGregor. (Industrial 
Combination. Belli Glasgow. 1900, Cfr. oltre ai due velumi già citati del Marshall e del Pigou, il bel volume 
di]. W_ Jenks e W. Clark. Tre Trust Problem. Page, New York, 1919. 

2 Egli anzi ha ammesso analogie nei particolari, ma le ha escluse nelle qualità intrinseche fondamentali. 
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tra i due sia quello che più si è avvicinato alla verità, nonostante certe conclusioni 
che potrebbero apparire un po’ troppo assolute a chi non tenesse ingiusto conto 
talune notevoli differenze da lui stesso poste in luce nella dimostrazione 7. 

Nel corso dell'articolo mi limiterò a porre in luce più che sinteticamente le 
affinità e differenze più importanti. Non insisterò sulle differenze di struttura, 
anche perché il problema che qui ci interessa è di stabilire in quale grado la lega 
sia capace di dominare il mercato e di influire sui prezzi. 

Tre sono i dati fondamentali che possono utilmente servire di guida 
nell'esame comparativo: 


a) elementi che si combinano: 
b) motivi della combinazione; 


c) mezzi d'azione della combinazione. 


a) Per quanto si riferisce agli clementi che entrano in combinazione, il lato 
comune sta nel fatto che e la lega e il sindacato industriale (inteso in senso gene- 
rico) sono formati da elementi omogenci. Questa omogeneità tra le parti si pre- 
senta però in grado assai più elevato nella lega che nella combinazione capitali: 
stica. Le varie unità di forza-lavoro in essa coalizzate, per quanto possano varia- 
re tra loro in forza, intelligenza, abilità, sono assai più raccolte. per opera di 
madre natura, intorno a un dato medio, che non le varie unità facenti parte della 
combinazione. Ciò si ripercuote sul modo diverso con cui si pone nei due casi il 
problema delle dimensioni più convenienti 

Al sindacato verticale, che apparentemente fa eccezione alla regola, fa ri- 
scontro la federazione operaia sulla base dell'industria. Il legame tra le varie parti 
assume allora carattere strumentale. 

Pantaleoni accenna a una differenza importante: mentre i sindacati moderni 
di capitale sono unioni di imprese, consistenti nella unione di tutti i fattori di pro- 
duzione con un intento economico, le leghe operaic, istituzioni ancora assai pri- 
mitive, non tendono ad assurgere a sindacati comprensivi di complessi cconomi- 
ci. E il MacGregor dal canto suo rileva che il lavoratore singolo è una unità in- 
completa, in condizione di dipendenza positiva e rispetto all'imprenditore e ri- 
spetto ai suoi compagni di lavoro 8. | quali rilievi significano in sostanza che la 
lega operaia avrà un potere d’influsso minore sul mercato. 


27 Così, ad esempio, quando afferma {p. 250) che “Le leghe Operdie SONO per loro natura talmente ana- 
loghe ai sindacati di capitali che, quanto abbiamo esposto delle une © degli altri potrebbe riassumersi in un 
quadro sinottico avente per intestazione gli scopi c i mezzi degli scopi. Vedrebbesi una vera duplicazione 
nel contenuto di queste finche. Le differenze sono tutte quante soltanto di carattere merceologico”. 

2: Anche qui il MacGregor insiste troppo sulla differenza. Perché anche la lesa è una unità economi. 
ca. sia pure meno perfetta; e talvolta, nel caso delle federazioni di industria, anche un complesso. Vi sono 
dei casi nei quali è discutibile se non siano gli altri fattori dellu impresa complessiva una appendice della 
impresa lega, in tutti quei casi cioè nei quali la manodopera entra come fattore predominante. Si potrebbe. 
ro, ad esempio, citare molte imprese fornitrici di servizi e anche talune torme di imprese agrarie. La que. 
stione © dunque più di misura. che di sostanza. Piuttosto è da osservare che du forme di combinazione. 
pur non escludendosi vicendevolmente. difficilmente sussistono in eguale posizione strategica in uno stesso 
ramo di produzione. Dove infatti hanno posto più solidv basi i sindacati di capitale? Laddove, come nelle 
banche. l'elemento della manodopera ha una importanza minore. 
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E discutibile Laffermazione che nella lega operaia non esiste la tendenza ad 
assurgere a complessi economici. ché anzi esiste e fortissima. sia pure, nella mag- 
gior parte dei casi, allo stato potenziale. Solo che le pretese del sindacato e della 
lega sono antagonistiche. Neppure il moderno sindacato industriale. anche quando 
abbia raggiunto una solidità del tipo del trust del ferro e dell'acciaio americano. 
può considerarsi come un complesso perfetto. E lo stesso Pantaleoni che, chiu- 
dendo la magistrale analisi del problema, afferma la necessità che il sindacato ca- 
pitalistico abbia a venire, per suo interesse, incontro alla lega. perché un com- 
plesso economico perfetto non si può ottenere che se un cemento lega altresi i 
produttori di servizi ai produttori di altri beni. Il Rathenau ha sviluppato appun- 
to nel suo noto libro le premesse pantaleoniane. 


b) Venendo vra ai motivi della combinazione è pacifico che scopo fonda- 
mentale comune e quello di assicurare al complesso una situazione più forte nella 
contrattazione. Ma, mentre nel caso del sindacato di capitale la ragione prima sta 
nella concorrenza all'interno. ec non nella soggezione nei rapporti esterni coi com- 
pratori dei prodotti. nel caso delle leghe è quest'ultimo elemento che ha maggio- 
re importanza in quanto imprenditore è infinitamente più forte in posizione stra- 
tegica del singolo lavoratore isolato, anche se in concorrenza non attiva coi suoi 
compagni di lavoro. II che trova riscontro nel fatto che, mentre la lega tende a ce- 
mentare le varie parti quasi unicamente per rafforzare la posizione di contratta- 
zione, il sindacato tende anehe a realizzare le dimensioni più convenienti tra i vari 
fattori di produzione così da ridurre al minimo il costo. 

Pantaleoni ha analizzato molto bene il problema della dimensione delle im- 
prese, cercando tra lValtro di dimostrare che il problema della riduzione dei costi 
e della realizzazione della dimensione più conveniente si pone per le leghe allo 
stesso modo che per le combinazioni industriali. Solo che. essendo le prime forme 
ancora primitive di combinazione, non si preoccupano, né forse sono ancora in 
grado di farlo, degli altri fini possibili, all'infuori del conseguimento di una più 
forte posizione in sede contrattuale. La riduzione di costo si otterrebbe attraver- 
so l'organizzazione. attuata dalle leghe. delle borse del lavoro preconizzate dal De 
Molinari. E la questione delle dimensioni e dell'assunzione a più perfetti com- 
plessi economici, il Pantaleoni la trasforma nell'altra di far assumere alle leghe il 
loro vero posto nei complessi economici “il giorno in cui riuscissero a garantire la 
regolarità quantitativa e qualitativa a prezzi alquanto più stabili”. 

A parte il fatto che il parallelo pantaleoniano ha un valore di previsione così 
che allo stato attuale delle cose le differenze sono importanti, mi pare che anche 
dalla attenta fettura del suo scritto si giunga alla conclusione che il problema 
delle dimensioni non si possa porre egualmente nei due casi. Diversamente, per la 
lega avrebbe più che altro un valore platonico. Intatti la lega non è in grado di 
scegliere a suo talento la dimensione che ritiene più conveniente: non sta ad essa 
determinare la combinazione dei fattori produttivi; la lega è schiava della sua fun- 
zione, e col rafforzarsi delle imprese dalle quali dipende, ognora più è obbligata 
ad una dimensione unica, ad aprire cioè le braccia a tutti i componenti il mestie- 
re. Non è più possibile oggi. nella generalità dei casi, dire col Pantaleoni che le 
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leghe sono costituite per lo più da una aristocrazia di lavoratori, chiusa alla rice- 
zione della plebe per volerla dominare, e che “la posizione più vantaggiosa per 
una lega è quella in cui riesce composta da pochi individui. ottimi operai. che co- 
mandano dispoticamente a numerosi plebei, ma non li ammettono ai benefizi 
dell’organizzazione” 29. 

Cotesta fase propria del vecchio unionismo corporativo va ormai sempre più 
svanendo. e non per il prevalere di sentimenti altruistici. ma per il peso di circo- 
stanze Obbiettive. La lega operaia tipica dei giorni nostri ha superato la fase ari- 
stocratica ed è costretta, volente o nolente, ad occuparsi di tutti i componenti il 
mestiere e l’industria. Una riprova evidente ce la fornisce la tendenza sempre più 
spiccata in tutti i paesi verso la federazione sulla base dell'industria. che era sul 
nascere quando il Pantaleoni scriveva. Tutta la politica unionista ha ormai come 
cardine il conseguimento dell’unità sindacale, l'esclusione dei non organizzati, gli 
uffici di collocamento di classe, c, soprattutto, la fissazione di un salario minimo 
nazionale: tutti elementi cioè diretti ad assicurare l’unità. oltre che un migliore 
tenore di vita, e a diminuire, per quanto possibile ed utile, il dislivello tra operai 
eletti e medi e gli urti interni tra i gruppi. 

Nessuno nega che l’astratto ideale per una lega possa essere quello di conse- 
guire in una posizione del genere di quella descrittaci dal Pantalconi. Ma ormai 
nella media dei casi non è più consceguibile e, quel che più vale. a lungo conser- 
vabile anche nei casi eccezionali. Quando nelle grandi federazioni inglesi. belghe. 
tedesche la percentuale degli organizzati supera 1°80 c talora il 90 per cento degli 
esercenti il mestiere o l’industria, bisogna concluderne che il problema delle di- 
mensioni più convenienti o è ormai superato o va inteso per le leghe in senso di- 
versissimo che non per i sindacati industriali ?°. 


2? Vedi anche Prato, Sulle premesse economiche del contratto collettivo di luvoro, “La Riforma socia- 
le”, 1916. 

3 “La ricerca della dimensione più adeguata. - dice il Pantaleoni. - © i movimenti che ad essa condu- 
cono, non potranno che in casi determinati essere soddisfatti dall'assorbimento di imprese concorrenti. 
perché questo assorbimento si traduce in un aumento omogeneo di tutti 1 fattori di produzione. mentre Pau- 
mento di una impresa esige una ricomposizione delle proporzioni in cui sono presenti i vari fattori di pro- 
duzione, cioè esige aumenti non omogenci, non proporzionali”. Ora è evidente che per la lepa operaia questo 
problema non si pone oggi allo stesso modo in quanto la dimensione fondamentale delle unita che coalizza 
è predeterminata da una impresa a dimensioni fisse © a produzione irrazionale — almeno sino a che leuge- 
nica non sia riuscita ad imporre più convenienti combinazioni di qualita fisiologiche — cioe dalla impresa 
matrimoniale. Rimane, e vero, la differenza di forza, di abilità. tra le singole unità. grosso mudo, omogenee: 
che aveva giustamente concesso al Pantalconi. riferentesi a quel tipo ormai sorpassato di lega del quale più 
sopra si fece cenno, di porre anche per la lega il problema delle dimensioni. Ma colla tendenza dell’univni- 
smo a farsi generale in uno colla necessità nella quale si trovano le leghe di aprire ognora più le porte a tutti 
gli clementi del mestiere, la possibilità di equiparazione cade. 

Probabilmente il Pantaleoni, che più si legge e più si avverte che aveva detto o sottinteso cio che sulle 
prime sembrava avesse tralasciato, voleva anche riferirsi. parlando delle leghe. ad un problema di dimen- 
sione e di organizzazione interna, relativo cioè non ai legami che stringono le varie unità nella singola lega 
che sorge dalla fusione di elementi omogenei (sempre più omogenci col perfezionarsi della divisione del 
lavoro e col semplificarsi delle operazioni produttive), ma ai legami strumentali intercedenti tra le varie 
leghe facenti parte di complessi, quali le federazioni di mestiere o di industria e le confederazioni generali 
nazionali o internazionali. c alla struttura più conveniente. E allora il problema si sposta, presenta più spe- 
ciale interesse in sede politica (democrazia diretta o indiretta, accentramento v federalismo, ceco) è non com- 
porta più, come nel caso dei sindacati industriali. conseguenze notevoli sul costo. 
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c) Affinché le classificazioni di sindacati riescano nette e chiare, dice Pan- 
taleoni. occorre ognora fermarsi sui mezzi con i quali operano e non procedere 
a una classificazione per tipi. Nel caso nostro, dovendo stabilire la capacità di 
dominio del mercato della combinazione, le parole del Pantaleoni si attagliano 
perfettamente. Dei tre mezzi fondamentali che egli ricorda — privilegio legale. 
fare prezzi rovinosi per il concorrente. disinteressare il nuovo concorrente ren- 
dendolo partecipe del soprareddito di monopolio dovuto alla rarefazione della 
merce — il secondo non puo trovare applicazione nel caso della lega. perché ad 
essa non conviene ribassare il salario per entrare in concorrenza attiva con altre 
leghe: e il terzo ha una possibilità di applicazione per la lega solo su una scala 
notevolmente ridotta data la sua influenza limitata e indiretta sull'elemento 
quantitativo. Le analogie si potrebbero enumerare in gran copia. Il minimo di sa- 
lario corrisponde al prezzo base della combinazione al disotto del quale non è 
permessa la vendita. Il saggio normale è graduato a seconda della qualità del 
lavoro, o delle condizioni locali del mercato. o alle circostanze della vita: del pari 
la combinazione industriale gradua le sue merci e vende a prezzi diversi a se- 
conda delle zone. Nell'un caso come nell'altro si tende ad impedire o a diminui- 
re la fluttuazione dei prezzi. È così via. 

Solo che la lega essendo in una posizione subordinata nel mercato. non po- 
tendo influire sul fattore quantitativo, avendo a che fare con una merce aderente 
all'uomo e direttamente soggetta ad influenze extra e antieconomiche, non poten- 
do normalmente. se non con suo gravissimo danno, entrare in concorrenza al ri- 
basso, incapace di trovare una riduzione di costo attraverso una diversa combi- 
nazione dei fattori produttivi, cioè mediante il conseguimento della dimensione 
più conveniente, pur non presentando in sede economica caratteri che la distin- 
guono profondamente e qualitativamente dai sindacati industriali, ne differisce in 
modo notevole per la assai minore potenza di dominio del mercato. Non è possi- 
bile rintracciare nel campo economico un solo fattore di superiorità della lega sul 
sindacato industriale. Solo sortendo dal campo economico, tenendo conto di tat- 
tori politici e morali. si possono trovare degli elementi capaci di migliorare talora 
sensibilmente la condizione della lega. 

Colle riserve più sopra avanzate e certo importanti pare dunque che sì pos- 
sano, grosso modo, estendere le conclusioni alle quali si è giunti a proposito della 
influenza esercitata sul mercato e in particolar modo sul prezzo dai sindacati in- 
dustriali ’. Quale è dunque in concreto la capacità media di dominio del merca- 
to che possiede una combinazione industriale? Anche qui una risposta chiara ed 
univoca è impossibile. In genere però tutti gli autori che hanno studiato a fondo 
la questione. a parte il giudizio rispettivo, concordano nel ritenere che cotesta ca- 


nr 


pacità particolare derivante dalla nuova posizione strategica sia assai più limitata 


"Un fattore che non va dimenticato e che sta a vantaggio del sindacato industriale quando esame in 
sede solo economica si faccia dal punto di vista sociale, è la possibilità di riduzione di costo su cui amano 
Insistere, spesso esagerando. gli interessati. Per la lega esso non esiste o quasi. Si osservi però che mentre 
le varie imprese coalizzate possono esistere perfettamente in regime di concorrenza. lv stesso non può dirsi 
normalmente per ic leghe. Così che la possibilità di comparazione viene meno. 
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di quel che non ritengano comunemente c l'opinione pubblica, e, talvolta, gli 
stessi interessati ?*. 

In questo campo molto dipende dalla esattezza e dalla obbicttività con le 
quali le ricerche vengono condotte. Un lavoro serio c coscienzioso che si diffon- 
de particolarmente sulla questione della influenza della combinazione sui prezzi è 
quello di }. Jenks ec W. Clark giustamente assai noto (Ve Trust Problem, cit.). Gli 
autori ritengono che il metodo di studio più accurato sia quello di stabilire il 
potere d'acquisto di una unità della merce prodotta dalla combinazione, in termi- 
ni di tutte le altre merci. Conducendo, coll'ausilio di cotesto metodo. un csame 
assai analitico su cinque tra i principali e più solidi trusts americani per il perio- 
do tra il 1900 e il 1914 — zucchero, acquavite, petrolio. latta. ferro e acciaio - 
sono giunti alla conclusione, che, mentre nei primi tempi dell'atfermarsi dei trusts 
i prezzi frequentemente venivano spinti tanto al di sopra del saggio usuale prece- 
dente del regime di concorrenza così da richiamare inevitabilinente nuovo capita- 
le concorrente e da costringerli ad abbassare il prezzo ad un livello talora infe- 
riore a quello precombinatorio. sembra che negli ultimi anni la politica sia cam- 
biata nel senso che le combinazioni preferiscono non sfruttare appieno il mono- 
polio; accontentandosi piuttosto di raggiungere un relativo dominio del mercato 
che assicuri loro profitti non troppo elevati ma durevoli. rinunziando a schiaccia- 
re i concorrenti efficienti. 

Contrariamente alla opinione popolare. un accurato esame dei dati indica 
che l’effetto di coteste combinazioni, prese nel loro complesso. non è stato di au- 
mentare i prezzi per il consumatore, se si tolgono brevi periodi di forte rialzo. E 
le conclusioni hanno tanto più valore in quanto l'esame è stato condotto non solo 
su prodotti industriali. ma anche su prodotti minerali ed agricoli: così che. avendo 
dato gli stessi risultati nei vari casi, ci può fornire una forte indicazione del pro- 
babile effetto delle combinazioni in generale ’?. 

Non sembra che in Europa le conseguenze siano state molto diverse, per 
quanto difettino le analisi dettagliate. L'inchiesta inglese sui trusts ®© i recenti ar- 
ticoli dell'“Economist”, tralasciando le fonti più teoriche, hanno dimostrato che în 
più casi si era esagerato in apprensione da parte della opinione pubblica, che tra 
l’altro non valutava le riduzioni di costo talora notevoli. conseguite colla fusione 7. 
Combinazione, in sostanza, non significa per ciò stesso monopolio: © in più casi 


In genere la nascita della combinazione porta subito seco un notevole rialzo di prezzo che soddisfa 
gli interessati - anche perché la combinazione spesso è figlia di concorrenze sfrenate e tallimentari — mentre 
irrita i consumatori. Poi le cose mutano, sopravviene la reazione magari determinata dall'entrata in campo di 
nuovi competitori attratti dai troppo lauti profitti, il sindacato è costretto a ribassare prandemente i prezzi © 
magari a vendere in perdita, e, quando finalmente Vunità tra le imprese è raggiunta stabilmente, Pandamen- 
to dei prezzi sembra che non sia molto diverso da quello del periodo antecedente in regime di concorrenza. 

* Gli autori peraltro non si sentono di dare un valore assoluto alla conclusione, considerato anche il 
periodo necessariamente ristretto sul quale hanno dovuto condurre l'indagine. La considerano come una ge- 
nerica indicazione suscettibile pero di correzioni per l'avvenire. 

3 L'inchiesta ha concluso in senso favorevole alle combinazioni, pur riconoscendone i danni per il con- 
sumatore qualora lo Stato non intervenga a impedire i possibili sfruttamenti. 

“The Economist”, 22 dicembre 1923 e numeri seguenti. 

4 Ciò che ha impressionato giustamente la massa dei consumatori c piuttosto il fatto che queste 
enormi coalizioni di forze produttive, cellule fondamentali della vita cconomica. sono controllate normal: 
mente da un minuscolo gruppo di magnati della finanza e dell'industria. 
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le condizioni determinatrici del secondo non hanno nulla a che fare coll’esistenza 
della combinazione. 

Il sindacato capitalistico, anche quando è un accordo tra concorrenti, non 
confida oggigiorno, per lo più, in un monopolio, ma vuole realizzare, e riesce a 
realizzare. una cconomia nella spesa di produzione. Quando poi il sindacato ca- 
pitalistico è un accordo tra economie che stanno in rapporti di istrumentalità e di 
complementarità, vuole realizzare un complesso economico e cade in un qui pro 
quo chi ancora parla di monopolio. Queste parole sono del Pantaleoni. 


LO SCAMBIO DELTA FORZA-LAVORO IN REGIME DI DUOPOLIO 


Sino ad ora pero nell'esame delle possibilità della lega abbiamo prescisso - e 
troppi ne prescindono - da un elemento importantissimo derivante dal sorgere e 
progressivo rafforzarsi delle leghe di imprenditori sorte allo stesso scopo della 
lega per la contrattazione della forza-lavoro ?. 

L'intervento di questo nuovo elemento modifica grandemente le conclusioni 
alle quali siamo giunti e basta da solo a tagliare alle radici i lunghi ragionari degli 
allarmisti che sriduno al monopolio delle leghe. Per quanto le coalizioni di im- 
prenditori. specie là dove esse sono la lunga mano di gigantesche combinazioni. 
siano spesso più solide di quelle operaie. perché si appoggiano a forze al centro 
del mondo cconomico e sono costituite da pochi è sensibilissimi elementi. si può 
supporre che esse abbiano in media raggiunto una posizione strategica eguale. 
grosso modo. a quella delle contrastanti organizzazioni operaie. Posto che le due 
parti non solo abbiano raggiunto rispettivamente l’unità sindacale. ma siano ad- 
dirittura in condizioni di monopolio, su quali basi avverrà lo scambio? 

Il problema della determinazione della ragione di scambio in caso di duopo- 
lio o monopolio bilaterale ha dato luogo a notevoli divergenze tra gli economisti. 

Il Pigou osserva che da un punto di vista analitico le dispute tra una unione 
operaia © una associazione di imprenditori sono grandemente analoghe alle di- 
spute tra duc nazioni. Quando la lotta concerne questioni come la condizione ge- 
nerale del lavoro. il metodo di pagamento dei salari, le ore di lavoro e la demar- 
cazione del lavoro. l'analogia è completa ’7. Ma, quando esse concernono i salari, 
egli dice, vi c una differenza importante. Le lotte tra nazioni si riferiscono ad una 
cosa, le lotte relative ai salari si riferiscono ad un suggio. Ciò ha una grande ina- 
portanza, perchè nelle trattative relative ad un saggio, diversamente da quel che 
Segue per una cosa, l'innalzarsi indefinito di esso a vantaggio di una delle parti 


© Spesso assolvono. al pari delle leghe, anche altre funzioni, compresa quella di condurre una lotta a 
fondo contro il movimento operaio, come particolarmente segue in America e ormai in tutti i puesi capita- 
listicamente evoluti. Vedi, ad esempio. il diligente lavoro di C. E. Bonnet, Emplover Association ir tre 
United States, Macmillan, London 1922. 

* Pigou. Economie. of Welfare. op. cit. p. 401. Cfr. anche i suoi Metliods of Industrial Peace. Mac- 
millan. London 1905. Nel caso delle due nazioni difetta lv strettissimo legame di complementurità che 
unisce invece normalmente fe due parti in lotta nel caso dei datori di lavoro e degli operai. 
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porterà ad una tale riduzione della quantità, che una parte può finire per avere la 
peggio proprio quando sembra che ottenga le migliori condizioni. 

Riguardo alla determinatezza o meno dello scambio sono note le discussioni 
tra l’Edgeworth. il Pigou, lo Jannaccone. il Loria ed altri. Ormai pero la maggior 
parte degli studiosi concorda nel ritenere che la esatta determinazione non è pos- 
sibile. per quanto sia racchiusa entro limiti determinati. Il Pigou e lo Jannaccone 
hanno, con acuta analisi, dimostrato che esiste una zona di contratto insuperabi- 
le, che avrà come limite minimo per la lega operaia. dice Pigou. un saggio di qual- 
che cosa più elevato di quello derivante dalla libera concorrenza (minimo di sus- 
sistenza). e come limite massimo per l’organizzazione padronale un saggio di 
qualche cosa inferiore a quello derivante dalla concorrenza. 

Ciascuno dei due monopolisti cerca di rendere massimo il beneficio dello 
scambio. Posto però, come dice Jannaccone, che siano di eguale forza e intelli- 
genza, si fermeranno in un punto - punto di minimo ugual sacrifizio o massimo 
di rivalità — in cui i due benefizi saranno uguali. E molto giustamente lo Jannac- 
cone pone tra le condizioni di eguaglianza quella del grado di ofelimità. che pre- 
senta per i due contraenti una stessa unità di beneficio ’È. 

Questa conclusione non è in fondo incompatibile coll’altra alla quale sono 
giunti, in Una sfera ancora più astratta, Auspitz e lLieben*. Essi affermano, in 
base ad una dimostrazione grafica, che, nel caso di lotta tra una coalizione di im- 
prenditori e una coalizione di operai, il prezzo del lavoro, qualora nessuna delle 
due organizzazioni si acconci a lasciarsi sfruttare monopolisticamente dall'altra, si 
stabilirà a quello stesso punto di intersezione della curva di domanda colla curva 
di offerta che sarebbe determinato dalla libera concorrenza. 

Ora, senza soffermarsi sulla disputa sottile che sorge in base alla osservazio- 
ne del Pigou, che le parti, in concreto, tendono in generale a fissare soltanto un 
saggio di remunerazione e non la quantità complessiva di lavoro o di salario ?°, se 
è esatta, sia pure in astratto, la osservazione degli Auspitz e Lieben. come del 
resto lo conferma l’intuizione empirica, che cosa rimane di tutto il bagaglio di ge- 
neriche accuse monopolistiche alle organizzazioni operaie? Solo questo: che il 
famoso regime di libera concorrenza irrealizzabile quando le unità di forza-lavoro 
si presentano isolate sul mercato del lavoro, tende invece a realizzarsi nella so- 
cietà moderna solo quando le due parti contraenti attraverso l'organizzazione ab- 
biano raggiunto il monopolio rappresentativo, l’unità sindacale. 

Queste considerazioni sono certo troppo astratte per trovare applicazione in 
concreto. In pratica, notevoli sono le differenze di forza tra le parti contraenti e per 


3* P. Jannaccone, Questioni controverse nella teoria del baratto, “La Riforma sociale”, 1907. E appunto 
questo rilievo che fa respingere allo fannaccone l'asserzione del Loria che, sulle traccie del Menger e del 
Bohm-Bawerk. riteneva che il valore di scambio si sarebbe determinato sulla base del valore medio equidi- 
stante dalle due valutazioni estreme. 

39 R. Auspitz e R. Lieben, Rechierches sur lu théorie du prix. Giard et Briere, Paris, 1914, p. 250. 

4 Non mi pare che sia il vaso di insistere troppo su questo elemento. Perche un organizzatore operaio. 
appena appena conscio della sua funzione, si preoccupa — e molto - della quantita complessiva di lavoro e 
di salario. e la richiesta di un dato saggio non viene che in seguito ad un accurato esame delle condizioni 
del mercato del lavoro © dell'industria. 
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il diverso apprezzamento di una medesima porzione di ricchezza e per il fatto che 
mentre per la lega operaia nell'atto di scambio della forza-lavoro sta la sua unica o 
principalissima ragione di vita in sede economica. per i datori di lavoro cotesto atto 
costituisce solo un lato del loro compito economico. Vi sono per l'imprenditore, at- 
traverso il fenomeno della traslazione e alla rielaborazione dei coefficienti di produ- 
zione, possibilità di compensazioni che non esistono nel caso della lega. 

Ma qualunque sia il giudizio sul valore pratico delle tesi sopra ricordate, mi 
pare che tutte le considerazioni svolte in questo articolo autorizzino a conclude- 
re, sia pure in via generica ed approssimativa, che: 

a) il conseguimento da parte delle organizzazioni operaie del monopolio rap- 


presentativo (unità sindacale) non significa affatto per ciò solo che esse si 
avvicinino ad una posizione di monopolio: 

b) il monopolio della lega è normalmente impossibile a conseguirsi nella società 
attuale: 

c) il diffondersi delle organizzazioni di classe dei datori e dei lavoratori - 
quando tra loro sussista la lotta — non può che tornare utile alla collettività, 
perché tende ad avvicinarci alle ipotetiche condizioni necessarie perchè si ve- 
rifichino i frutti della libera concorrenza. 


Su quest'ultimo punto ritornerò più particolarmente in un terzo ed ultimo 
articolo. 


MITI LIBERISTICI O MITI SINDACALI? 


(risposta a Prato) 


Giuseppe Prato. nel numero maggio-giugno de “La Riforma sociale”, con 
una intransigenza pari solo alla cortesia, ha voluto ribattere da cima a fondo le 
argomentazioni da me svolte in materia sindacale su questa stessa rivista !. 
Vorrà concederini. spero, di replicargli non tanto per amor di polemica. quanto 
per il grande interesse che presentano oggi tutti i problemi relativi alla organiz- 
zazione operaia. 

Perchè la discussione possa dare i suoi frutti per “l'osservatore imparziale”. 
occorre una chiara identità nelle premesse e nella terminologia. Bisogna cioè che 
il professor Prato mi conceda, magari in via ipotetica. e più che a me conceda a 
tutta l'economia postelassica, il riconoscimento della necessità storica e della uti- 
lità dell'azione esercitata dalle leghe, quando (ecco il problema!) cotesta azione 
venga contenuta entro certi limiti, sia per quanto si attiene ai fini. che per quanto 
sì attiene ai mezzi. 

D'accordo su questo punto, è possibile ed utile proseguire. In caso contrario. 
considerando molto antistoricamente il sindacato operaio quale esiste e funziona 
attualmente. come un errore economico. un frutto di privilegi. una speculazione 
di funzionari. la discussione diventa oziosa o si sposta. 

Dal canto mio sono ben lieto di potermi unire al professor Prato nel lamen- 
tare il tono “di esecrazione e di disprezzo con cui sogliono accennare al fattore 
capitale i discepoli del verbo marxista”, anto più che contrariamente ai suoi non 
fondati rimproveri, non solo non mi sono mai macchiato di tale delitto. ma ho io 
pure insistito nel rilievo *. 

Infine mi permetta il professor Prato di tradurre la questione in termini ge- 
nerali, di schematizzarla (come già avevo fatto nei miei seritti precedenti), non 


* Scienza economica e leglie operaie, maggio-giugno 1924. Moziopolio è unità sindacale, settembre-vt- 
tobre 1924. 

“In una noterella del mio primo articolo definive “ridicole” le rimostranze delle leghe convorrenti. 
contro la pretesa degli imprenditori di comprare la merce-lavoro al più basso prezzo possibile. E a mo di 
commento, aggiungevo: una massaia che si reca al mercato, a parità di qualità, non sceglie certo la merce 
più cara. 
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già perché rifugga a priori da una discussione a base esemplificativa, ma perché 
ho l'impressione che, colla minuta citazione delle esperienze sindacali del mondo 
intero. sia possibile sostenere le tesi più disparate. Il mio illustre contraddittore è 
un temibile difensore del regime liberistico: lettore attentissimo della stampa 
d'ogni colore e paese, è difficile che gli sfugga il più piccolo fenomeno di dege- 
nerazione protezionistica — inteso l'aggettivo nel suo senso più lato. E come il 
medico è spesso portato a vedere in ogni persona il malato, e a proclamarci tutti 
già in preda del male che a suo tempo dovrà condurci rispettivamente alla tomba, 
così il professor Prato vede in ogni lega un attentato al benessere collettivo ed è 
portato a generalizzare la malattia che da quasi ventanni egli segnala periodica- 
mente nell'organismo sindacale. 

Altra è però la norma, e altra è la violazione della medesima. Altro è il sin- 
dacato operaio tipico dei paesi europei, altro sono i casi di degenerazione. Non 
basta scegliere sapientemente nel mazzo delle esperienze sindacali guelle che più 
aggradano, per poi “suonare a morto” per il sindacalismo. Bisogna ricordare 
anche gli infiniti casi in cui cotesti fenomeni di innegabile degenerazione non si 
manifestano, e stabilire la proporzione. 

in fondo gli esempi del professor Prato, per parlare dell'Italia. sono sempre 
localizzati: porto di Genova, braccianti del Ferrarese. del Molinellese, della Ro- 
magna. În piti poi, qualche altro caso sporadico. Per il resto del mondo cita so- 
prattutto — ef pour cause — i movimenti operai dell'America. Australia, Nuova Ze- 
landa, dei quali avrò occasione di parlare in seguito. 

Con un metodo esemplificativo dello stesso genere sarebbe impresa davvero 
agevole comporre un quadretto di maniera delle industrie italiane, dimostrandole 
tutte inquinate dal privilegio, dal bacillo protezionistico. dal più sfacciato sfrutta- 
mento della collettività. Basterebbe scegliere con un minimo di abilità le singole 
imprese da clevarsi a tipo e il periodo più adatto per illustrarne Vattività crimino- 
sa (per le leghe, naturalmente, è l'ormai mitico 1919-20). per dimostrare la con- 
venienza di usare, nei riguardi dei macchinari, dei fabbricati. delle persone dei di- 
rigenti delle industrie medesime, quella violenza liberatrice (ehe il professar Prato 
considera “concorrenza”...), usata dai fascisti nei riguardi delle organizzazioni e 
degli organizzatori operai. 

Ritorniamo dunque ai principi: 


1. Nel mio primo articolo io negavo che si potesse estendere normalmente al 
mondo delle leghe l’assai teorico teorema del massimo di utilità assicurato dal 
regime di concorrenza. Tralasciando le riserve teoriche. ricordo che cominciavo 
col distinguere la concorrenza, nel senso classico della parola. che presume con- 
correnti di forze eguali, che partono da punti iniziali identici, che non commetto- 
no errori, che sono liberi di contrattare o no, che hanno scelta arbitraria, dalla 
pseudoconcorrenza, intesa come lotta tra gruppi di lavoratori organizzati. cioè tra 
leghe coalizzanti merce-lavoro non omogenea. E appena necessario dire - com- 
mentavo —- come in quest'ultimo caso neppure in linca ipotetica ci si puo richia- 
mare al principio del massimo di utilità conseguito in regime di concorrenza, sia 
perché i frutti della concorrenza possono essere diversissimi, sia perché dalla con- 
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correnza mancano i più elementari presupposti, sia, infine, perché ci troviamo 
fuori del ristretto campo economico. 

E dopo aver dato qualche esempio del secondo tipo di lotta sindacale tra or- 
ganizzazioni non similari. affermavo e affermo tuttora che “poco rigoroso appare 
il discorso di quegli scrittori che credono di poter parlare di un massimo di uti- 
lità che la concorrenza in genere assicurerebbe anche nel campo sindacale, senza 
far prima una distinzione così importante tra le forme sotto le quali la concor- 
renza si manifesta”. 

I professar Prato, nella sua risposta. non rileva neppure la distinzione, e di 
nuovo fa delle duc serie di fenomeni un fascio solo. per poi concludere trionfal- 
mente che dunque la concorrenza esiste. e vive. ed egregiamente funziona nel 
campo sindacale, c che io non ho fornito la menoma prova del mio asserto. Ma 
gli esempi che adduce. e che in parte almeno io pure avevo addotto. sono tutti re- 
lativi a periodi eccezionali e transeunti di crisi (io negavo la possibilità di uno 
stato normale di concorrenza) e si riferiscono non alla concorrenza nel senso pro- 
prio della parola. ma alla lotta. all'urto tra elementi non omogenei. 

Così quando mi contesta “lPeterogeneità insanabile dell'elemento da organiz- 
zarsi”, per ciò solo esclude la possibilità di concorrenza. Così. anche più grave- 
mente quando, per dimostrare l'esistenza della concorrenza e l'impossibilità 
dell'unità sindacale, insiste sulle differenziazioni della massa salartata, “eterogenea 
e varia sino all'infinito”. per le peculiarità di razza. di gruppo. di provenienza. di 
abiti, di tendenza: c mi ricorda la xenofobia a fondo economico: i conflitti di ge- 
rarchia e di graduatoria nell'interno della fabbrica o del mestiere: la conquista o la 
difesa di privative di gruppi: la concorrenza di sessi: la tutela di diritti acquisiti. 

L'equivoco nun potrebbe essere più evidente. E se ne ricostruisce facilmente 
l'origine. 

ll professor Prato voleva dimostrare il danzo derivante alla collettività 
dall'unità sindacale: e impossibilità della medesima. Per provare il dunmzno. ha 
creduto di potersi richiamare al principio del massimo di utilità determinato dalla 
concorrenza, che vale solo per leghe coalizzanti forza-lavoro omogenca. Per pro- 
vare l'impossibilità. ha insistito sulla eterogencità insanabile della massa organiz- 
zata e organizzabile, a causa degli urti e delle lotte tra i vari gruppi. E continua- 
mente ha confuso le due questioni. citando generalmente prove della seconda 
come prove della prima. 

Ora è evidente che le due questioni, come le due dimostrazioni. non hanno 
nulla a che fare tra di loro, poiché la “unità sindacale” derivante dal fatto che urna 
sola lega coalizza un determinato tipo di lavoratori. non è la “unità sindacale” deri- 
vante dalla federazione dei diversi gruppi organizzati non omogenei. L'equivoco 
deriva anche dalla mancata distinzione terminologica. lo infatti mi servii della for- 
mula “monopolio rappresentativo” nel primo caso, e della formula “unità sindacale” 
nel secondo. Così chiarito il problema anche dal lato fraseologico, è facile vedere 
come si possa dare “monopolio rappresentativo” senza “unità sindacale”, e viceversa. 

Nel mio primo articolo credevo di avere dimostrato come non si possa par- 
lare di concorrenza sindacale. E nel mio secondo credevo di avere confutati eli ar- 
gomenti addotti dal Prato a dimostrazione della impossibilità dell'unità sindacale. 
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Senza ritornare sulla prima dimostrazione, ricorderò solo che la concorrenza 
tra leghe similari non è mai esistita come fenomeno normale. e che se mai si è ve- 
rificata sporadicamente nelle prime fasi del moto sindacale o in periodi di gravis- 
sima crisi. Giacché in tal caso vengono a mancare sin dall'inizio alle leghe con- 
correnti i frutti della concorrenza, vale a dire l'estensione della clientela, la dimi- 
nuzione dci costi, il miglioramento nella organizzazione, non fosse altro per la di- 
serzione dei membri. E facevo tra l’altro notare come nel caso ipotetico di con- 
correnza. vi sia pure sempre un filo invisibile che tiene le organizzazioni ferrea 
mente legate. per la necessità vitale di impedire che il livello dei salari abbia a di- 
scendere al disotto di quel minimo che solo può permettere il sussistere dell'or- 
ganizzazione. E a chi sostenesse che la concorrenza potrebbe esistere appunto dal 
minimo in su, obbiettavo “la contraddizion che nol consente”. Perché l'organiz- 
zazione nasce proprio allo scopo di elevare cotesto minimo, cosicché la sua lotta, 
quando pure lotta vi sia, non può esercitarsi che in senso positivo, mai negativo. 
E osservavo infatti come la cosiddetta concorrenza tra leghe coalizzanti forza- 
lavoro omogenea (ad esempio organizzazione metallurgica rossa, bianca, tricolo- 
re) finisca per risolversi in una concorrenza... a/ riclzo, mai al ribasso. 

Chi afferma la concorrenza, concludevo. nega per ciò stesso la lega. 

E infatti anche Prato è giunto alla medesima conclusione. I suo senso logico 
lo ha portato fatalmente a sostenere la tesi della quasi inutilità delle Jeghe. Parti- 
to in battaglia allo scopo di ricondurre le leghe sulla retta via. sulla via della con- 
correnza vitale produttrice del massimo di utilità. ha finito celi stesso per accor- 
gersi che in coteste condizioni. meglio era abolire addirittura le leghe o trasfor- 
marle radicalmente. Ma allora la premessa comunc. alla quale mi richiamavo 
all'inizio, cade, e con essa cade anche la utilità della discussione. 


2. Nel mio secondo articolo, dopo avere esplicitamente avvertito che inten- 
devo riferirmi a un tipo medio di lega? con una lunga c deitagliata dimostrazio- 
ne, che non posso riassumere se non per sommi capi, siungevo alla conclusione 
che “prassi e teoria si accordano per dimostrare che la lega operaia, la quale non 
può vivere e tanto meno prosperare in un regime dove la concorrenza sul merca- 
to del lavoro si assida sovrana, non è di regola neppure in condizioni di mono- 
polio, nè capace di conquistare, anche per un periodo non molto lungo. una po- 
sizione di monopolio”. 

Questa tesi ha letteralmente scandalizzato il professor Prato, che mi accusa 
di negare a priori come inesistente tutto il complesso di fatti accertatissimi e no- 
tissimi dai quali appunto prese le mosse l'opinione che si vuol demolire (cioè la 
tendenza ostinata delle leghe verso il mercato chiuso e il luro procedere monopo- 
listico perniciosissimo per la collettività). 


> “...a quel tipo medio e un poco astratto di lega proprio dei paesi industrialmente più evoluti, che 
controlla direttamente o indirettamente la quasi totalità degli esercenti un mestiere di un paese nel quale 
l’organizzazione è grandemente diffusa e le varie leghe sono più o meno strettamente collegate tra loro”. 

In una nota. evidentemente superflua, aggiungevo anche: “Che esistano stigole leghe monopolistiche 
nun si può negare, specie per periodi brevi. Per periodi relativamente lunghi il caso è rarissimo”. 
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Quanto a riconoscere la tendenza delle leghe verso il monopolio, il professor 
Prato dovrà convenire meco che sono stato più realista del re. A p. 229, come a 
p. 240 del primo articolo, d'accordo con Thornton. ho affermato che “il mono- 
polio è la meta, deve essere la meta della lega, quando si vuole, come molti dei 
suoi critici vorrebbero, che essa si muova solo in forza di moventi economici”. 
Ma aggiungevo anche che fra il volere e il fare c'è di mezzo il famoso mare. e che 
i processi alle intenzioni sono ormai esclusi anche dagli ordinamenti giuridici 
meno evoluti. Quel che occorre è di stabilire obbiettivamente la natura e la pos- 
sibilità delle leghe. 

Ora. dicevo, la prassi unionista ci dimostra che il monopolio delle leghe 
cade, per la loro particolare impotenza ad esercitare una influenza diretta e so- 
prattutto decisiva c durevole sull'elemento quantitativo, come sarebbe necessario 
perché il loro monupolio si avverasse. Che una. due. tre, cento leghe siano in 
grado di controllare perfettamente l'offerta. con mezzi più o meno leciti, e per un 
periodo più o meno lungo, è possibile. Ma mi par difficile dimostrare che il com- 
plesso delle leghe. in un erande paese capitalistico moderno. abbia la capacità di 
regolare l'attività sessuale dei suoi membri. Se poi si tiene conto delle molteplici 
inferiorità in cui si irova una presunta lega monopolistica rispetto a un ordinario 
monopolista. la convinzione si rafforza sempre più. Dimostravo inoltre come 
spesso le leghe. incapaci di agire direttamente sulla offerta si illudano di poter in- 
fluire considerevolmente sulla domanda. e non riescano, con i vari procedimenti 
adottati e spesso rinnegai, che a confermare la loro impotenza a dominare il mer- 
cato del lavoro. Impotenza che si rivela in tutta la sua gravità specie nei periodi 
di crisi. per la incapacità di adeguare l'offerta alla diminuita domanda. 

Il professor Praro crede di poter dimostrare il monopolismo insito 
nell'azione unionista ricordando le infinite pratiche a cui ricorrono le leghe per 
contrarre l'offerta. Non voglio insistere di nuovo sulla mia opinione. e cioè che 
tutte coteste pratiche, ben lungi dal rappresentare i frutti normali di una posi- 
zione di monopolio. non costituiscono altro che i rimedi. i tentutiri di rimedio 
delle unioni per ovviare alle loro gravissime deficienze in sede d'azione mono- 
polistica. Mi limitero ad osservare al professar Prato che non basta dimostrare 
che esiste una “restrizione artificiale dell'offerta della merce-lavoro” per conclu- 
derne che siamo nel regno del “più puro monopolio”. Perchè se è vero che il mo- 
nopolio si accompagna normalmente ad una limitazione dell'offerta. non è vero 
sempre il contrario. Infatti. per avere uno stato di perfetta concorrenza. occorre 
supporre che l'offerta eguagli esattamente la domanda: e affinchè questo avven- 
ga, occorre anche supporre che l'offerta dei concorrenti sia limitabile. Ora l'of. 
ferta della forza-lavoro, © il professar Prato che lo conferma. “dipende in parte 
notevole da fattori fisici, etici, consuetudinari immensamente complessi, non 
solo rispetto all'atto di procreazione fisiologica, ma anche a tutto il processo 
educativo, essenziale determinatore della offerta finale”. Ne viene quindi che 
anche nell'ideale regime sindacale vagheggiato dal Prato, dove la concorrenza tra 
le leghe domina sovrana, non per questo la regolamentazione, e in più casì la 
contrazione artificiale della offerta, dovrebbe scomparire. Anzi, al contrario, ne 
sarebbe la premessa indispensabile! 
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Fin qui però comprendo che si possa dissentire. 

Soprattutto l’ultimo argomento vale solo per dimostrare il pericolo di appli- 
care senz'altro alla realtà schemi teorici già discutibili in teoria. Ma nella mia di- 
mostrazione io avevo posto in luce un elemento così decisivo a favore della mia 
tesi, che mi meraviglio come il professor Prato nella sua risposta vi abbia accen- 
nato solo fuggevolmente. Questo elemento sta nel sorgere © progressivo raffor- 
zarsi delle leghe di imprenditori, antitetiche a quelle operaie: e il suo intervento, 
notavo, basta da solo a tagliare alle radici i lunghi ragionari degli allarmisti che 
gridano al monopolio delle leghe. 

Infatti. supposto che esista tra le due organizzazioni. padronale cd operaia, 
una eguaglianza di posizione strategica, lo scambio ha luogo in un regime che 
molto somiglia a quello del monopolio bilaterale. E per quanto si possa discutere 
a lungo e con frutto relativo, sulla indeterminatezza o meno dello scambio, c ri- 
tenere più o meno approssimata alla realtà l'opinione di Auspitz e Licben, è evi- 
dente che, giunti a questo punto, è giuocoforza riconoscere che il cosiddetto mo- 
nopolio delle leghe si scioglie come neve al sole. 

Il professor Prato, che pure ammette esplicitamente nel suo articolo sussiste- 
re in più luoghi la contrapposizione tra le due organizzazioni. non oppone nessun 
argomento sostanziale. Insiste nella terrificante esemplificazione diretta a provare 
il monopolio goduto dalle leghe, e solo mi osserva che, cronologicamente, l'orga- 
nizzazione sindacale degli imprenditori segue quella operaia! e che si danno tal- 
volta accordi tra datori di lavoro c leghe a tutto danno della collettività. 

In verità è poco, troppo poco per abbattere la mia tesi. 


3. Negata la possibilità di uno stato di concorrenza normale, dimostrato che, 
nella maggioranza dei casi, il tanto deprecato monopolio sindacale si riduce ad un 
mito, il problema resta grandemente semplificato e verte intorno alla wzzità sin 
dacale. Unità sindacale che, anche se perfetta, nel senso che ciascuna categoria 
faccia capo ad una sola lega, e tutte le leghe facciano capo ad una sola organiz- 
zazione centrale, non è sinonimo di monopolio, in quanto corrisponde solo ad un 
monopolio rappresentativo, formale, contraddistinto da una forza escludente, che 
permette e alla lega e al complesso delle leghe di contrattare in nome della tota- 
lità dei membri esercenti il mestiere. 

lo ho tentato appunto di definire un po’ più esattamente questa terza posi- 
zione mediana, posta tra concorrenza e monopolio, e verso la quale tendono 
ormai consapevolmente quasi tutti gli organismi operai. Dapprima mi sono valso 
del parallelo coi sindacati capitalistici per stabilirne approssimativamente i carat- 
teri e le possibilità d'azione. Poi, coll'articolo che si pubblicherà nel prossimo fa- 


* Non ho mai affermato il contrario. Mi sono solo permesso di fare delle riserve sull'’individualismo 
intransigente” degli imprenditori, ricordando come l'imprenditore isolato costituisse pur sempre una com- 
binazione talora formidabile di forze, di fronte alla quale la inferiorità del singolo operaio era evidente. 
Smith per primo ebbe poi ad avvertire che, accanto a forme palesi di coalizione. come sono quelle aperaie. 
vi sono quelle tacite dei padroni. "I padroni sono sempre c dovunque in una specie di tacito cd uniforme 
accordo, per non alzare i salari al disopra del saggio attuale”. 
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scicolo di questa rivista. ho approfondito maggiormente l'argomento, giungendo a 
conclusioni pessimistiche intorno alla capacità di una organizzazione generale 
unitaria di incidere, colle sole suc forze, il profitto. 

Il professar Prato nega che si possa mai giungere al fronte unico della classe 
salariata, per la lotta che cova perenne tra i diversi gruppi. lo al contrario riten- 
go che, malgrado questi urti esistano, l'unità, specie nei paesi capitalisticamente 
più evoluti, non sia una speranza irrealizzabile. È chiaro che nessuna delle due 
tesi estreme è integralmente vera: ma qui ci si vuole riferire ad un processo ten- 
denziale. Non si vuole negare la eterogeneità della classe salariata, ma sostenere, 
in base all'esperienza, che vi sono degli interessi comuni così forti tra le diverse 
categorie salariate, da imporre loro la subordinazione ad un organismo superiore. 
L'esperienza semisecolare della Germania, e quella più che ventennale dell’Inghil- 
terra stanno a testimoniare che, allorquando non si scavano troppo forti gli abissi 
per ragioni soprattutto politiche. l’unità non è un mito. ma una sonante realtà. 
Anche se esistono, come in Germania, organizzazioni di diverso colore, l'accordo 
tende a diventare normale, trovando il suo fondamento in una divisione della ma- 
teria prima organizzabile. Lo stesso fenomeno del resto ebbe a verificarsi nel do- 
poguerra in Italia. tra organizzazioni rosse e bianche. 

Oggi l'unita sindacale è ancora allo stato di speranza nei paesi come l'Italia, 
Spagna c Francia, sia per lo sviluppo ancora limitato delle industrie e gli squilibri 
regionali, sia. più in generale, per ragioni tutte o quasi d'ordine politico. Crede 
proprio il professar Prato che se in Italia. Francia, Spagna, il movimento operaio 
si fosse mantenuto maggiormente sul terreno economico, l’unità sarebbe ancora 
di là da venire? Proprio in questo campo sta anzi. a mio parere, la massima con- 
traddizione nella quale cadono gli economisti che. come il Prato. dopo aver la- 
mentato la troppa invadenza della politica nelle questioni del lavoro, si valgono 
della intrusione dell'elemento politico, in massima parte responsabile delle scis- 
sioni tra le organizzazioni. per salvare la tesi a loro cara dei benefici della cosid- 
detta concorrenza sindacale. 

La condanna più recisa dell'unità sindacale. che. come abbiamo visto. si 
identifica spesso erroneamente col monopolio, il mio contraddittore la pronuncia 
però avendo riguardo all'interesse della collettività. Egli trova inverosimile che mi 
“sfugga la significativa portata in cui si trova tutto intiero il {mio] ragionamento 
di lasciare nell'ombra più fitta. anzi di ignorare completamente l’esistenza di quel 
terzo incomodo che è l'umilissimo consumatore: la semplice comparsa del quale 
basterebbe a far crollare tutto il [mio] castello di carta di supposti vantaggi col- 
lettivi e di ipotetici benefizi sociali”. 

Tanto poco io avevo dimenticato il terzo incomodo - il consumatore — che 
esplicitamente avvertivo che avrei rinviato ad un terzo articolo. strettamente col- 
legato coi due primi, lo studio della questione. La fine brusca e significativa del 
mio studio e i frequenti accenni nel testo dovevano far intendere al professar 
Prato che proprio dal punto di vista del “terzo incomodo” io credo di dovere 
plaudire alla unità sindacale. E già che mi si offre l'occasione di dire il mio pen- 
siero sull'argomento, ne approfitto. 
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4. }l movimento sindacale si estende sempre più. In questa innegabile ten- 
denza universalizzatrice che. specie nel nostro paese. è ben lontana dalla meta 
anche per la prevalente popolazione rurale, gli uni vedono la impotenza assoluta 
(unionismo generale, nessuna unione: Cree): gli altri un gigantesco pericolo so- 
ciale. La verità. come spesso accade, sta nel mezzo. 

lo ritengo che. dal punto di vista della collettività consumatrice, sia da au- 
gurarsi un sempre maggiore rafforzarsi in estensione cd intensità della organizza. 
zione sindacale, c in particolar modo poi degli organi supremi. controllori e di- 
sciplinatori del moto operaio. Perché una efficace tutela dei consumatori, interes- 
sati al basso prezzo delle merci, non può sortire che dalla loro coalizione in veste 
di produttori, vale a dire nel lato positivo e creativo della attività umana. Sono 
lieto di poter concordare almeno su quest’ultimo rilievo di psicologia sociale col 
Prato, che dal canto suo afferma l'impotenza quasi assoluta del consumatore a tu- 
telare ì suoi interessi. 

Se ciò è vero, è anche vero che solo un organismo sindacale a larghissima 
base, che, grosso modo. per il fatto di riunire nel suo seno una larga maggioran- 
za della popolazione, e proprio di quella più interessata al basso prezzo dei pro- 
dotti, ha degli interessi coincidenti con quelli della massa consumatrice, può riu- 
scire a tutelare efficacemente l'interesse della collettività: contro ogni degenera- 
zione egoistica e parassitaria di categorie operaic privilegiate. e soprattutto contro 
il dispotismo non certo illuminato di certe oligarchie finanziarie ed industriali. 

Sin qui, invece, la condotta dei consumatori come tali. c dei difensori degli 
interessi della collettività, è stata orientata in senso tutto contrario. Si tende ad- 
dirittura a contrastare il diffondersi e il rafforzarsi dell'unionismo in vista delle 
degenerazioni particolaristiche; e non si comprende che, poi che l'unionismo è un 
bene o un male necessario, l’unico rimedio sta nella universalizzazione dell'unio- 
nismo, nella organizzazione delle categorie sinora danneggiate. nella imposizione 
di una disciplinata unità sindacale, non formale ma sostanziale. Solo dal processo 
di universalizzazione dell’unionismo sortirà l'impedimento piu serio al manife- 
starsi di tendenze parassitarie, sulle quali peraltro si è notevolmente esagerato ?. 

Però nei paesi nei quali l’unionismo è ben lungi dall'essere universalizzato. o 
nei quali la coltura dei dirigenti è primitiva, o nei quali esistono grandi squilibri 
tra regione e regione e categoria e categoria, occorre però, perchè si avveri quanto 
sopra si sostiene, una condizione fondamentale. Ed è che tra lavoratori, da un 
lato, e datori di lavoro dall'altro, ferva la lotta nel campo della distribuzione. Non 
solo per ragioni economiche — che da sole non sarebbero sufficienti — ma anche 
per ragioni ctiche e sentimentali, sulle quali non è il caso in questo scritto di di- 
lungarsi. Infatti, una politica a vantaggio della collettività consumatrice deve evi. 


} Quanto si è speculato in Italia, ad esempio, sugli cnormi iperbolici guadagni di talune categorie di la- 
voratori nel dopoguerra. Mentre le nude tabelle del Mortara, fonte più d'ogni altra ubbicttiva, dimostrano 
che solo nel 1921 il livello generale dei salari reali superò in Italia, è di poco, quello prebellico. 

L'unica consolazione che resta è di constatare conte cost è passioni non mutino su questa terra. Anche 
Smith 149 anni or sono ricordava, non consenziente, “il lamento generale per il lusso che si diffonde anche 
fra le più basse classi della popolazione, e per il fatto che il lavoratore povero non si contenta ormai più 
dello stesso cibo, vestiario e abitazione che lo soddisfacevano per Finnanzi” (edizione Cannan, I, p. 80). 
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dentemente proporsi di impedire ogni rafforzamento nella posizione del vendito- 
re. Ora è intuitivo che tale rafforzamento avviene in misura notevole ogni qual 
volta la lotta cede il posto all'idillio tra datori e lavoratori. Tanto maggiore è, in- 
fatti. la potenza del venditore. anche se non gode di verun monopolio, quanto 
minori. sia per numero che per forza, sono gli elementi dei quali necessita e che 
sfuggono al suo controllo. 

L'unico clemento che sfugge tuttora in massima parte. almeno nei paesi eu- 
ropei. alla sovranità del produttore moderno è il lavoro in quanto organizzato e 
assistito da una ideologia antitetica a quella degli imprenditori. Finché in ogni sin- 
gola impresa. lavoro © capitale saranno scissi, il pantaleoniano complesso econo- 
mico perfetto, che sarebbe in troppi casi un monopolio perfetto. non potrà sor- 
gere: ma sorgerà automaticamente. appena venga a mancare quell'elemento etico, 
quell'a priori sentimentale che vieta ai lavoratori, talvolta anche corro la loro in- 
dividua convenienza. di accordarsi col rispettivo imprenditore per il più perfetto 
sfruttamento del mercato. 

E quando sento il professor Prato lamentare che “fra sindacati padronali e 
sindacati operai esiste, sotto la ostilità apparente. un'analogia di mentalità e di 
metodi, e quindi una solidarietà di azione in certi campi” e che “l'evoluzione sto- 
rica delle forme industriali fa capo, nei massimi organismi modermni (Steel corpo- 
ratian) ad una non effimera unione di capitale e di lavoro pel dominio del mer- 
cato e lo sfruttamento del consumatore”, mi viene fatto di esclamare. con una im- 
prontitudine che spero il Prato vorrà perdonarmi: miedice, cura re ipsum! Perche 
chi. come Prato. si pone sul terreno economico. forte di una premessa edonistica. 
innalzando conteimporaneamente inni naturalistici alla concordia e alla collabora- 
zione tra le classi, alla pace tra capitale e lavoro. deve poi essere tanto logico da 
riconoscere che in molti casi è proprio interesse preciso della singola lega o mae- 
stranza, rifuggente per principio o convenienza dalla subordinazione ad organismi 
più vasti aventi di mira l'interesse collettivo, di accordarsi coi rispettivi datori di 
lavoro ai danni del consumatore. Ma allora le proteste veementi contro i fenome- 
ni di parassitismo © di sfruttamento che si manifestano colle protezioni doganali. 
i premi, le sovvenzioni, i crediti, le partigiane concessioni di lavori pubblici. la le- 
gislazione di favore, appaiono oziose e contraddittorie. 

Non a caso il professar Prato è costretto a citare continuamente. in suffragio 
della sua tesi, esempi tratti dall'unionismo americano e australiano. Perché là in- 
fatti si verificano i fenomeni più tipici del vecchio unionismo corporativo. che 
trova nuova esca in motivi più o meno fondati di carattere demografico. che è so- 
spinto dal solo desiderio di miglioramenti materiali immediati. che non è anima- 
to da una ideologia, la quale, più o meno bene applicata. si ispira pur sempre agli 
Interessi generali. 

Assai rettamente scriveva uno dei relatori della commissione d'inchiesta sui 
trusts in Inghilterra: “Solo la tradizionale credenza negli opposti interessi degli 
imprenditori e lavoratori, ha impedito per il passato che nelle industrie in condi- 
zioni di monopolio gli uni © gli altri congiurassero nel loro comune interesse ai 
danni della collettività, in modo da rendere solo eccezionali gli esempi di accordo 
tra Trade Unions e imprenditori”. 
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Sarei ben lieto se, giunto a questo punto, il professar Prato si unisse meco 
nel fare una constatazione: che siamo purtroppo ancora ben lontani dall'avere un 
organismo sindacale del tipo al quale mi sono riferito più sopra: che tutti gli 
sforzi vanno compiuti allo scopo di accelerare l'indistinto e disordinato movi- 
mento operaio verso una meta così luminosa. Perché, se l’unionismo è necessario, 
se le degenerazioni ci sono, quale altra via potrebbe egli indicarmi per tutelare efl- 
fettivamente gli interessi della collettività? 


L'AZIONE SINDACALE ED I SUOI LIMITI 


È noto che i metodi per una riforma graduale del regime di distribuzione 
della ricchezza sono pochi: anzi, in definitiva, possono ridursi essenzialmente a 
due: metodo legislativo, mediante l'imposta, l'espropriazione con o senza in- 
dennità, e, più in generale. mediante le svariate forme di intervento dello Stato 
e degli enti locali: metodo sindacale cooperativo, mediante la pressione sinda- 
cale, accompagnata e seguita dalla creazione di organismi cooperativi di produ- 
zione € consumo. 

L'adozione esclusiva del primo metodo porta dritti dritti al socialismo di 
Stato, ormai in grande ribasso in tutti i paesi nel seno stesso del movimento ope- 
raio - anche ammesso che sia possibile, per le sole vie formali del giure, di rifor- 
mare le basi economiche della vita di un paese moderno a civiltà europea. 

L'adozione esclusiva del secondo non ha dato, e in verità sinora non poteva 
avere occasione di dare, risultati molto probanti: ma. per unanime riconoscimen- 
to degli stessi scrittori liberisti antisocialisti. è il solo che offra delle garanzie di 
serietà e di gradualità. Perchè. se applicato in una atmosfera nè di persecuzione 
né di privilegio, costringe all'esperimento, alla lotta. allo sforzo autonomo creato- 
re, consente l'esplicarsi di forze re attive e correttive; impone, in una parola, di 
superare l'assetto attuale con un assetto dimostratosi, non alla prova dialettica, 
ma alla prova dei fatti, migliore nell'interesse della collettività. 

Forse pero si è ecceduto nella fiducia accordata all’azione sindacale, specie da 
parte operaia; e forse si è esagerato in sfiducia nell'azione riformatrice dello Stato, 
da parte di elementi conservatori e rivoluzionari. Tanto più che un esame accurato 
delle possibilità dell’azione sindacale, non solo ne dimostra i ristretti confini, ma 
induce a ritenere che una volta spinta cotesta azione al suo limite, finisca per pre- 
sentare tanti di quei punti di contatto coll’azione legislativa. da consigliarne in più 
casi la sostituzione. L'avvenire probabilmente ci riserverà lo spettacolo del tentativo 
da parte di governi radicali o socialistici, di collegare in modo più razionale e siste- 
matico i due metodi, il sindacale cooperativo e il legislativo. oggi spesso in urto tra 
loro, e ciò allo scopo di attuare una riforma graduale del regime distributivo. 

In questo articolo io desidero indagare quali siano i limiti di applicabilità del 
metodo sindacale: vedere cioè se e in quale misura il movimento sindacale, così 
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come oggi è congegnato, ha o potrebbe avere. oltre che la indubbia funzione fi. 
siologica del continuo adeguamento delle condizioni di impiego alle condizioni 
del mercato. anche una funzione trasformatrice e sostanzialmente rivoluzionatri- 
ce del regime di distribuzione — patologica. direbbe un conservatore... Se cioè, 
oltre che cooperare validamente all'incremento della quota ussoluta che va a re- 
munerazione del lavoro e che si accompagna normalmente ad un aumento del 
reddito nazionale. esso sia in grado di modificarne anche la quota relativa. 


Quota RELATIVA E QUOTA ASSOLUTA NELLA DISTRIBUZIONE 


Sul significato e sui rapporti tra quota assoluta e quota relativa, vi sarebbe 
moltissimo da dire, ed è strano che ad eccezione del Pigou. del Cannan e del 
Dalton, quasi nessun autore ne tratti adeguatamente. 

Anche chi sia alieno dall’occuparsi di problemi del senere di quello che viene 
qui esaminato, non può fare a meno di unirsi al Dalton! nel rilevare come “la psi- 
cologia umana sia tale che la soddisfazione, e quindi il benessere economico, de- 
rivato da un determinato reddito, non dipende solo dalla grandezza assoluta del 
reddito, ma anche dalla sua grandezza relativa. comparata cogli altri redditi ...È 
il cadere della quota relativa, piuttosto che della quota assoluta, che sembra in 
molti casi causare la maggiore amarezza [si pensi alle classi medie intellettuali nel 
dopoguerra, nei paesi a moneta svalutata! N.d. 7} Le quote relative sono spesso, 
a torto o a ragione, soggette a giudizi etici”. 

Questa influenza del regime di distribuzione sulla valutazione dei redditi 
appare ormai chiara dopo le esperienze postbelliche. Nelle campagne in genere. 
e nelle regioni a piccola proprietà in particolare. si può ritenere che una unità di 
reddito abbia a produrre un beneficio superiore di quello che la stessa unità 
produce in una città. dove la differenziazione dei redditi © assai più pronuncia- 
ta ed evidente. 

La quota relativa, accompagnata dal dato della quota ussoluta ce dalla cifra 
del salario medio, è un indice di grande valore quando l'esame venga condotto 
avendo riguardo agli interessi della intera classe salariata, specie se aspira a rifor- 
mare il regime di distribuzione a suo favore ?. 

Il Cannan, in quella magnifica sintesi economica che è il Wedalli, fa delle in- 
teressanti osservazioni sul valore delle quote relative ed assolute del reddito na- 
zionale che vanno a remunerare proprietà c lavoro. Rimandando ad altro studio 
l'esame analitico della questione, basti qui rilevare come un aumento della quota 
relativa a favore del lavoro, non comporti necessariamente un aumento nella sua 
quota assoluta e nel salario medio. Astraendo per ora dalle cause. è facile vedere 


! H. Dalton, Some aspecis of tle Inequality of Incomes, Routledge. London, 1920. 

2 È un indice di scarso valore, invece, se è riferito a particolari gruppi di luvoratori, 6 se si vogliono 
comparare le condizioni della classe lavoratrice in diversi paesi o di diverse categorie in uno stesso paese; 
giacché la proporzione cun cui si combinano i due fattori, capitale e lavoro, non © davvero costante nei di- 
versi paesi c industrie. 
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come possano darsi nove casi possibili. Chiamando gr la quota relativa a favore 
del lavoro, qu la quota assoluta. sm? il salario medio, e indicando col segno + o - 
le variazioni positive o negative, avremo: 


1) +gri +qai: +sm 4) + qri qa; +sm 7) + qri -qa; +sm 
2) +Qri +4: SM 5) + gr; qa. sm. 8) + gri-qa; sm 
3) +qri +qai -sm 6) + gri qa; -sm 9) + gr; -qa:; -sm 


Limitandosi a qualche osservazione generale, risulta chiaro che la collettività 
resterà sicuramente danneggiata nei casi 7, 8, 9. nei quali l'aumento della quota 
relativa si accompagna ad una diminuzione della quota assoluta, sintomo di con- 
trazione del reddito nazionale: lo stesso può dirsi nei casi 4, 5. 6, nei quali l'au- 
mento nella quota relativa si accompagna ad una costanza nella quota assoluta. 

Invece nei casi I, 2, 5 non è possibile pronunciarsi a priori dal punto di vista 
della collettività. Occorre estendere l'esame alle cause che sono di triplice ordine: 
variazioni del regiime di distribuzione, del reddito nazionale, del numero dei lavo- 
ratori. Dal punto di vista della classe salariata il caso 1 [+gr; +94; +51], cioè di 
aumento concomitante nella quota relativa, nella quota assoluta. nel salario 
medio, è certo il più favorevole: per quanto il suo significato vari grandemente a 
seconda che derivi dal giuoco di una sola causa, cioè dalla riforma del regime di- 
stributivo (che potrebbe magari accompagnarsi alla contrazione del reddito na- 
zionale) o da quello di due è di tutte e tre le cause sopra elencate. 

Se la classe salariata fosse in grado di condurre un'azione perfettamente con- 
sapevole, prevedendone tutte le conseguenze, dovrebbe evidentemente proporsi di 
conseguire Il caso I o 2 non contraendo il reddito nazionale, o addirittura assicu- 
randone l'ulteriore incremento. In quest'ultimo caso il suo miaxizmizni edonistico 
comnciderebbe con gli interessi della collettività. 

Prima di chiudere questa parentesi è il caso di rilevare come la conclusione 
conservatrice della identità di interessi tra capitale e lavoro, anche in sede di di- 
stribuzione. sia abbastanza legittima per quanto si attiene alle rispettive quote as- 
solute. In Inghilterra, ad esempio, si è potuto dimostrare come ambo le quote as- 
solute siano andate aumentando parallelamente, Ciò dipende dal fatto che un au- 
mento nell'offerta totale di capitale, aumenta la domanda totale di lavoro: e, in 
parte almeno, viceversa. Non è chi non veda però come cotesta identità di inte- 
ressi sia a posteriori. Altrimenti sarebbe vero l'assurdo che, anche senza le lotte 
tra capitale e lavoro, senza l'azione sindacale, i salari aumenterebbero egualmen- 
te in un dato periodo di tempo. 

Per quanto si attiene alle quote relative, è evidente invece l'antitesi tra pro- 
prietà e lavoro, giacché l'una quota non può accrescersi che a spese dell'altra. 


ll PROBLEMA DEI LIMITI DELL'AZIONE SINDACALE 


Ritornando al problema iniziale relativo ai limiti dell’azione sindacale. non 
solo si può dire che esso non è stato finora risolto. ma che non è stato ancora 
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neppure chiaramente prospettato. La prassi ha camminato anche qui più presto 
della teoria. Specie dopo la guerra. abbiamo avuto tumultuosi tentativi da parte 
di singoli organismi sindacali, di influire sulla distribuzione del reddito e di in- 
cidere duramente il profitto capitalistico: tentativi che, in gran parte, hanno 
finito per risolversi in un affannoso incalzare dei salari sui prezzi. La soprag- 
giunta crisi economica, unita in italia alla violenta reazione politica, ha tronca- 
to sul nascere la pressione. conservando in troppi la convinzione che sia proprio 
possibile, in periodi normali, coll’ausilio del solo strumento sindacale. di fare 
molta strada sulla via delle realizzazioni socialistiche. Convinzione largamente 
rafforzata dalla letteratura eterodossa, ad opera soprattutto degli scrittori sinda- 
calisti cd anche riformisti. 

Occorre che gli uomini politici, ma particolarmente gli organizzatori operai, 
se non vogliono ridursi a balbettare vecchie formule trasmesse loro quasi per en- 
dosmosi dalla precedente generazione, e se vogliono evitare per l'avvenire la di- 
spersione di preziose energie in sforzi che potrebbero risultare necessariamente 
vani ad un esame organico ed obbiettivo, si prospettino coraggiosamente la que- 
stione sollevata più sopra. 

Quali sono cioè i limziti che incontra, nella sua azione in sede economica, il 
movimento sindacale? Si sono forse superati quei limiti? O. per superarli, si è im- 
piegato uno strumento ancora imperfetto, o del tutto o in parte irrimediabilmen- 
te inadeguato? 

Non per nulla il movimento sindacale attraversa in tutta Europa una crisi, 
che è per lo meno discutibile se possa dirsi dovuta unicamente alla guerra. Una 
revisione dei principi informatori dell’azione sindacale si impone. Una analisi 
spassionata del passato, un chiaro bilancio della situazione. costituiscono oggi, 
forse, il più serio contributo che sia dato portate alla causa operaia. 

Il problema più sopra prospettato si risolve, in sostanza, in una domanda 
sola, ad un tempo semplicissima e paurosa — paurosa per gli ardui problemi che 
solleva: 

Chi, in definitiva, sopporta gli oneri di un miglioramento delle condizioni 
d'impiego della classe lavoratrice, nel caso che questo niiglioramento non trovi 
un compenso quasi immediato, preveduto e in certo modo contrattato, in un au- 
mento del reddito nazionale? 

Perché qui sta il problema fondamentale. 

Bisogna però subito avvertire che allo stato attuale degli studi in materia di 
distribuzione, è illusorio sperare di poter risolvere con precisione questa antica 
questione che molto da vicino ricorda quella della quadratura del circolo. Ma più 
che risolvere, qui si vuole impostare il problema e lanciare i primi scandagli: 
perché è utile talvolta, malgrado si sappia di riuscire imprecisi e generici, porre 
un problema nella sua interezza, astraendo dai mille impedimenti della realtà. 
Solo così ci sarà dato di afferrare in sintesi la situazione sindacale, richiamando 
l’attenzione degli interessati e l'ausilio dei collaboratori. 
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Si supponga un paese fortemente industrializzato, con una larga maggioran- 
za di operai organizzati, che intendono servirsi della pressione sindacale non solo 
per mantenere la proporzione tra salari c reddito nazionale, ma anche per rifor- 
mare il regime di distribuzione. Chi rifugge dagli schemi astratti può pensare. ad 
esempio, all'Inghilterra. Per comodità di analisi si suppone che l'intera classe la- 
voratrice salariata © impiegatizia sia organizzata in leghe di mestiere o di indu- 
stria. a loro volta federate per uno o più gradi, in una organizzazione nazionale 
fornita di un forte potere disciplinatore dell’azione degli enti dipendenti. 

I dirigenti supremi, in un periodo di normale prosperità del paese (quindi. in 
linguaggio attuale, di progresso), si propongono di ottenere mediante la pressione 
sindacale, non solo un aumento della quota assoluta del prodotto totale che va a 
remunerazione del lavoro, ma anche della quota relativa. 

L'ipotesi può sembrare quanto mai teorica e fantasiosa. Pure non vuole 
essere che la rappresentazione semplificatissima del tentativo che da molti anni 
stanno facendo disordinatamente i più potenti organismi sindacali, o del tentativo 
al quale si preparano con tutte le loro forze, affilando le armi. E se un difetto ha 
questa ipotetica premessa, è quello di supporre condotto l'esperimento in condi- 
zioni troppo favorevoli postulando un alto grado di consapevolezza nei dirigenti. 
che purtroppo per ora in gran parte difetta. 

Ecco, a grandissime linee, quelli che a me sembrano sarebbero i principali 
sviluppi e le principali conseguenze dell’azione in parola: 


I. L'organizzazione sindacale, volendo colpire non il profitto di questa o 
quella impresa. ma il profitto in genere ?, e volendo evitare le crisi derivanti da 
troppo forti sperequazioni, dovrà proporsi di incidere il profitto delle varie im- 
prese in modo uniforme, seguendo un criterio di proporzionalità. 

Ma. dati la struttura e i mezzi dei quali dispongono normalmente. allo stato 
attuale. le leghe, essa non ha a sua disposizione che una via del tutto inadeguata 
allo scopo. e cioè l'ummmento generale dei salari. Cade intanto subito la possibilità 
di colpire tutto il profitto, tutti i redditi derivati dalla proprietà. Le sfuggono. tra 
gli altri. tutti i redditi derivati da investimenti all’estero. dal possesso di titoli del 
debito pubblico. di obbligazioni. dalla direzione di aziende commerciali occupan- 
ti poca o punta manodopera salariata o impiegatizia, ecc. Il che significa, intanto. 
in un paese capitalisticamente progredito, avere la possibilità teorica, sino 
dall'inizio, di incidere solo una parte del profitto (in Inghilterra, i redditi per in- 
vestimenti all'estero si calcolava prima della guerra ammontassero a circa due- 
cento milioni di sterline), determinando sperequazioni assai gravi e spostamenti 
di capitali *. Inoltre è evidente che l'organizzazione dovrebbe accompagnare l’im- 
posizione dell'aumento con tali © tante discriminazioni. da complicare enorme- 
mente il problema. 


* Usiamo qui la parola profitto nel senso manista: e cioè profitto vero e proprio. interesse e rischio 
* Già a questo punto la superiorità di una azione legislativa si rileva chiaramente. 
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Supponiamo infatti che essa aumenti in maniera uniforme i salari, uniforme 
dal punto di vista dei lavoratori. Aumentare i salari. ferme restando le altre con- 
dizioni, significa aumentare il costo di produzione, cioè colpire nominalmente con 
una imposta? tutte le imprese impieganti forza-lavoro. Ecco l'organizzazione, che 
si proponeva di colpire proporzionalmente tutto il profitto. costretta ad applicare 
con grandi sforzi, per la inadeguatezza delle armi sindacali. una imposta parziale 
gravante sul costo lordo. 

Fosse almeno una imposta proporzionale al costo lordo: ma non lo è. L'au- 
mento uniforme di salario colpirà infatti assai diversamente le imprese. Perché è 
noto che un aumento uniforme e generale di salario: 


a) si ripercuote variamente sulla produttività dei lavoratori: 
b) può rendere conveniente l'adozione di succedanci: 


C) si ripercuote diversamente sul costo, perché il costo della manodopera nelle 
varie imprese costituisce una percentuale assai ineguale del costo totale. 


Ai fini del nostro esame, pur rilevando la grande. insuperabile difficoltà per 
l'organizzazione di valutare anche solo approssimativamente l'influenza dei feno- 
meni di cui ad a, bd, c, ci limiteremo a tener conto solo del fenomeno indicato con 
c. In base a un criterio di equità fiscale, non fosse altro per evitare crisi troppo 
gravi, l’organizzazione sindacale. allo scopo di eliminare le spereguazioni di cui a 
c, dovrà stabilire un aumento di salario inversamente proporzionale alla percen- 
tuale con cui il costo della manodopera entra nel costo totale. 

A questo punto però, una volta abbandonato il criterio ben più semplice. 
anche se semplicistico, di un aumento uniforme dei salari dal punto di vista dei 
lavoratori, sembra chiaro che all’organizzazione converrà discriminare l'aumento 
salariale in guisa da renderlo proporzionale non più al costo lordo. ma al proven- 
to netto, al profitto di ciascuna impresa. 

Ma seguendo però questo criterio, cioè stabilendo una percentuale di au- 
mento più forte per le imprese nelle quali più bassa è la percentuale del costo 
della manodopera, l’organizzazione favorirà ingiustamente talune categorie di la- 
voratori a danno di altre, che pure hanno cooperato in eguale misura allo sforzo 
comune. Donde crisi, spostamenti di lavoratori, sconvolgimento di tutta la delica- 
ta azione precedentemente condotta. L'organizzazione si vedrà costretta a racco- 
gliere direttamente dagli imprenditori l'importo degli aumenti salariali, per poi 
adibirli a scopi utili alla collettività o alla classe, o ripartirli in modo uniforme tra 
i membri, così da conseguire l’uniformità dell'aumento anche dal punto di vista 
operaio. Inutile sarebbe insistere sulle difficoltà invero gigantesche da superare, 
per la sicura resistenza degli imprenditori a farsi percettori di una imposta a loro 
estorta e magari diretta a spogliarli gradualmente, per la probabile resistenza di 


3 Si potrebbe negare l'analogia con l'imposta, per la mancanza, nel caso di aumento generale di sala- 
rio, di quei caratteri di generalità, di uniformità, e di obbligutoricta propri tormalmente dell'imposta. Sa- 
rebbe facile dimostrate però come le differenze siano tutte c sole di grado. 
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categorie operaie. o, infine. per la impossibilità di conoscere anche con una rela- 
tiva precisione i proventi netti delle imprese. 


2. Tante sono le difficoltà già accumulatesi nel breve cammino, che a questo 
punto potremmo arrestarci: ma preferiamo completare l'analisi ormai solo teorica 
per porre in luce sommariamente tutti gli elementi. 

Supponiamo che si sia riusciti a trasformare effettivamente l'aumento sala- 
riale in una imposta proporzionale sui profitti. IT problema che si affaccia ora è ti- 
picamente un problema di traslazione e incidenza. che nel nostro caso occorre 
però prospettare da un angolo visuale tutto particolare. Perché. mentre nel caso 
di una imposta propriamente detta lo studio della dinamica della traslazione viene 
condotto soprattutto dal punto di vista di un soggetto colpente (amministrazione 
finanziaria) rigido c immutabile, nel caso attuale lo studio ha da esser condotto 
dal punto di vista di un soggetto colpente (classe lavoratrice organizzata) vivo, vi- 
brante e mobile nei suoi elementi. Grande importanza avrà perciò la relazione 
triangolare che stringe lavoratori organizzati, imprenditori e consumatori. come 
pure l'esame delle ripercussioni che avrà l'imposta su queste tre diverse econo- 
mie, legate da un rapporto di interdipendenza estremamente complesso. 

In un regime di perfetta concorrenza è noto come una imposta proporziona- 
le sul profitto determini automaticamente un aumento nei prezzi all'incirca eguale 
all'ammontare della imposta. e quindi la incidenza completa dell'imposta sui con- 
sumatori. Unanime al riguardo è l'opinione dei massimi scrittori. dallo Smith al 
Ricardo, dal Mill all'Edseworth. 

Supporre al contrario un regime di perfetto universale monopolio è un as- 
surdo anche teorico. Data la interdipendenza reciproca tra le varie imprese. è 
chiaro che dovendo ogni imprenditore fronteggiare imprenditori monopolistici 
(fornitori di materia prima. di semilavorati. di intermediazione col consumo. di 
manodopera. cer.) il suo come l'altrui monopolio finirebbero per divorarsi reci- 
procamente. così da avvicinarci se mai ad un regime di piena concorrenza. con 
unità non più singole. ma costituenti raggruppamenti di forze. 

E possibile invece che tra le imprese colpite ve ne siano alcune in condizio- 
ni di perfetto monopolio. È noto come esse non sarebbero in grado di trasferire 
neppure per una minima frazione il tributo, perchè. essendo il tributo stesso pro- 
porzionale ai proventi netti, non converrebbe comunque al monopolista di allon- 
tanarsi dalla combinazione più conveniente tra quantità e prezzi da lui preceden- 
temente scelta. 

In concreto noi ci troviamo sempre in una posizione oscillante tra il mono- 
polio c la concorrenza e non è possibile stabilire la misura con cui l'aumento sa- 
lariale inciderà le imprese e si riverserà sui consumatori. 

Supposto per un istante lo Stato chiuso o protetto. le possibilità di traslazio- 
ne saranno tanto maggiori, quanto più forte è la concorrenza, quanto più rigida è 
la domanda dei consumatori, quanto più pronunciata è la tendenza verso i costi 
crescenti, per non accennare che a qualche elemento essenziale. 

Dati i caratteri e le modalità della imposta — aumento salariale pare però 
quasi sicuro che essa provocherebbe. in un regime come l'attuale, un aumento 
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generale dei prezzi su tutto il “fronte” delle imprese colpite. Aumento di prezzi 
che con tutta probabilità coinvolgerebbe anche le merci prodotte e vendute da 
imprese in condizioni di quasi monopolio, per un insieme di cause economiche 
e psicologiche °. 

A determinare automaticamente l'aumento dei prezzi su tutta la linea, anche 
per le imprese cui non converrebbe dal puro punto di vista economico, ci penserà 
l’organizzazione sindacale dei datori di lavoro. Gli imprenditori considererebbero 
le eventuali perdite come una spesa di guerra di temporanea durata. Essi spere- 
rebbero logicamente, col fare ricadere tutta l'imposta sulla massa consumatrice 
mediante l'aumento dei prezzi, di colpire ancora più gravemente la massa lavora- 
trice in quanto grande consumatrice e di dimostrare praticamente alle leghe la 
loro impotenza a regolare il funzionamento della macchina capitalistica ec a domi- 
nare il processo di distribuzione. 

Si tenga poi presente il fatto che la domanda dei consumatori è particolar- 
mente rigida per i prodotti di prima necessità, che per fortuna il loro monopolio 
o un relativo dominio del loro mercato è rarissimo. che infine la classe lavoratri- 
ce è la più grande consumatrice di cotesti prodotti assorbenti quasi metà del suo 
reddito in tempi ordinari: e si vedrà come l'aumento dei prezzi almeno per i pro- 
dotti di prima necessità, si verificherebbe fatalmente. 

Invano l’organizzazione potrebbe tentare di ricorrere ad ulteriori disecrimina- 
zioni negli aumenti salariali e ad ulteriori aumenti per eliminare le sperequazioni 
derivanti dalle diverse possibilità di traslazione, e la ripercussione sui prezzi. Rin- 
noverebbe la favola del cavallo del barone di Munchausen. che beveva, beveva, e 
mai si dissetava. E sarebbe anzi la stessa classe salariata a cooperare colle stesse 
suc mani all'aumento dei prezzi, quando impiegasse la nuova capacità d'acquisto 
della quale dispone, per la soddisfazione immediata di bisogni, aumentando 
quindi la domanda. L'esempio numerico che diamo in nota può servire a lumeg- 
giare tutta la inefficacia del metodo”. 


© Economiche perché la pratica, essenzialmente dinamica. vieta all'imprenditore anche dotato di for- 
tissimo dominio del mercato, di conseguire compiutamente la combinazione per lui più conveniente tra 
quantità e prezzo; i presupposti del suo monopolio mutano di continuo, ed è impossibile che possa giunge- 
re ad una perfetta nozione dei dati dello scambio, specie per quanto riguarda Pandamento della domanda. 

Psicologiche. perche un imprenditore dotato di forte dominio del mercato, per quanto abile è sensibi- 
le agli interessi pecuniari, male si acconcerà a sopportate passivamente, senza reagire sul prezzo, una per- 
dita netta impostagli dalla organizzazione operaia. 

Un imprenditore può essere disposto 4 rinunciare ad un possibile aumento di prezzo, pur di invoglia- 
re la domanda, ma non si adatterà quasi mai ad un danno emergente e sicuro. anche per quell'amor proprio 
che esiste in molti imprenditori, e che non si risolve tutto © solo in un elemento pecuniario. 

7 L'esempio si riferisce all'Inghilterra. Nel 1911 il reddito nazionale poteva calcolarsi, in cifra tonda, 
intorno ai 450 miliardi di lire italiane attuali. Esso si divideva tra proprietà e livore nelle seguenti propor- 
zioni: 37,5 per cento alla proprietà, 62.5 per cento al lavoro. Il lavoro otteneva cost circa 280 miliardi, la 
proprietà 170. Occorre peraltro rilevare come i redditi del “lavoro” non coincidessero esattamente coi red- 
diti della classe salariata e impiegatizia organizzabile. giacché questi ultimi costituivano solo il 52.5 per 
cento del reddito totale, cioè circa 236 miliardi. La differenza essendo rappresentata da redditi ne derivan- 
ti da proprietà né da lavoro attivo (ad esempio pensionati). 

Un aumento salariale che avesse colpito tutti i profitti, poniamo del 50 per cento, avrebbe procurato 
alla classe organizzata 51 miliardi. Cifra però da ridursi circa di un terzo, cioe a 34 miliardi, giacche per le 
ragioni già esposte nel testo dell'articolo. a malapena l'organizzazione avrebbe potuto colpire i due terzi del 
profitto. A questo punto gli imprenditori elevano i prezzi: supponiamo per un ammontare equivalente alla 
perdita causata loro dall'aumento salariale. Siccome la classe salariale è costretta a destinare ad immediato 
consumo una percentuale assai superiore del suo reddito che non la classe capitalistica. così è probabile che 
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Passando dalla ipotesi del mercato chiuso a quella del mercato aperto. dove 
appare il fenomeno della concorrenza internazionale, le possibilità di una incisio- 
ne sui profitti mediante l'aumento salariale appaiono forse anche più problemati- 
che. Da un lato, nei rami dove la concorrenza estera è più aspra, si avrà la crisi 
delle imprese marginali c la emigrazione dei capitali, con ripercussioni evidenti 
sulla manodopera impiegata. Dall'altro, l'aumento nel livello dei prezzi, che non 
sarebbe in questo secondo caso così diffuso come nell'ipotesi del mercato chiuso, 
porrebbe automaticamente in opera tutta una serie di reagenti: aumentera la im- 
portazione di merci straniere, diminuirà l'esportazione di merci, e aumenterà 
quella della moneta. In tal modo si ritornerà rapidamente ad un equilibrio non 
lontano da quello primitivo per la contrazione dei prezzi, resa fatale dalla dimi- 
nuzione del medio circolante. Donde la contrazione dei salari, a scanso di una 
crisi assai grave che e interesse precipuo della classe salariata di evitare. 

Non è chi non veda come attraverso tutti questi disturbi notevoli portati bru- 
scamente all'eguilibrio spontaneo delle forze, per opera di un elemento che è di 
fatto estraneo alla direzione del meccanismo economico, la conquista dell’orga- 
nizzazione finirebbe per volatilizzarsi strada facendo a contrazione del reddito na- 
zionale. È probabile pero che. sia allo scopo di eliminare le evidenti sperequazio- 
ni che sorgerebbero in un mercato aperto tra le varie imprese. sia per impedire le 
crisi e soprattutto per evitare (posporre) la caduta dei salari, imprenditori e lavo- 
ratori concorderebbero pienamente nel far ricorso al protezionismo o ad un rin- 
crudimento delle tariffe esistenti. seguendo così la linea di minor resistenza. Il 
problema sarebbe in tal modo solo procrastinato, e nel frattempo i percettori di 
profitto riuscirebbero facilmente a liberarsi dal peso dell'imposta. attraverso i 
doni di una protezione in buona parte gravante sulla classe salariata. 

E se infine immaginiamo l'esperimento condotto in un regime monetario 
anormale come l'attuale, non ci vuole troppa fatica a scoprire la via per la quale 
i profitti sfuggirebbero facilmente al cerchio entro cui vorrebbe rinserrarli l'orga- 
nizzazione: l'aumento della circolazione, e il conseguente aumento del livello ge- 
nerale dei prezzi. funzionerebbe da Nemesi. 


5. Quali le conseguenze dell’azione unionistica sulla domanda di forza- 
lavoro? La contrazione sarebbe inevitabile, e per l'aumento dei prezzi che dimi- 
nuirebbe la domanda dei consumatori, e per la eliminazione o la crisi delle im- 
prese battute dalla concorrenza, e, infine, per le sperequazioni provocate nelle im- 
prese con i conseguenti spostamenti ed emigrazioni di capitali. L'organizzazione 


essa dovrebbe perdete per strada, in seguito all'aumento dei prezzi, una percentuale assai maggiore del 52.5 
per cento sui 34 miliardi nuovi acquisiti. Per semplificare il problema. supporremo però compensato il mag- 
gior consumo dal fatto che non tutti i 54 miliardi verrebbero impiegati per soddisfare bisogni immediati. In 
conclusione, risulta che la classe lavoratrice vedrà sfumare per il fenomeno della traslazione dei prezzi. che 
si ripercuote su di essa per il 52.5 per cento dei 54 miliardi, ben 17 miliardi c 850 milioni. Così che alla 
chiusa dei conti glie ne rimarranno solo 16 e 250 milioni. Ciò significa. in questa primissima approssima 
zione che tiene conto solo delle ripercussioni dirette e immediate sui prezzi, che, tassando i protìtti del 30 
per cento con un aumento salariale diseriminato, da classe lavoratrice riesce in realtà ad inciderli solo del 
9,35 per cento, portando la quota relativa del lavoro dal 62,5 al 66.1 per cento è aumentando i salari solo 
del 6.88 per cento. Il tutto supponendo sempre ferme nel frattempo tutte le altre condizioni. 
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entro breve tempo si troverebbe di fronte alla dura alternativa della disoccupa- 
zione o della contrazione dei salari. 

Pigou, sia pure da un punto di vista assai più ristretto, ed in un caso in parte 
diverso dal nostro, ha esaminato magistralmente il problema, che così si puo rias- 
sumere: quali le conseguenze derivanti dalla elevazione forzata del saggio dei 
salari di un gruppo particolare di lavoratori al disopra del saggio corrispondente 
al prodotto marginale netto del lavoro È? 

Se la domanda di forza-lavoro degli imprenditori, dice Pigou. ha una clasti- 
cità maggiore dell'unità, vale a dire sce, ad un aumento dell’ per cento nei salari. 
corrisponde una contrazione nella domanda di lavoro maggiore dell per cento. 
è evidente che i redditi del gruppo interessato e dell'intera classe lavoratrice di- 
minuiranno; se invece l'elasticità sarà minore o eguale a uno. i redditi non dimi- 
nuiranno, e potranno anche aumentare. Ma le due ultime ipotesi. continua Pigou. 
possono avverarsi solo se i lavoratori interessati non sono compratori per quan- 
tità notevoli delle merci che producono, e se la mobilità del lavoro e ridotta, par- 
ticolarmente per le restrizioni imposte all'ingresso del mestiere. 

Applichiamo ora tali conclusioni al problema che ci interessa. Ora è noto 
che: a) la domanda di forza-lavoro, da un punto di vista generale. è elastica: b) la 
classe lavoratrice è compratrice delle merci che produce per una frazione notevo- 
lissima: c) le eventuali restrizioni poste alla mobilità sono irrilevanti, quando 
l'esame si riferisca, come nel nostro caso, alla intera classe lavoratrice. Tirando le 
somme, visto che non una delle condizioni formulate dal Pigou si presenta nel 
nostro caso, ne viene che i redditi della intera classe lavoratrice saranno colpiti in 
misura eguale e probabilmente superiore all'ammontare dei miglioramenti ottenu- 
ti. E, come se ciò non bastasse, il danno sarà assai inegualmente ripartito tra le 
varie categorie di lavoratori. 

A questo punto ci fermiamo. Rimarrebbero da esaminare le ripercussioni 
dell'aumento salariale sul dividendo nazionale. ma ciò esula dal nostro scopo. 
Facciamo solo notare che siamo partiti dalla ipotesi che Vaumento salariale fosse 
già conseguito. Si pensi ora alle enormi difficoltà che l'organizzazione sindacale 
incontrerebbe in pratica per imporlo. specie con quelle indispensabili modalità 
quali abbiamo fatto cenno, e alle spese notevolissime per superare la resistenza 
degli imprenditori. 

Riassumendo, se è vero: 


a) che l’organizzazione sindacale, per incidere il profitto, non dispone che di 
uno strumento del tutto inadeguato (l'aumento generale dei salari), il quale 
anziché incidere proporzionalmente i profitti, incide in varia misura i costi; 

b) che per compiere le necessarie discriminazioni dell'aumento salariale, allo 
scopo di incidere proporzionalmente i profitti, l'organizzazione necessita non 
solo di un dominio quasi assoluto sulle varie categorie lavoratrici e di una 


© A. Pigou, Welt und Welfare, London, Macmillan, 1912. Cfr. inoltre il capitolo del Marshall sulle 
Trade Unions, contenuto in ficonomics of Industry. 
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perfetta conoscenza delle imprese, ma anche di una notevole forza di impe- 
rio sugli imprenditori; 


c) che un aumento così discriminato provoca profonde sperequazioni tra le di- 
verse categorie operaie bencficate, difficilmente rimediabili; 


d) che ad vugni modo la incidenza sui profitti nominalmente colpiti è da esclu- 
dersi per una notevole frazione, dato il susseguente aumento dei prezzi per 
la maggior parte ricadrebbe sui lavoratori stessi; 


e) che la domanda di forza-lavoro, a causa della sua elasticità (in seguito all’au- 
mento salariale e agli aumenti dei prezzi, alle crisi, alle emigrazioni di capi- 
tale). si contrarrebbe in modo proporzionale e forse superiore all'aumento 
dei salari. diminuendo così i redditi della classe lavoratrice più che propor- 
zionalmente: 


fo che una azione di questo genere implica un costo non indifferente per supe- 
rare le resistenze dei datori, senza contare le ripercussioni certo sfavorevoli. 
almeno in un breve periodo, sul reddito nazionale: 


ne viene che la classe operaia, nella sua azione diretta a riformare a suo favore il 
regime di distribuzione coll'ausilio dello strumento sindacale. si aggira in un cir- 
colo vizioso. 

Essa si trova stretta in una morsa: da un lato la preme il fenomeno della tra- 
slazione dei miglioramenti strappati sul consumatore, dall'altro la preme il feno- 
meno della contrazione della domanda di forza-lavoro. E quanto più si sforza di 
sortire dalla stretta col procedimento che abbiamo illustrato. e tanto più i due 
bracci della morsa si stringono inesorabilmente. 

In verità appare ogni giorno più chiaro che l'organizzazione sindacale. quanto 
più si rafforza in estensione e in intensità, tanto più va impigliandosi nel mecca- 
nismo complicato e sensibilissimo del regime capitalistico, di cui è anzi diventata 
uno dei principali clementi motori. Essa è costretta a servirsi. pei suoi fini rifor- 
matori, di mezzi che stanno con quelli in rapporto antitetico. 

Ogni sua iniziativa diretta a modificare uno degli elementi del sistema, pone 
immediatamente in giuoco tutta una serie di reagenti i quali in breve annullano 
completamente o quasi il suo sforzo, che richiese duri sacrifici materiali e morali 
da parte dei membri e danneggiò probabilmente nel periodo di squilibrio la co- 
munità. Tra salari, profitti e prezzi, in regime capitalistico, esiste una relazione 
abbastanza rigida, frutto di un equilibrio di forze che solo temporaneamente e 
con gravi sforzi può essere piegato a vantaggio dell'uno o dell'altro fattore, dati i 
mezzi cconomici dei quali ciascuno dispone. 

Le solidissime organizzazioni di imprenditori, che vanno ormai contrappo- 
nendosi in tutti i paesi e industrie alle organizzazioni operaie, hanno ormai obbli- 
gato queste ultime, così come oggi sono costituite. a muoversi in un campo 
chiuso, vietando loro anche solo l’inizio di un tentativo riformatore. 

L'illusione sulle grandi possibilità attuali dell'unionismo operaio trova la sua 
base nella visione parziale e superficiale che molti hanno del mondo capitalistico. 
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La lega operaia non sta al centro del processo economico, non ha la possibilità di 
controllare l’organizzazione dell'impresa, di influire sulla determinazione dei 
prezzi; e solo in parte riesce a determinare i prezzi del lavoro, salvo i periodi di 
crisi nei quali facilmente viene travolta o immobilizzata. 

Perché un’azione sindacale efficiente per la riforma del regime di distribu- 
zione potesse effettuarsi, occorrerebbe che le unioni avessero la possibilità di con- 
trollare il movimento dei prezzi e l'’amministrazione delle imprese, cioè di con- 
trollare la, vita della impresa in ciò che essa ha di più geloso e di più vitale. E 
come, d’altronde, sarebbe possibile un simile controllo, senza che fosse interve- 
nuta — per altre vie, con altri metodi, evidentemente — una sostanziale rivoluzio- 
ne nell'ordine sociale? 


L'INSEGNAMENTO DELLA PRATICA 


La conclusione sotto certi aspetti pessimistica di questo lungo ragionamento 
astratto, potrebbe da sola non riuscire troppo convincente, quando non trovasse 
nessun addentellato nei fatti. 

Ma questo addentellato c'è. Intanto la prassi unionista ci rivela da qualche 
anno a questa parte non dubbi segni della crisi in cui si dibatte la classe lavora- 
trice nel suo sforzo riformatore. Il grandioso movimento che vi fu, ad esempio, 
nel dopoguerra per il conseguimento di un durevole controllo sulle aziende e che 
ormai è andato disperso o travolto, costituì forse un tentativo confuso e in più 
casi inconsapevole di sottrarsi al cerchio fatale di cui abbiamo parlato più sopra. 
Ma una riprova induttiva assai più convincente di questa crisi, proprio nel paese 
europeo dove è più fiorente (l'Inghilterra), la troviamo nei due classici studi del 
Bowley? intorno alla divisione del reddito nazionale inglese nel periodo 1880- 
1913. Saggi, si noti bene, che sono proprio diretti a smentire lc esagerazioni pes- 
simistiche alle quali si sarebbero lasciati andare, in materia di distribuzione, 
alcuni scrittori radicali. 

Il Bowley dimostra che la proporzione secondo cui il reddito nazionale in- 
glese si è venuto distribuendo tra proprietà e lavoro nel periodo 1880-1915, è ri- 
masta sostanzialmente immutata (circa 37,5 per cento alla proprietà. e 62,5 per 
cento al lavoro), per quanto le rispettive quote assolute siano venute nel frattem- 
po notevolmente aumentando. Così pure il salario medio è aumentato nel perio- 
do sopraricordato allo stesso saggio della media di tutti i redditi. L'insieme dei 
salari è dunque aumentato nella stessa proporzione o quasi dell'insieme dei red- 
diti dei proprietari !°, 

La conclusione alla quale è giunto l’'insigne statistico inglese, deve evidente- 
mente apparire molto pessimistica a coloro che tanta fede ripongono nel solo 


SA. Bowley, Ye Division of the Product of Industry, Clarendon Press, Oxford 1919. Id., The Change 
in the Distribution of the National Income 1880-1915, Clarendon Press. Oxford 1920. Cfr. anche Stamp. 
0 Cannan ritiene che la proporzione si sia mantenuta stazionaria negli ultimi cinquanta anni. 
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strumento sindacale, come strumento rivoluzionatore. Giacché questa immobilità 
quasi perfetta nella distribuzione tra le due grandi classi della popolazione, che 
già lo Smith! in modo generico e il Pareto in modo troppo reciso, avevano rile- 
vato, si afferma proprio là dove il moto sindacale ha posto le più salde radici. È 
proprio in Inghilterra, nel periodo aureo tra il 1900 e il 1915, quando cioè si 
compie il massimo sforzo unionista che la storia ricordi, e durante il quale il 
numero degli operai organizzati raddoppia, passando da 1.860.913 a 5.987.115, e 
il numero delle giornate di lavoro perdute negli scioperi ammonta a 111.142.699, 
che il livello dei salari reali, a detta dei più ottimisti. rimane costante '?. 

Che se poi mettiamo in relazione il problema come è stato prospettato in 
teoria, col problema come si presenta in pratica, le conclusioni risultano ancora 
rafforzate. Infatti il movimento sindacale in tutti i paesi più evoluti non domina 
neppure di fatto l'invera classe lavoratrice, e spesso controlla solo una semplice 
minoranza, come si verifica ad esempio in Italia. Ne segue che in concreto, oggi, 
una azione sindacale del tipo di quella da noi prospettata, andrebbe incontro per 
ragioni evidenti ad un completo insuccesso, ammesso anche che ne sia possibile 
l’inizio. Se l’azione coinvolge la maggioranza dei lavoratori, colpirà prima di tutto 
gli interessati, cioè i lavoratori: se invece è condotta da una minoranza. potrà 
magari aumentare i redditi delle categorie interessate, ma i vantaggi saranno 
pagati dai disorganizzati e dai consumatori, e solo in minima parte inciderà il pro- 
fitto. La riforma del regime di distribuzione concluderebbe fatalmente allo sfrut- 
tamento. più o meno consapevole, delle categorie disorganizzate e dei consuma- 
tori da parte delle categorie organizzate. Sfruttamento tante volte lamentato. ma 
al quale nessun altro rimedio può opporsi che la universalizzazione dell’unioni- 
smo. Solo così, d'altronde, si giungeranno ad intendere i limiti dell’azione unioni- 
stica. o si cercheranno di superarli adeguando gli strumenti dell'azione riforma- 
trice ai fini riformatori. 


LA CRISI SINDACALISTICA 


Da qualunque lato si esamini il problema, la conclusione è pur sempre la 
medesima. 

Il moto sindacale è figlio del regime capitalistico. carne della sua carne. 
sangue del suo sangue. Come tutti i figli, esso si ribella al padre. Ma per ora non 
ha ancora trovato la forza di autonomizzarsi. È ancora un elemento del sistema. 


!! Wealth of Nations, ed. Cannan. 1. p.144. Cfr. Inoltre i ben noti studi del Bresciani. 

!? Vedi per l'Inghilterra lo studiv del Pigou. Prices and Wuges from 1896-1914. in Essays in Applied 
Economics, King, 19235. 

Per l'America l'inchiesta del National Bureau of Economics Research {Income in the United States) 
giunge alle medesime conclusivni. 

Una relazione del Douglas contenuta nei “Proceedings of the Academy of Politival Science” della Co- 
lumbia University (gennaio 1925, p. 90), dimostra come il livello dei salari reali in sedici grandi industrie 
manifatturiere e in alcune imprese minerarie americane sia diminuito dal 1890-99 (periodo scelto come 
base) ad oggi. 
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interno al sistema, assorbito, sopraffatto dal sistema. I suoi tentativi di supera- 
mento del regime capitalistico rimarranno sempre vani, se non interverranno 
nuove forze capaci di piegare la bilancia in suo favore. e se non riuscirà a modi- 
ficare sostanzialmente le sue armi c i suoi metodi di lotta. 

Oggi un moto sindacale che si svolga nel puro ambito economico ha, da 
solo, una influenza relativa. Può smussare degli angoli, raccogliere delle briciole 
piu o meno vistose, intaccare leggermente il profitto, ma finisce per essere sempre 
una variabile in funzione delle condizioni generali del mercato e della moderna 
impresa capitalistica, della quale è per ora una semplice appendice, sia pure an- 
tagonistica. Bisogna convincersi che esso agisce non tanto come determinatore di 
condizione quanto e più come correttore: difficilmente è capace di iniziativa; il 
suo compito, certo importantissimo, è rivolto soprattutio ad adeguare le condi- 
zioni di impiego alle condizioni del mercato, vincendo la comprensibilissima iner- 
zia dei prezzi del lavoro, o frenando le troppo spinie reazioni. Il che non toglie 
però che, per quanto esso non presenti più il roseo quadro dei primi tempi, 
enorme sarebbe il danno per la sua scomparsa '?. 

La crisi consiste dunque in uno squilibrio tra speranze. ideologie, possibilità, 
realtà. Ma si inganna chi crede che cessa abbia a risolversi in se stessa. Perché, 
coll’universalizzarsi dell’unionismo, col sempre maggiore diffondersi tra i lavora- 
tori di uno spirito classista e di una esigenza riformatrice, in uno colla percezio- 
ne sempre più chiara del circolo vizioso entro il quale si dibattono, è probabile 
che per l'avvenire il problema di un controllo sulle imprese. sulla produzione, 
prezzi, profitti, abbia a presentarsi in una forma sempre più imperiosa. Se, come, 
quando, questa esigenza sarà soddisfatta, non si può dire. Entriamo nei regni 
delle profezie. 

La tragedia della classe operaia nel suo sforzo riformatore sta tutta qui: in 
una enorme forza in potenza che cerca ancora gli strumenti per tradursi in atto. 


13 C. Rosselli, Monopolio e unità sindacale. op. cit. 


3. Crisi economica e fascismo 


In questa terza parte vengono riproposti alcuni fra gli interventi più signifi- 
cativi claborati sotto forma di articolo da Rosselli, tra il 1952 e il 1957, e già ri- 
pubblicati da Massimo Furiozzi (Carlo Rosselli, Scritti economici sul fascismo, 
Manduria-Bari-Roma. Lacaita. 2004). 

Rosselli, esule politico in Francia, fondatore e leader del movimento “Giustizia 
e Libertà”. è pienamente coinvolto nella lotta antifascista. Questi scritti. inevitabil- 
mente intrisi di polemica politica, non abbandonano tuttavia l’originario registro del 
Rosselli economista nella riflessione sulle cause e gli effetti in Italia della crisi eco- 
nomica degli anni Trenta. E marcata ad esempio la critica al sistema corporativo. 
che Rosselli giudica di fatto incapace di mutare i rapporti economici e sociali. | suoi 
strali polemici si indirizzano poi. con particolare incidenza. alle imprese coloniali. 
all'incapacità dello Stato nell'affrontare i problemi dei bassi salari e delle condizio- 
ni precarie legati e al mondo del lavoro e al sistema industriale dell’epoca. 


La crisi econontica e lu battaglia antifascista, “Libenà”, n. 14. gennaio 1952: ora in C. 
Rosselli, Scritti economici sul fascismo, a cura di M. Furiozzi. Manduria-Bari-Roma. La- 
carta, 2004, pp. 55-59. 

Sulla questione agraria, “Quaderni di Giustizia e Libertà”. marzo 1955: ora in Scritti 
economici sul fuscisino, op. cit., pp. 61-66. 

Mussolini © il capitalismo, “Libertà”, 25 novembre 1955: ora in Scritti economici sul 
fascismo op. cit., pp. 67-71. 

La deflazione in Italia. Il popolo portato a un tenore di vita inferiore a quello di 20 
anni fa, Libertà”, 19 aprile 1954: ora in Scritti economici sul fascismo. pp. 73-79. 

La rifornia corporativa spiegata agli industriali, “Giustizia e Libertà”, 19 ottobre 1954: 
ora in Scerirri economici sul fascismo, op. cit.. pp. 81-84. 

Verso la rovina econontica, “Giustizia e Libertà”. 8 novembre 1955: ora in Scritti eco- 
nontici sul fascisnio, op. cit., pp. 107-112. 

L'economia italiana e la guerra, “Giustizia è Libertà”. 7 febbraio 1956; ora in Scritti 
economici sul fascismo, op. cit., pp. 117-122. 

L'economia al Gran Consiglio, “Giustizia e Libertà”. 11 marzo 19537; (testo tradotto 
dal francese) in Scritti economici sul fascismo, op. cit. pp. 141-144. 

{l discorso Mussolini sull'autarchia preanmuncio di prossima guerra, “Giustizia e Li- 
bertà”, 21 maggio 1957; ora in Scritti economici sul fascismo, op. cit., pp. 149-133. 


LA CRISI ECONOMICA E LA BATTAGLIA ANTIFASCISTA 


Sul grado di intensità della crisi economica italiana e soprattutto sui suoi svi- 
luppi prossimi. sarebbe importante intendersi tra antifascisti. Ho l’impressione 
che nelle nostre fila si tenda nuovamente ad oltrepassare il segno nelle previsioni 
e con troppa facilità si parli di catastrofe imminente. alimentando nuove forme di 
miracolismo e di illusione. 

Ricondurre Vantifascismo ad una valutazione più fredda della situazione. ed 
agire su questa situazione con energia fermissima ed ininterrotta, questo deve 
essere il programma di autentici rivoluzionari. Nulla è più pestifero di quel conti- 
nuo credersi alla vigilia del crollo e... della successione. Si finisce per vivere alla 
giornata, si csagerano fenomeni transitori, fatti di cronaca, e si trascura poi il 
lavoro paziente in profondità, l’opera di propaganda e di agitazione. l'organizza- 
zione dei quadri e la preparazione di azioni veramente serie in Italia. 

A che cosa sono dovuti questi frequenti errori di valutazione sulla gravità e 
le conseguenze della crisi? Tralasciando l'ottimismo patologico, mi pare che di- 
scendano da due errori. economico l'uno, psicologico-politico. l'altro. 

Cominciamo dal primo. Noi tendiamo a sopravvalutare il peso di alcuni 
indizi economici, certo importanti, ma non così rappresentativi come general- 
mente si pensa. Si tratta appunto delle statistiche sulla produzione industriale e 
sugli scambi. sul numero dei fallimenti, sulla disoccupazione. sulla pressione fi- 
scale, sulla circolazione monetaria e la riserva aurea. Queste statistiche si riferi- 
scono soprattutto al settore industriale e commerciale del paese. mentre non toc- 
cano che per indiretto il settore agrario-artigiano. 

Ora Feconomia italiana è una economia prevalentemente agrario-artigiana,. 
estremamente complessa e articolata, dotata di notevoli capacità di adattamento. 
di resistenza © di recupero. Metà della popolazione vive sulla terra e dei frutti della 
terra. Qualunque sia l'aumento dei prezzi essa riesce, nella sua grande maggioran- 
za, sia pure a costo di gravissimi sacrifici, a resistere a crisi anche lunghissime, ap- 
punto perche conserva il pane (magari di granoturco!) e un tetto. La miseria asso- 
luta, totale, il bilancio a zero dei lavoratori industriali, se si ha tra una parte dei 
braccianti, non si verifica, non può verificarsi per la maggioranza dei contadini. Un 
buon raccolto, anche se i prezzi non sono remunerativi, resta sempre un buon rac- 
colto. Un cattivo raccolto in alcune regioni è migliore in altre; di rado tutti i rac- 
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colti di una annata sono cattivi. Comunque, chi vive stabilmente sulla terra, non 
muore di fame. Ecco perché l'Italia, nonostante il fascismo e la crisi mondiale, è 
riuscita a superare alla meno peggio un inverno dopo l'altro. Per quasi venti mi. 
lioni di italiani la crisi non può, per definizione, tramutarsi in catastrofe, come 
invece tipicamente può avvenire per la popolazione dei paesi a grande sviluppo ca- 
pitalistico. Non si dimentichi poi che accanto ai contadini vi sono milioni di arti- 
giani, piccoli industriali e commercianti, che, pur soffrendo gravemente della crisi, 
riescono a tirare avanti alla meglio in virtù di una clientela fissa c di una doman. 
da che, specie dopo la contrazione di questi anni, si avvia alla rigidità. 

Veniamo al secondo errore o gruppo di errori. 

Intanto errore che si commette giudicando la crisi su un piano strettamente 
economico. La crisi, specie quando se ne vogliano valutare le possibili conse- 
guenze politiche, va considerata più nei suoi aspetti psicologici che nei suoi aspet- 
ti economici. Sul piano strettamente economico nessuna crisi fu mai, sinora, ca- 
tastrofica. La riduzione del livello medio di vita del venti per cento e del tre per 
cento, che si verifica nell’acme della crisi, non è la catastrofe. La catastrofe viene 
per effetto delle reazioni psicologiche, di un pessimismo galoppante che prolunga 
sino alle estreme conseguenze situazioni transitorie. 

Ora — e qui non si insisterà mai abbastanza - il regime fascista si è applica- 
to con una costanza feroce ed una abilità indiscutibile a ridurre, deviare, conte- 
nere, annullare, le ripercussioni psicologiche della crisi. Strumenti fondamentali 
dell'operazione sono stati e sono tuttavia la stampa e il terrore. Il fascismo ha im- 
bottito i crani con quadri terrificanti della crisi mondiale tentando — e in parte c’è 
riuscito — di far dimenticare nel disastro generale le sue specifiche gravissime re- 
sponsabilità. L'italiano medio è per esempio convinto oggi che in Francia la crisi 
infierisce come in Italia. E tende facilmente alla rassegnazione, questa medicina 
cattolica, di ahimè facile e diffusa adozione nel nostro paese. 

Il fascismo durante la crisi riesce più che mai a ricattare la grande borghesia 
con lo spettro del comunismo. La grande borghesia, che si trascina dietro una 
parte dei ceti medi e della piccola borghesia, è stanca del fascismo, ma, nella pre- 
sente situazione, lo considera il “meno peggio”. Un mutamento di regime duran- 
te la crisi la spaventa, anche perché sa di non disporre di riserve e di profitti tali 
da fronteggiare l’ondata rivoluzionaria. 

Il fascismo, dopo l’accentramento mostruoso di poteri che è riuscito a fare, 
è in grado, più di qualunque altro regime, di intervenire prontamente c silenzio- 
samente dovunque si verifichi una falla, o si presenti un pericolo. Il fascismo ma- 
novra. Mussolini non è un generale stupido che infilata una strada, per rispetto 
alla parola data, va sino in fondo, anche se in fondo alla strada c’è l'abisso. Mus- 
solini è camaleonte. sensibile, opportunista; per salvare la baracca è disposto a 
buttare per aria cento programmi e cento “battaglie”. Con la stessa facilità con 
cui ieri giurò che il fascismo è pronto a morire su quota 90, giurerà domani sulla 
necessità di quota 120 o 1530. 

E, infine, il terrore. Il terrore che è l'antidoto per il malcontento che la crisi 
sviluppa. Più cresce il malcontento, più si affina la macchina poliziesca. Tra mal- 

contento e terrore si è stabilito un rapporto che non è facile modificare. 
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Ma di tutti gli elementi che si possono considerare il più potente è la stampa. 
Archimede diceva: datemi un punto di appoggio e vi solleverà il mondo. L'oppo- 
sizione può dire al fascismo: dammi un giornale e ti rovescerò in una settimana. 
Ma il giornalista Mussolini il giornale non lo darà mai. Egli sa bene che cosa si- 
gnificherebbe durante la crisi, per il regime, un solo foglio libero in circolazione. 
Significherebbe la crisi che diventa catastrofe. Basti pensare che cosa sarebbe suc- 
cesso due mesi or sono in Italia durante la crisi della Commerciale... 

Concludendo: la crisi economica in Italia è gravissima, ma non ancora cata- 
strofica. Il fascismo vi ha perduto lc sue penne maestre, ma è ancora in piedi. Per 
evitare una catastrofe o per allontanarla nel tempo, dispone ancora di molte carte 
che saprà probabilmente giocare con abilità. Può anche darsi che in primavera. 
per la saldatura del raccolto granario, la lira salti. Ma anche qui non esageriamo 
a priori le conseguenze. E possibile che il fascismo riesca a dominare il processo 
di svalutazione anche in virtù del quasi assoluto controllo del mercato dei cambi 
data l'assenza di lire sui mercati internazionali. Una svalutazione del venti-trenta 
per cento, pur facendo crollare il ridicolo mito di Pesaro, sarebbe accolta con pia- 
cere da larghi ceti della borghesia produttiva e agirebbe da morfina. 

Insomma. mettiamoci in mente che un regime come il fascista. con i poteri 
enormi di cui dispone, con il controllo di metà del risparmio nazionale, con il do- 
minio assoluto della stampa, difficilmente cadrà per ragioni economiche. Esso 
potrà continuare a fare due miliardi di debiti all'anno per colmare il deficit di bi- 
lancio senza per questo precipitare. L'ancien régime in Francia andò avanti un 
secolo indebitandosi. 

Gli antifascisti non debbono illudersi. La crisi contribuisce a risolvere. ma 
non è di per sc risolutiva. 

Risolutiva è solo la nostra volontà ferrea di lottare. di lottare con tutte le 
armi, su tutti i fronti, profittando di tutte le congiunture favorevoli. 

Falliremo novantanove volte. Ma la centesima passeremo, cioè passerà l'Italia. 
E se passerà sarà perché gli italiani non si saranno abbandonati al fato. cullandosi 
nella dolce illusione che altri possa ritirare la scottante castagna dal fuoco. 


SULLA QUESTIONE AGRARIA 


Ruggero Grieco risponde alla nostra nota di settembre sulla riforma agraria 
(IV Quad., pagg. 75-86) con un articolo sullo “Stato Operaio” di novembre 
(Ancora sul progranima agrario di G.L). 

Fedeli al nvstro metodo. isoliamo subito le insolenze di cui ci gratifica dagli 
argomenti, anche per vedere quel che resti in piedi dei suoi argomenti a epura- 
zione compiuta. 

Sino a novembre Grieco ci qualificava “banditi”. “masnadieri”, “svergogna- 
t. “gente fallitissima”. Da novembre in poi ci ha promossi a “manutengoli”, a 
“bastardi di Giuseppe Mazzini”, a “imbroglioni”. 

Nessuno vorrà negare il progresso. Scommettiamo che nel prossimo articolo 
Grieco rinuncera a insolentirci, e riserverà tutti i suoi strali al comune nemico. il 
fascismo. Ma anche se dovessimo perdere la scommessa lo avvertiamo che non 
siamo disposti a ripagarlo di pari moneta. 

Riassumiamo. La nostra tesi era che il programma agrario di “G. e L.” non 
si differenzia. nei suoi aspetti essenziali, da quello attuale del Partito Comunista. 
Tesi audace. vome ognun vede, per un movimento che dovrebbe curare, a detta di 
Grieco, gli interessi della borghesia e del capitalismo. Ma tesi vera. Infatti: i co- 
munisti vogliono l'espropriazione dei grandi agrari, e *G. è L.U la vuole: i comu- 
nisti dichiarano di voler dare la terra ai mezzadri e piccoli fittavoli. e “G. è L.” 
vuole dargliela: i comunisti vogliono rispettare i piccoli proprietari esistenti e mi- 
gliorarne la sorte. e “G. e L." pure lo vuole: i comunisti vogliono creare, là dove 
sia possibile e utile, grandi aziende agricole cooperative o collettive, e anche “G. 
e L., sia pure con minore fiducia nella gestione statale. lo vuole: i comunisti vo- 
gliono impedire che si riformi sulla terra una nuova proprietà borghese capitali- 
stica che riproduca i vecchi rapporti di salariato e di servitù, e anche “G. e L.” lo 
vuole e lo vorrà, con non minore intransigenza dei comunisti. 

Cè una differenza. “G. e L." afferma, in base a ragioni che furono più volte 
esposte, che l'espropriazione dovrebbe dar luogo ad una modesta indennità tempo- 
ranca c rateale ai vecchi proprietari, fatta eccezione per i responsabili del fascismo. 

Su questa differenza si era gettato in precedenti articoli Grieco per dimostra- 
re il carattere infamemente reazionario della riforma agraria prospettata da "G. è 
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L.°. riforma che. a suo parere, sarebbe stata concepita esclusivamente nell'interes- 
se del ... capitale finanziario. Ma dopo la nostra risposta egli deve essersi convinto 
che la sua insurrezione era un tantino esagerata: cosieche nel nuovo articolo è 
andato alla ricerca di nuove fondamentali divergenze. E ha fatto una grande sco- 
perta. Ha scoperto che il Partito Comunista, che si batte per la dittatura del prole- 
tariato industriale. non è Giustizia c Libertà, che si batte per una democrazia ope- 
raia e contadina. E si è dato un gran da fare per dimostrare che il trattamento che 
i contadini avranno in regime di dittatura del proletariato industriale non sarà il 
trattamento che riserverà loro “G. e L.”. Su questo punto gli diamo pienamente ra- 
gione. La esperienza russa insegna che cosa sia una riforma agraria fatta dal Parti- 
to Comunista. Nel periodo rivoluzionario le terre vengono distribuite gratuitamen- 
te ai contadini. Chi parla di una modesta indennità è un affamatore del popolo. è 
un servo della borghesia. 1 contadini abboccano, ammazzano tutti i vecchi proprie- 
tari, si battono eroicamente contro gli eserciti bianchi, salvano la rivoluzione. Co- 
minciano allora le requisizioni. Il mercato libero è soppresso. I contadini sono co- 
stretti a cedere quasi tutto il loro prodotto e in cambio ricevono carta straccia e 
rari prodotti industriali a prezzi enormi. Sono padroni, si, della terra, ma non del 
prodotto del loro lavoro, che va allo Stato dittatoriale. Hanno cioè la consolazione 
di sapersi non più sfruttati dai vecchi proprietari, ma dallo Stato: e sfruttati assai 
di più. I contadini allora cominciano a ribellarsi. Dopo le repressioni spietate ri- 
corrono al sabotaggio: non seminano. o seminano solo quanto serve ai loro bisogni. 
Nuovo intervento statale. Le terre distribuite ai contadini vengono riunite in azien- 
de collettive nelle quali essi vengono costretti ad entrare. Prima di entrare essi si li- 
berano di buona parte del bestiame destinandolo all'immediato consumo. E nelle 
aziende collettive lavorano con un così travolgente entusiasmo che il regime comu- 
nista alla fine del piano quinquennale, si vede costretto a fare un grande passo in- 
dietro. a riconoscere cioè ai contadini la proprietà di frazioni sempre più importanti 
del raccolto e a riorganizzare un mercato riavvicinandosi ai tempi della NEP. 

Questa, per sommi capi, la storia (ben lungi chiusa). della riforma agraria in 
Russia. 

I comunisti italiani, convinti che tutto quanto si è fatto in Russia sia da co- 
piarsi nei minimi particolari (errori compresi), vorrebbero far subire ai contadini 
italiani gli stessi esperimenti, e si illudono che i contadini italiani li seguiranno. 
Grieco lo annunzia con questi due periodi: “La nostra politica contadina — egli 
scrive — parte dalla spinta attuale dei braccianti c dei contadini poveri e medi, dà 
una risposta alle rivendicazioni attuali di queste categorie. e legando strettamente 
la lotta dei contadini agli scopi della lotta del proletariato industriale — fissa le 
condizioni di sviluppo della economia agraria in una direzione non capitalistica e, 
quindi, verso il socialismo agrario”. 

“Parte” per arrivare dove? Grieco risponde: “La contraddizione tra la spinta 
borghese-democratica dei contadini (possesso individuale della terra) e la spinta 
socialista del proletariato si risolve in un sistema di rapporti transitori tra città e 
campagna (prima fase del socialismo), nel quale lo sviluppo conseguente della 
spinta democratico-borghese delle categorie dei contadini lavoratori è ostacolato 
dal fatto che le leve fondamentali della economia sono nelle mani dello Stato pro- 
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letario c socialista. e che lo Stato proletario c socialista prende tutta una serie di 
misure di attacco per la eliminazione delle forme e delle forze economiche bor- 
ghesi superstiti e contro il riprodursi di queste forme e forze”. 

Il che, tradotto in italiano, significa che ai contadini italiani sarà data in un 
primo tempo la terra. ma questa sarà poi loro ritolta in nome della dittatura del 
proletariato industriale. 

Ebbene noi diciamo sin d'ora che a questa manovra anticontadina non ci 
presteremo. Noi vogliamo dare le terre ai contadini (in forma personale o coope- 
rativa, a seconda delle necessità tecniche e delle tradizioni locali), ma vogliamo 
dargliela sul serio © definitivamente. Ci importa poco il titolo giuridico, lo abbia- 
mo già detto. Quel che ci importa è che i contadini non siano più sfruttati, né dai 
proprietari. ne dallo Stato, dovesse pure lo Stato essere diretto dai dodici arcan- 
geli o dal piu geniale sinedrio comunista. 

Qui sta la vera differenza tra la nostra riforma agraria e quella comunista. 
Nella lettera i due progetti sono pressoché identici. Ma nello spirito; nelle segrete 
intenzioni, si differenziano grandemente. Il progetto comunista è concepito infat- 
ti come uno strumento di agitazione rivoluzionaria da rinnegarsi a dittatura pro- 
letaria stabilita: per noi è un programma di azione che una volta attuato difende- 
remo, e difenderanno con noi, ne siamo ben sicuri. i contadini e gli operai che 
non vorranno passare da una dittatura fascista a una dittatura comunista. 

Non ci rimane ora che rispondere ad alcuni punti di dettaglio. Grieco sostie- 
ne nell'articolo la tesi giustissima che la rivoluzione contadina. se poteva essere 
diretta nel 1848 dalla borghesia, non può essere oggi diretta che contro la bor- 
ghesia. E critica Mazzini e il Risorgimento italiano per non averla realizzata. 
D'accordo. In buona logica però questo significa che tutti i movimenti che si bat- 
tono oggi per la rivoluzione contadina, a parte le differenze di dettaglio. non pos- 
sono essere. per definizione, dei movimenti borghesi. Non è quindi borghese il 
P.C.: non è quindi borghese “G. e L.”. 

Ma la logica, si sa. non è il forte di Grieco. E per sfuggire alla conseguenza 
che la sua stessa premessa gli imponeva, si limita a dire che “G. e L.” è un mo- 
vimento che vuole una rivoluzione democratico-borghese. Dire però non è dimo- 
strare. Noi domandiamo a Grieco di citarci un documento solo di “G. e L.” da cui 
risulti che essa si batte per una rivoluzione democratico-borghese. Il preambolo 
del nostro programma dice che “"G. e L. si batte “per uno Stato repubblicano 
basato essenzialmente sulle classi lavoratrici e sulle loro organizzazioni autono- 
me”, e il testo chiarisce che la repubblica per cui “G. e L.° si batte socializzerà le 
banche e le industrie essenziali e darà le terre ai contadini. Se questo è un pro- 
gramma borghese, allora anche il P.C. è borghese. 

Prima di chiudere vogliamo toccare un ultimo punto, quello relativo alla ren- 
dita, su cui Grieco ci ha impartito una inutile lezioncina. Salvemini (che parlava 
a un pubblico che non ha fatto studi di economia politica) a proposito dell’in- 
dennità ha detto: “Se la rivoluzione antifascista avvenisse oggi, in una Italia dove 
la rendita è ridotta quasi dovunque a zero, perché i fittavoli non pagano più gli 
affitti e i mezzadri sono tutti in debito verso i padroni. io credo che la moderata 
indennità sarebbe zero”. 
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Grieco fa finta di non capire in che senso Salvemini aveva usato la parola 
“rendita” (nel senso cioè di frutto netto. cioè interesse + rendita + profitto) e 
grida allo scandalo. Il professor Salvemini non conosce la teoria ricardiana della 
rendita! Il prof. Salvemini crede che la rendita differenziale sia scomparsa in 
Italia" Ah, quale “castroneria” (la parola è sua)! E serio serio, per una pagina e 
mezza. facendo finanche ricorso alla matematica, dimostra all'inclito pubblico che 
la rendita, perdinci, esiste sempre. 

Gliene diamo atto. La rendita differenziale esiste sempre in Italia; né Salve- 
mini né “G. e L.” gliela possono toccare, e continuerà ad esistere, temiamo, anche 
a rivoluzione contadina compiuta (sia pure in misura ridotta). Il che peraltro non 
impedisce di affermare che ci sono oggi in Italia moltissimi agricoltori oberati dai 
debiti e dalle imposte che non riescono, con questi prezzi bassissimi. a chiudere 
il loro bilancio in attivo. 

Questo voleva dire Salvemini; questo ripetiamo noi. Se una osservazione do- 
vessimo fare è piuttosto nel senso della prudenza. Non siamo così sicuri. come 
Salvemini, che la maggior parte delle imprese agricole siano passive, o per lo 
meno che questo passivo abbia ad accentuarsi. Certi fenomeni in materia di ri- 
sparmio (sottoscrizione di buoni fruttiferi e di buoni del tesoro, deposito presso 
casse di risparmio) farebbero pensare che la crisi agricola in Italia. pur essendo 
gravissima, non sia catastrofica. E non è impossibile una certa ripresa a non lon- 
tana scadenza. 

Ma qui usciamo dal soggetto e ci arrestiamo. 


MUSSOLINI E IL CAPITALISMO 


Tra il 1904 e il 1915 Benito Mussolini, in migliaia di articoli e di discorsi, ha 
proclamato che il sistema capitalistico era in agonia. (Era quello in verità un pe- 
riodo di sviluppo del capitalismo; ma di rado le passioni e i giudizi degli uomini 
permettono loro di rendersi conto della direzione in cui procede il mondo nel 
quale vivono). 

Tra il 1915 e il 1950. quando. per effetto della guerra. della rivoluzione 
russa e della crisi, il sistema capitalistico subiva una scossa profonda, Benito Mus- 
solini ha sostenuto invece energicamente la tesi contraria. “C'è chi pensa, e noi 
siamo del numero — scriveva nel dopoguerra — che il capitalismo è appena 
all'inizio della sua storia. L'"essor” capitalistico non c'è ancora stato. Continenti 
immensi come l'Asia e l'Africa e gran parte dell'America e dell'Australia non 
sono stati messi all'opera”. Nel 1926, l'anno che pure doveva segnare l'inizio 
della fase corporativa, Mussolini proclamava in Senato che il capitalismo “ha di- 
nanzi a sé alcuni secoli di esistenza ... tanto è vero che là dove lo si era abolito. 
anche fisicamente, là ritorna”. 

Sopravvenuta la crisi mondiale, Mussolini pronuncia nell'ottobre 1950 un 
“grande” discorso profetando la fine della crisi nel 1952-55. La profezia non es- 
sendosi avverata, Mussolini poneva l’anno scorso il dilemma: crisi del sistema o 
nel sistema? 

Finalmente, al recente Congresso nazionale delle Corporazioni, risolveva il 
dilemma: la crisi è del sistema. Il capitalismo è superato. E lo Stato corporativo è 
il risultato di questo superamento. 

Ricordiamo questi precedenti mussoliniani non per gusto polemico, ma per 
dimostrare con quanta facilità Mussolini abbia mutato parere in un problema 
tanto Importante. Nessuno si meraviglierà perciò se accettiamo le sue opinioni 
con beneficio d'inventario, soprattutto per quanto concerne la serietà e la profon- 
dità delle analisi da cui scaturiscono. 

Questo premesso, veniamo al discorso del 14 novembre. Esso può parere 
brillante. ma non resiste alla più modesta analisi critica. Come quasi tutti i di- 
scorsi “storici” mussoliniani, è l'espressione di uno stato d'animo passeggero. 
piuttosto che il frutto di una lunga meditazione. Le citazioni pseudo-scientifiche 
e le formule a effetto male nascondono l'improvvisazione e l'intento demagogico. 
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Mussolini inizia il discorso con una definizione del capitalismo. Nessuna de- 
finizione è più difficile di questa, trattandosi di fissare i caratteri di un fenomeno 
complessissimo, risultato di un processo economico in corso di svolgimento da 
ormai un secolo e mezzo. 

Mussolini ha l’arte di semplificare. “Che cosa è il capitalismo? Non bisogna 
fare una confusione tra capitalismo e borghesia. La borghesia e un’altra cosa. La 
borghesia è come un modo di essere che può essere grande e piccolo, eroico e fi- 
listeo. Il capitalismo, viceversa, è un modo di produzione specifico. è un modo di 
produzione industriale. Giunto alla sua più perfetta espressione, il capitalismo è 
un modo di produzione di massa, per un consumo di massa, finanziato in massa 
attraverso l'emissione del capitale anonimo, nazionale e internazionale”. 

È ammirevole come Mussolini, in procinto di fare il processo al capitalismo, si 
preoccupi di non allarmare la borghesia. Il processo nei suoi confronti è stralciato, 
anzi escluso. Da buon neo-gentiliano, Mussolini intenta il processo alla categoria 
astratta “capitalismo” e non a quei personaggi concreti che sono i capitalisti. 

Comunque, data questa definizione, ciascuno si attende da Mussolini la di- 
mostrazione dell'avvenuto superamento del capitalismo “produzione e consumo 
di massa ecc. ecc.”. Niente di tutto questo. Salvo una breve puntata a metà del di- 
scorso contro gli eccessi della standardizzazione, Mussolini si guarda bene dal so- 
stenere l’abbandono della produzione di massa. 

Con una brusca piroetta passa alla storia del capitalismo: periodo dinamico 
(1830-70), periodo statico (1870-1914), periodo della decadenza (l’attuale). 

Chiunque abbia una minima conoscenza di storia economica non può non ri- 
levare l’arbitrarietà di siffatte delimitazioni, che non si applicano a nessun paese 
capitalistico. Non alla Germania, agli Stati Uniti, al Giappone. alla Francia dove 
il capitalismo s’inizia posteriormente. E neppure all'Inghilterra, per la quale se è 
vero che l’epoca vittoriana segnò il massimo rigoglio economico, è falso che il ca- 
pitalismo sia apparso solo nel 1830. Tutti sanno che la rivoluzione industriale è 
tra il 1760 e il 1815, e non tra il 1830 e il 1870. 

Ma questo “excursus” storico permette a Mussolini di spostare totalmente i 
termini del problema. Non si tratta più di dimostrare il superamento della produ- 
zione di massa, ecc.; bensì quello del liberalismo economico, che i cartelli, gli in- 
terventi sempre più numerosi dello Stato e il crescente protezionismo degli Stati 
hanno relegato nei musei. 

Santi numi, che novita! Il socialismo, i cristiano-sociali. i socialisti della catte- 
dra in Germania, gli stessi liberali inglesi hanno già fatto da tempo immemorabile 
questa constatazione. L'intervento statale nell'economia, come osservava lo stesso 
“Osservatore Romano”, è ammesso in tutti i paesi, anche i più conservatori. Non 
occorreva uno “storico” discorso per rivelarcelo. Bastava ricordare che Keynes, il 
più grande teorico del liberalismo, negli anni in cui il “duce” proclamava l'eternità 
del capitalismo, scriveva: “The end of /uisser faire” (La fine del “laisser faire”). 

Notiamo qui di volo una prima buffa contraddizione del “duce”. Da un lato 
afferma che il capitalismo ultima fase (produzione di massa...) coincide in tutti i 
paesi con l’abbandono del liberalismo economico. Dall'altro lo dichiara superato 
perché è superato il... liberalismo economico che ha sotterrato. 
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Ma la suprema contraddizione mussoliniana si rivela quando egli viene a 
parlare dell'Italia. L'Italia — egli dice non è un paese capitalistico. La sua econo- 
mia è mista. Accanto ad una forte agricoltura, essa deve avere una piccola e 
media industria sana con una Banca che non faccia speculazione ecc. ecc. Sta 
bene. Ma allora come può l'Italia o il fascismo per essa annunziare al mondo di 
aver superato il sistema capitalistico con la nuova sintesi corporativa, se l’Italia 
non ha mai avuto un capitalismo vero e proprio? Che valore può offrire la nuova 
sintesi per i paesi propriamente capitalisti? 

Mussolini, perduto nel labirinto delle definizioni, non si ritrova più. Ora si 
riferisce al capitalismo produzione di massa, ora al liberalismo economico, ora ad 
un capitalismo come l'italiano, che non è mai stato tale. 

Quando infine attacca la razionalizzazione, l'attacca da posizioni schietta- 
mente liberali. tirando sassi in piccionaia. con una frase incisiva dice: “Il super- 
capitalismo vorrebbe che tutti gli uomini nascessero della stessa lunghezza. in 
modo che si potessero fare delle culle standardizzate: vorrebbe che i bambini de- 
siderassero gli stessi giocattoli, che gli uomini andassero vestiti della stessa divisa, 
che leggessero tutti lo stesso libro. L'ideale del supercapitalismo sarebbe la stan- 
dardizzazione del genere umano: dalla culla alla bara”. 

I giornali a questo punto segnano: “Applausi”. Ma in verità ci saremmo 
aspettati dei fischi. Che cosa è questo quadro se non il quadro del fascismo. dello 
Stato corporativo, dello Stato standardizzato. dello Stato che prende l’uomo dalla 
culla alla bara, col testo unico, la fede unica. il partito unico e che ora vuole im- 
porre anche la corporazione unica per tutte le forme della produzione, proprio 
dopo aver constatato che l'economia meno suscettibile di razionalizzazione è 


quella italiana? 

Chi ci capisce è bravo. 

La mia impressione è che Mussolini abbia voluto pronunciare un discorso 
demagogico. ma non creda affatto né all’avvenuto superamento del capitalismo. 
né all'avvento della corporazione. 

La sua corporazione sarà un organo burocratico che funzionerà (forse) per i 
rami morti della produzione nazionale, per le imprese facenti parte di quell’ospe- 
dale che è l’Istituto Liquidazioni. Ma che non funzionerà affatto nei rami vivi. 

Quanto alla borghesia. le sarà fatto da ora in là il divieto di chiamarsi capi- 
talistica. poi che il capitalismo è seppellito. Si chiamerà corporativa. Ma il mesto- 
lo, per i problemi essenziali dell'economia. continuerà a tenerlo in mano lei. 


LA DEFLAZIONE IN ITALIA 


Se ci lasciano tranquilli per cinque o dieci anni, fra cinque o dieci anni l'Italia 
sura irriconoscibile, avrà cambiato faccia. perche sarà più ricca, tranquilla. 
prospera. perché sarà possente. 

(Mussolini, Discorso 25 ottobre 1924) 


Poco prima del plebiscito, un comunicato apparso sui giornali fascisti smenti- 
va la voce di nuove riduzioni degli stipendi degli impiegati. Non bisognava infatti 
turbare l'atmosfera plebiscitaria con notizie “infondate” che avrebbero rischiato di 
raffreddare gli entusiasmi della popolazione. Gli stipendi degli impiegati dello 
Stato e degli enti locali erano d'altronde già stati ridotti del 12 per cento nel 1950. 
all'inizio della srande operazione di deflazione che aveva come scopo dichiarato 
quello di ricondurre i prezzi dei prodotti e dei servigi al rapporto 1:+4. rapporto da 
Mussolini dichiararo definitivo. Non vi era perciò nessuna ragione plausibile per 
ulteriori falcidie. I prezzi al minuto erano discesi dal dicembre 1950 a oggi ap- 
punto del 12-15 per cento (86,57 dico 1950: 74.07 febbr. 1954). cioè esattamen- 
te nella stessa proporzione delle riduzioni. In quattro anni, il duro sacrificio impo- 
sto agli impiegati era stato compensato. Si cominciava a respirare. 

Ma ecco che. all'improvviso. domenica 15 aprile. un nuovo decreto impone 
un secondo taglio cesarco a tutti gli stipendi: riduzioni dal 6 al 12 per cento, più 
una riduzione dell'indennità caroviveri che va dallo 0 al 50 per cento. Esentati 
sono solo gli stipendi inferiori alle 500 lire lorde. Il che significa che vi sono in 
Italia stipendi di circa +00 lire mensili. 


IPOCRITE SPIEGAZIONI 


Nelle ipocrite spiegazioni che accompagnano il decreto si legge che il nuovo 
trattamento risulta. in massima, al rapporto di 1:5.15 rispetto a quello prebellico. 
E a conforto degli interessati si dà una serie di notizie sull'andamento dei prezzi 
al minuto dal 1927 in poi. Le spiegazioni però non distruggono il fatto che 
mentre gli stipendi sono rimasti al rapporto 1:53.15. l'indice del costo della vita 
con base prebellica segna 554 e non 315. 
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Ci troviamo dunque di fronte a un gravissimo abbassamento del livello di 
vita di quasi un milione di famiglie rispetto al livello di vita di prima della guerra; 
abbassamento che si era già verificato per moltissime categorie di lavoratori, ma 
che ora diventerà normale e obbligatorio per tutti gli italiani. 

Mussolini ha sentito tanto bene la gravità della misura, che ha cercato di 
presentarla come l’inizio di una nuova offensiva deflazionistica diretta ad “ade- 
guare la vita economica al rapporto di uno a tre rispetto all'anteguerra”. E per 
consolare gli ingenui ha imposto una riduzione degli affitti del 12 per cento. quasi 
che gli affitti rappresentassero la parte principale del bilancio domestico. 

La riduzione degli affitti non è che lo specchietto per le italiche allodole affa- 
mate. Di reale, di tangibile, c'è la riduzione degli stipendi che precede di pochissi- 
mo una nuova offensiva contro i salari, contro quei salari che per rivonoscimento 
degli stessi organizzatori fascisti (vedi Clavenzani) sarebbero già stati ridotti del 
40-50 per cento nominalmente, e del 20-50 per cento in potere d'acquisto. 


L’ASSALTO AI SALARI 


L'on. Asquini, nel suo recente discorso così favorevolmente commentato dagli 
organi dell'industria pesante (“Giornale d'Italia” e “Tribuna”) aveva gia annuncia- 
to nuove riduzioni di costi (leggi: salarii). Solo Agnelli aveva protestato dicendo 
che i salari non potevano essere ulteriormente ridotti e che meglio valeva sovven- 
zionare l'industria esportatrice. Si può essere certi che il padronato accoglierà con 
gioia il nuovo rapporto ufficiale di sfruttamento 1:5 indicatogli da Mussolini, e ap- 
plicherà con disciplina “corporativa” le necessarie riduzioni. Nei prossimi mesi ve- 
dremo così categorie di lavoratori che, come i tessili. vivevano prima della guerra 
a un livello miserabile, essere ricondotte a quel livello, anzi al di sotto di quel li- 
vello, poiché il costo della vita non è, come facevamo notare.3 volte l'anteguerra, 
ma. secondo l’indice ufficiale, 3,54. Perciò il peggioramento sarà del 18 per cento. 

Prendiamo atto che l’ideale economico supremo per i fascisti consiste ormai 
nel rapporto 1:3. Due lire di paga nel 1913, sei lire di paga nel 1954. Un Giolit- 
ti eguale a tre Mussolini. La rivoluzione avanza, avendo come metà il 1913. 1l 
regime fascista che si vanta di aver rinnovato Vitalia ha riportato in realtà il 
popolo italiano a un tenore di vita inferiore a quello di 20 anni fa! 

Ecco il bilancio sintetico dei mirabolanti progressi dell'era mussoliniana. 
Del resto, da quando è sopravvenuta la crisi, il “produttivista” Mussolini non na- 
sconde le sue simpatie per un ideale francescano di vita applicato, beninteso, agli 
altri. Ritorno alla terra e salari di fame. “Fortunatamente — proclamava nel di- 
scorso del dicembre 1930 - i/ popolo italiano non è ancora abituato a mangia- 
re molte volte al giorno, e avendo un livello di vita modesto, sente di meno la 
deficienza e la sofferenza. Solo le classi superiori sono tremendamente egoisti- 
che, e quando, invece di avere tre automobili, ne hanno solamente due, gridano 
che il mondo sta per cadere”. 


Fortunatamente ... 
La filosofia sociale del fascismo è tutta in quel “fortunatamente”. 
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I SOLI PREZZI CHE CADONO 


Quanto all'annunciato piano di deflazione, ammesso che dovesse essere una 
cosa seria, si lascia giudicare con una similitudine. Che cosa si direbbe di un au- 
romobilista che. preoccupato dalla velocità eccessiva con cui la sua macchina pro- 
cede lungo una discesa, in luogo di frenare pigiasse sul pedale dell’acceleratore? 
Si direbbe che vuole rompersi il collo. 

Ebbene. l'autista Mussolini fa altrettanto, o meglio, fa fare altrettanto al 
paese. Nulla c più stolto che voler accentuare un processo di deflazione che ha 
già danneggiato gravissimamente il paese. Il problema che incombe su tutte le 
economie è oggi quello di frenare, di contenere il processo di caduta dei prezzi. 
Negli Stati Uniti si © ingaggiata una grande battaglia per l'aumento dei prezzi. 
Negli altri paesi. si tenta per lo meno di stabilizzarli. Le barriere doganali entro 
cui tutti i paesi tendono a rinchiudersi non sono che il mezzo empirico per impe- 
dire ulteriori cadute dei prezzi. Lo stesso governo fascista non ha fatto diversa- 
mente, e anche in questi giorni ha preso provvedimenti draconiani per impedire 
la concorrenza estera, cioè la caduta dei prezzi interni. Il grano, che senza dazio 
si venderebbe in Italia a 20-25 lire, si vende invece a 80 in virtù del dazio. Lo 
stesso accade per quasi tutti gli altri prodotti. 

Ma Mussolini, che da vari anni operava per mantenere alti i prezzi (con le 
dogane. le imposte, la carestia del denaro) dichiara oggi di voler impegnare 
un'altra battaglia per farli precipitare! Il rapporto 1:4 che già richiese all'econo- 
mia italiana un enorme sforzo di adattamento, non basta più. Si vuole il rappor- 
to 1:5. Addosso ai prezzi che non cadono abbastanza. Ma addosso a quali prezzi? 
Forse ai prezzi delle materie importate? No, che i dazi restano quelli di prima. 
anzi sono aggravati. Forse ai prezzi dei servizi pubblici? No. che le imposte re- 
stano quelle di prima. Forse al costo del denaro? No. che il costo del denaro resta 
altissimo. È solo contro i prezzi del lavoro che ci si accanisce. L'unica deflazione 
effettiva è quella nei bilanci della povera gente, è nei salari. — Cinghia! - come 
dicono i soldati. 

SI può immaginare attentato più grave contro l'economia di un paese stre- 
mato, e. al tempo stesso, politica economica più contraddittoria? 


UN NODO CHE NON SE SCIOGLIE 


Un acuto collaboratore del Quaderno n. 9 di “Giustizia e Libertà” (Selva). 
esaminando la politica deflazionistica inaugurata dal fascismo col discorso di 
Pesaro. credeva di potervi trovare una ragione profonda: la deflazione — egli seri- 
veva — anche se ammazza l'economia del paese. si presta, diversamente dalla in- 
flazione, ad essere protratta per un periodo lunghissimo e per gli stessi effetti che 
determina mette il paese, mani e piedi legati, in potere della dittatura. Tutte le im- 
prese sono ridotte a dipendere strettamente dallo Stato sia per le ordinazioni. che 
per i dazi ed il credito: quelle pericolanti si salvano solo facendo appello allo 
Stato. Le grandi banche come la “Commerciale” perdono ogni autonomia. Il fal- 
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limento diventa generale e la dittatura diventa l'amministratrice unica e incontra- 
stata dei falliti. 

Giusto. Ma l'operazione rende entro certi limiti. La distmzione tra cconomia 
e politica. tra prosperità del paese e prosperità della dittatura, tra economia pri- 
vata ed economia pubblica a un certo punto non regge più. Stiamo avvicinandoci 
a grandi passi al limite. Si può imporre a un paese une deflazione progressiva, 
fortissima: ma viene il momento in cui diventa indispensabile che la deflazione 
operi anche sul bilancio statale. 

Ora, qui è il nodo della situazione; e Mussolini non può più scioglierlo. La 
riduzione dell'interesse sui debiti pubblici e quella degli stipendi sono pannicelli 
caldi. Abbiamo già dimostrato come in pratica lo Stato, coi nuovi debiti contrat- 
ti e da contrarre per far fronte al deficit e al servizio della conversione, ha già 
visto volatilizzarsi gli 88 milioni risparmiati sugli interessi. Non saranno i 400 mi- 
lioni (e non il miliardo, come erroneamente scrive il “Temps”) risparmiati sugli 
stipendi a risolvere il problema. 

Il problema è questo: il fascismo vuole sospingere i prezzi. e soprattutto i 
prezzi del lavoro, al rapporto 1:5. Ma le imposte sono conservate al rapporto mo- 
struoso 1:8. Due miliardi e 260 milioni di entrate nel 1912-15, contro 18 miliar- 
di di entrate nel 1932-33. Le spese sono al rapporto 1:9. Le spese militari, in base 
al rapporto 1:3, non dovrebbero superare i 2 miliardi c mezzo. anche ammetten- 
do che la vittoria non abbia aumentato in nulla la nostra sicurezza. Sono invece 
a 5 miliardi. Rapporto di 1:6. 


DATI SIMBOLICI 


Il risultato di questa brillante politica si ritrova in duc dati simbolici. Il com- 
mercio estero, che in base al rapporto 1:5 dovrebbe ammontare (anche prescin- 
dendo dall'aumento di popolazione e di territorii) a circa 20 miliardi, è invece ri- 
dotto a poco più di [0 miliardi. Rapporto di 1:2. 

I fallimenti, che in base al rapporto 1:3 dovrebbero ammontare a 12.000 
(4180 fallimenti nel 1913), sono invece 21.308. Rapporto di quasi 1:6. (Speria- 
mo che Mussolini, che legge attentamente la nostra stampa. capisca il veleno 
dell'argomento). 

Insomma, la dittatura vive sulla base del rapporto 1:8 0 1:9: il popolo italia- 
no muore di fame sulla base del rapporto 1:3-1:2. 

Non sarà questa contraddizione a far precipitare da sola il fascismo. Ma è 
certo che il regime attraversa il suo più difficile periodo nel campo della finanza. 
A meno che riesca ad ottenere un prestito all'estero © che ci sia una grande ri- 
presa internazionale negli affari che trascini l'economia italiana nella sua scia, 
non si vede, a giudicare obbiettivamente, come la crisi sarà risolta. 

La traballante lira di Pesaro, che anche in questi giorni ha subito una nuova 
“défaillance”, è lo specchio e la causa ad un tempo di questa crisi. Ma che crisi! 
E un’agonia. 


LA RIFORMA CORPORATIVA SPIEGATA AGLI INDUSTRIALI 


Quando Alberto Pirelli, Il noto industriale lombardo, accettò nel novem- 
bre 1955 la carica di Commissario alla Confederazione dell'Industria in vista 
della riforma corporativa, noi scrivemmo che quella nomina e soprattutto 
quella accettazione servivano a illuminare la reale natura e portata della rifor- 
mma assai più di tutte le sparate demagogiche dei Mussolini, Rossoni, Razza, De 
Marsanich © Spirito. 

Non che Pirelli, ex liberale, fosse un carattere. Tutt'altro. Ma rappresentante 
di grossi interessi capitalistici e alieno fino ad allora dall’accettare cariche di re- 
sponsabilità sotto il fascismo. è certo che egli consenti a collaborare solo in 
quanto ricevette l'assicurazione che non si sarebbe attentato ai fondamenti 
dell'ordine sociale. 

Ora la conferma è venuta, nettissima, con la adunata (15 ottobre) all'Augu- 
steo delle rappresentanze di tutti gli industriali italiani e col discorso Pirelli, ap- 
provato incondizionatamente da Mussolini. 

Che cosa ha detto Pirelli? Ha detto: 


1) L'importanza della riforma corporativa è soprattutto politica, in quanto fa 
entrare il lavoro italiano nelle organizzazioni dello Stato attraverso un processo 
elettivo © selettivo: del lavoro, ha aggiunto l’accorto relatore, “inteso come dovere 
sociale, soggetto e non oggetto della economia”. 


2) Dal lato economico e sociale: “Lu politica economica che il fascismo sta 
realizzando rappresenta la felice sintesi di due principi che, sino u poco tempo fa, 
cruno parsi di tecnici ti antitesi irriducibile: l'iniziativa privata e l'intervento di- 
sciplinatore dello Stato.© “Non ho bisogno di richiamare la vostra attenzione ha 
soggiunto Pirelli — sulla portata che noi datori di lavoro attribuiamo al riconosci- 
mento della iniziativa individuale e della proprietà privata —- due aspetti dello 
stesso fenomeno: a questo caposaldo della dottrina economica del fascismo, scol- 
pito nelle tavole dell'ordinamento politico ed economico del regime, che inevita- 
bili deviazioni dottrinarie non possono neppure scalfire.” 
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3) Temendo forse di non essere stato sufficientemente tranquillante, Pirelli ha 
chiarito che l'intervento disciplinatore dello Stato che si verifica sotto il fascismo 
non è più una novità del fascismo, perché si è avuto “anche nel tempo liberale”. 
Egli ha consigliato perciò i liberisti a non turbarsi, ad aver fede nel Duce che “sa 
mescolare all'audacia delle mete la cautela nella pratica applicazione delle riforme”. 


4) Finalmente Pirelli ha dichiarato con servile cufemismo: “A! di l@ delle 
frontiere si è svisato il significato di una frase di Mussolini secondo cui “i tre 
quarti delle attività economiche industriali e agricole sarebbero sulle braccia dello 
Stato”. “La quasi totalità delle medie e piccole aziende industriali e la grande 
maggioranza delle aziende di maggior mole, salvo che per poche categorie, sono 
completamente estranee al convalescenziario di Stato”. 


Il resto del discorso di Pirelli, dedicato a un esame di tono ottimista della si- 
tuazione economica italiana, non ha pregi di novità. Notevole solo l'insistenza 
sull'elemento politico sul quale egli rigetta la responsabilità per il prolungarsi 
della crisi. 

La risposta di Mussolini è stata breve ma altrettanto significativa. A Milano 
si era rivolto ai “camerati operai”. Con la stessa disinvoltura, a Roma, si è rivol- 
to ai “camerati industriali” per dir loro che l’industria italiana dal lato tecnico non 
ha nulla da invidiare alle altre nazioni, che gli industriali italiani sono all’avan- 
guardia in fatto di assistenza sociale e che essi si rendono perfettamente conto 
delle responsabilità che hanno verso gli operai e verso la nazione. 

Dopo questo elogio incondizionato ha concluso: “L'ordinamento corporativo 
è destinato — sotto l'egida dello Stato — ad instaurare una nuova e migliore fase di 
sviluppo e di potenza nell'economia e nella vita del popolo italiano”. 

Ecco che cosa diventa la rivoluzione corporativa spiegata agli industriali! 
Nessun cenno alla riforma della distribuzione delle ricchezze, al posto del lavoro 
nell'azienda, alla concreta attuazione della giustizia sociale, ece.: ai temi cioè del 
discorso milanese. Pirelli anzi ci ha tenuto a celebrare la necessaria gerarchia e di- 
sciplina della fabbrica e ha avvertito che si andrà molto cauti nella riassunzione 
dei disoccupati. Il suo discorso, senza dubbio sottoposto a preventiva approva- 
zione, fornisce una interpretazione autentica della riforma corporativa in atto, li- 
quida cioè all’amichevole il bluff corporativo. Spogliato dei fiori retorici per il 
capo, esso non fa che tradurre in termini corporativi-fascisti-rivoluzionari i vecchi 
postulati dell'economia capitalistica. 

La riforma corporativa: molto chiasso per nulla. 

Con questo non si vuol dire che nessun mutamento si sia verificato in questi 
ultimi anni nella organizzazione economica e sociale italiana. Anche lo zarismo 
aveva una politica sociale e Stolypine fu assai più ardito di Mussolini. Ma i mu- 
tamenti non hanno nulla di originale nè di veramente organico; non roccano alla 
base la costituzione sociale; e sono quasi sempre empirici, imposti più dalla crisi 
economica che da una precisa volontà di riforma. 

L'intervento statale nell'economia si è certo intensificato in Italia, come do- 
vunque. Molte grandi industrie, legate al mercato interno e alle forniture statali, 
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dipendono assai più di prima da Roma; la plutocrazia, per influire sulla politica, 
deve pagare l'intermediazione fascista. Ma nelle questioni economiche fondamen- 
tali è sempre il punto di vista degli industriali che trionfa e le sole socializzazioni 
che si compiono sono quelle delle perdite. 

La vera, storica novità che presenta l'ordinamento fascista è a nostro avviso 
piuttosto di ordine politico, come benissimo ha detto Pirelli: nell'organizzarsi di 
uno Stato dittatoriale. dispotico, totalitario che è come lo specchio dei grandi 
complessi industriali moderni: nella adesione sempre più esplicita della classe in- 
dustriale alla dittatura, che non viene più considerata come forma provvisoria di 
governo, ma come strumento normale e indispensabile di controllo delle masse 
operaie ormai in procinto di rovesciare il vecchio Stato liberale. 

Evidentemente la dittatura è costosa, pericolosa. alle volte umiliante; svilup- 
pa ipertroficamente le industrie di guerra a spese delle industrie sane; commette 
gravi errori; ma è l’unica, l’ultima ancora di salvezza, alla quale gli industriali re- 
steranno attaccati sino all'ultimo. 

Dopo il fascismo. il diluvio. Questa è, nonostante i brontolii e i malcontenti, 
la convinzione intima e obiettivamente giusta degli industriali italiani. 

Perciò essi sostengono il fascismo, portano all'occhiello il distintivo, scandi- 
scono il grido “du-ce; du-ce", e versano volentieri varie diecine di milioni per l'as- 
sistenza e per le carità del Duce. 

Dopo tutto, un modesto premio di assicurazione contro il rischio rivoluzio- 
nario. 


VERSO LA ROVINA ECONOMICA 


Bisogna realizzare il pareggio del bilancio, assolutamente, perche né una famiglia 
ne uno Stato puo vivere facendo ininterrottamente dei debiti (Applausi vivissimi). 
Ad uni certo punto l'acqua arriva alla gola e allora. per aver voluto evitare le tem- 
pestive necessarie misure, vi troverete nella necessità di prenderne delle draconiane. 
Non possiento indebiturci, perché tutto il denuro che va allo Stato, viene in una 
certa aliquoti sottratto alla economia della Nazione... Uno Stato bene ordinato non 
può vivere indefinitivaniente sui debiti ... lo sono il primo a proclamare che la pres- 
sione fiscale © giunta al suo limite estremo (upprovazioni), e che bisogna lasciare 
per un pe” di renipo assolutamente tranquillo il contribuente italiano; e se sarà pos- 
sibile, bisognerà alleggerirlo, perché non ce lo troviamo schiacciato e defunto sotto 
il pesante furdello! (Applausi). Bisogna fare delle economie .... La nostra bilancia 
va male ... Sc not non adeguiamo i nostri prezzi interni e î nostri costi di produ- 
zione intera dl costi di produzione mondiale nor possiamo sperare nella nipresa 
dei nostri traffici ... Questo adeguamiento necessario non può che avvenire in due 
modi: 0 con la compressione dei prezzi e det costi all'interno, o con la svalutazione 
della moneta. E siccome not abbiamo gia respinto il secondo corno di quest'alter- 
nativa ... © sull'altro termine dell'alternativa che dobbiamo porre l'accento. 


Segue l'analisi della crisi economica inglese del ‘51. che si conchiude così: 


L'inglese rivelo le rare qualità del suo carattere, prodotto di una educazione secola- 
re. Sard cura del fascismo di immobiliare un po° meno sontuosamente il cervello 
degli iraltani per curare un po’ più profondamente il loro carattere (Applausi vivis- 
sim e prolivigati) ... 

Non facciamoci delle illusioni sulla autarchia. Tutte le Nazioni moderne, grazie allo 
sviluppo prodigioso delle scienze, possono tendere a una certa autarchia. Ma noi, 
fino a prova contraria, avremo bisogno di importare combustibili liquidi ... 
Carbone. combustibile solido. luna, cotone, ferro: queste sono cinque voci che gioca- 
no nella bilancia della importazione. Potremo ridurre, ma non di molto. Ora il bilan- 
cio, il biluncio commerciale, 0 si paga con merci. v si pagu con servizi. 0 si paga con 
l'oro. Non st è trovata un'altra formula di pagamento, almeno fino a oggi (ilarità) .... 
La riserva aurea della lira, pur avendo subito una notevole diminuzione, è ancora 
superiore del 15 per cento a quel 40 per cento che sarebbe il minimo livello consi- 
derato efficiente per garantire una moneta. 
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La conclusione potrebbe essere questa: che stiamo sul fondo da qualche tempo: si 
può concludere che più giù non andremo: ciò sarebbe forse piu difficile (si ride). | 
casi non possono essere che due: o rimarrenio lungamente fermi sul fondo, oppure 
grado a grado ricominceremo a vivere ... 

La vita politica, i nostri interessi, il lavoro di ricostruzione interna al quale ci ap- 
plichiamo, ci fanno desiderare un lungo periodo di pace. 


(Discorso alla Camera. 26 maggio 1934. Mussolini) 


Questo discorso, riletto a 17 mesi di distanza, riesce impressionante c di- 
spensa dal dimostrare come e perché l'Italia corra verso la catastrofe economica. 
Gli argomenti per la dimostrazione li ha anticipati il dittatore nella sua famosa 
esposizione finanziaria. Si tratti delle spese o del debito pubblico, delle esporta- 
zioni o della lira. dell’autarchia o della riserva aurca, della pace o perfino dell’'In- 
ghilterra, tutte le tesi che il fascismo sbandiera nella sua propaganda alla canfora 
per rassicurare gli italiani sulla situazione cconomica e finanziaria. sono stati di- 
strutti da Mussolini con frasi lapidaric. 

Non è detto nel decalogo fascista che Mussolini ha sempre ragione? Se aveva 
ragione diciassette mesi or sono, è evidente che andiamo alla rovina. 

Difatti l'inflazione è in corso, la lira è saltata. il deficit mensile è superiore al 
miliardo al mesc, i principali mercati esportatori stanno per essere perduti, le in- 
dustrie sane sono compromesse, la riserva aurca ce lc ultime riserve dei privati 
stanno volatilizzandosi, i prezzi aumentano. 

L'interessante è ormai solo di sapere a che punto siamo in questa corsa verso 
la morte economica nella quale l’accelerazione cresce col passare del tempo. 

Può servire d'indicazione un recentissimo decreto pubblicato in caratteri 
infimi sui giornali. 

Il capo del governo, quando in eccezionali circostanze le esigenze nazionali 
lo richiedono, potrà disporre perché restino temporaneamente riservati gli atti e 
documenti che riflettano e interessino la vita economica e finanziaria dello Stato 
e perché ne venga soppressa la pubblicazione. anche se eventualmente disposta o 
prevista da leggi o altre norme giuridiche. 

Siamo al falso cretto a sistema. Evidentemente le spese per la guerra si 
sono fatte così enormi che il regime non osa confessarle più nemmeno in parte. 
Da ora in poi, le spese si registreranno con due soli metodi: annotazioni segre- 
te e fori successivi nelle cintole degli italiani. Gli italiani stupidi. a fianco di 
ogni foro scriveranno: sanzioni, Inghilterra. Gli italiani intelligenti scriveranno: 
guerra, fascismo. Per ora gli stupidi sono ancora numerosi. Ma la miseria, ac- 
compagnata da una propaganda e azione efficace, finirà per aprire gli occhi 
anche ai più ciechi. 

Sarebbe tuttavia un errore ritenere che la situazione possa precipitare a bre- 
vissima scadenza per sole cause economiche e finanziarie. Il regime dittatoriale, 
appunto perché è disposto a fare mercato degli interessi supremi del paese, ha 
delle possibilità di resistenza assai superiori al normale. Inoltre l’attività indu- 
striale per la guerra, combinata con la prima inflazione. provoca nei primissimi 
tempi una leggera ripresa. oscurando la realtà dei fatti. Un certo numero di di- 
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soccupati è stato riassorbito, la caduta della lira e la previsione delle sanzioni 
hanno stimolato le esportazioni e spinto all'incetta. 

Questa leggera ripresa ha avuto così per effetto di contenere sin qui un 
troppo rapido aumento dei prezzi. Il perché è semplice. Il livello dei prezzi in un 
Paese, anche se retto a dittatura, non è arbitrario. È il risultato di un rapporto tra 
la quantità di moneta circolante (e la sua velocità di circolazione) e la massa degli 
affari che si fanno. Essendosi in questi mesi allargata temporaneamente e artifi- 
cialmente la massa degli affari, i prezzi non salgono ancora troppo rapidamente, 
nonostante l'inflazione su larga scala. Il fenomeno, artificiale e temporaneo, sta 
tuttavia per cessare. Siamo per entrare in una nuova fase, caratterizzata dalle re- 
strizioni dei consumi (e quindi degli scambi), dalla scomparsa di molte merci, 
dalla perdita di almeno metà delle esportazioni (sanzioni al 18 novembre): cioè 
caratterizzata da una diminuzione della massa degli scambi, mentre la circolazio- 
ne. nelle varie sue forme, continua a cessare con ritmo intenso. 

Possiamo perciò matematicamente annunciare di qui a poche settimane un 
nuovo © più forte aumento nei prezzi, che il regime potrà evitare parzialmente in 
un modo solo: col razionamento ce le tessere. 

Dopo di che. prolungandosi la guerra. si arriverà alla carestia e alle requisizioni. 

E escluso che le sanzioni possano avere un effetto rapido. Le loro ripercus- 
sioni politiche c psicologiche precederanno di alcuni mesi le loro ripercussioni 
economiche. Gli esperti pare calcolino che l’Italia fascista sarà in grado di resi- 
stere economicamente ancora sei-otto mesi. Perché sei-otto mesi? Perché tra sei- 
otto mesi ricominciano le piogge in Abissinia. Se per quell'epoca l'esercito italia- 
no non sarà riuscito ad infliggere una sconfitta decisiva agli abissini. VItalia fasci- 
sta sarà di fatto vinta, perché non sarà in grado di prolungare più oltre la cam- 
pagna. Essendo esclusa ogni possibilità di compromesso immediato. a meno di 
una resa del dittatore. la decisione spetterà dunque alla guerra (o ad altri eventi 
interni). Ora lo sviluppo — se di sviluppo si può parlare — delle operazioni milita- 
ri fa ritenere quasi impossibile la vittoria decisiva entro pochi mesi. 

Di qui il probabile piano degli Stati sanzionisti, che dopo le prime incertez- 
ze sembrano decisi ad andare a fondo. Via via che la situazione militare ed eco- 
nomica peggiorerà, si stringerà la morsa delle sanzioni, fino al giorno in cui il fa- 
scismo sarà costretto a capitolare. Il momento più delicato si avrà quando il fa- 
scismo si renderà conto della impossibilità di vincere la guerra (questa impossibi- 
lità © stata gia riconosciuta da un ambasciatore fascista nella più brillante metro- 
poli continentale). Tenterà forse allora il ricatto supremo, minacciando una guerra 
europea. Ma, in parte ogni altra considerazione. è dubbio che lo possa. dato che 
la sua crescente debolezza gli renderà sempre più difficile trovare alleati in Europa 
contro un blocco anglo-francese che va ogni giorno sempre più consolidandosi. E 
l'atteggiamento assunto dalla Germania di fronte alla Lega lo conferma. 

Vi sono degli stranieri i quali, anziché la guerra europea. paventano di qui a 
qualche mese una brusca svolta mussoliniana in senso bolscevico 0 pseudo-bol- 
scevico. Ma sbagliano. I vecchi quadri del fascismo (i Ciano, i Farinacci, gli Sta- 
race, i Ricci vec.). che subiscono la guerra, si ribellerebbero, è il fascismo si di- 
sgregherebbe in un baleno. 
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Non si andrà più in la di alcune punte demagogiche. Se Mussolini ha scelto 
la guerra, è perché ha deciso di giuocare tutte le sue carte sul terreno “patriotti- 
co”, in cui si è assicurato la complicità attiva o rassegnata della borghesia, della 
monarchia, della chiesa, dell'esercito. 

Concludendo: la situazione economica è grave. quella finanziaria è gravissi- 
ma. Ma il fascismo potrà resistere ancora molti mesi, anche se le sanzioni saran- 
no applicate seriamente. Il paese è dunque minacciato da una agonia lenta e ter- 
ribile. anche dal punto di vista economico. s'impone perciò un movimento di op- 
posizione interna, che risparmi al popolo le sofferenze inaudite e impedisca che si 
consumi la rovina totale dell'economia. 


L'ECONOMIA ITALIANA E LA GUERRA 


Il fascismo conduce non una ma due guerre: una guerra militare in Africa e 
una guerra cconomica in Italia. Il successo della prima è condizionato dal succes- 
so della seconda. Il guaio per il fascismo è questo: che mentre vede allungare il 
tempo di guerra militare, vede ridursi, per effetto delle sanzioni, il tempo di 
guerra economica. Se i due tempi non coincidono, se il tempo di guerra militare 
dovesse superare il tempo di guerra economica, il fascismo è sconfitto (prescin- 
diamo. naturalmente. da ogni altra causa non economica). 

Di qui l'accanimento estremo ed anche la metodicità che esso porta nella sua 
azione economica, diretta ad aumentare al massimo le possibilità di autarchia e di 
resistenza. I. previsioni di coloro che davano il fascismo come economicamente 
spacciato nel corso di poche settimane, sono dunque smentite dai fatti. Il fasci- 
smo, come sempre avvertimmo, del resto, potrà resistere abbastanza a lungo. 
forse un poco piu a lungo di quanto noi stessi non pensassimo. 

Quanto? 

È questa la domanda che tutti si fanno: e con ragione, perché un limite 
esiste. Nessun paese è in grado di proseguire indefinitamente uno sforzo così 
enorme come quello in corso in Africa Orientale. 


Prima però di rispondere con le cifre è opportuno chiarire il problema del 
conto economico della guerra. 


Costo FCONOMICO 


Fconomicamente, il problema si presenta così: per fare la sua guerra la dit- 
tatura preleva dal flusso di prodotti che il popolo italiano crea via via col suo 
lavoro, ciò che occorre per vivere e combattere il corpo di spedizione, più i ri- 
chiamati in paese. 

Se si trattasse solo di prelevare dei generi di consumo dalla massa dei pro- 
dotti del paese è probabile che la guerra potrebbe prolungarsi per parecchi anni, 
ogni soldato d'Africa gravando in media sul bilancio. sia pure molto magro, di 
una ventina di famiglie (400.000 soldati in Africa contro 45 milioni di abitanti). 
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Ma i soldati, in Africa, non consumano solo pane, vestiti, scarpe. Consuma- 
no munizioni. armi, camions, aeroplani, benzina, bestic da soma, cemento, at- 
trezzi, macchine, carbone, navi, ecc. 

Le forze di lavoro. i capitali, le materie prime, l'ingegno che si rivolgono alle 
produzioni di guerra, restano evidentemente sottratti alle produzioni di pace. Il 
paese, durante la guerra, costruirà meno macchine, meno aratri, meno case, meno 
strade. Sospenderà le bonifiche. Sospenderà le opere di miglioria. Non rinnoverà 
gli impianti. Anziché rafforzare il suo organismo produttivo. lo lascerà decadere. 
E se la guerra si prolunga, il risultato quale sarà? Che anche la massa di prodot- 
ti disponibili per il consumo diminuirà. 

Un paese ricco di materie prime. con larghi crediti all'estero c possibilità di 
importare senza limiti, subirà con maggior lentezza le ripercussioni. Ma un paese 
povero di materie prime com'è l'Italia, con pochi crediti sull'estero, limitate pos- 
sibilità d'importare e una popolazione crescente. le risentirà assai rapidamente. 

Dell’impoverimento reale prodotto dalla guerra la gente tuttavia non si accor- 
ge subito, sia perché si consumano riserve precostituite in merci e in oro, sia 
perché aumento improvviso di ordinazioni statali genera una certa eccitazione 
negli affari. E anche quando se ne accorge, la gente fa fatica a capire il fenomeno. 

Il fenomeno riesce subito chiaro se invece di pensare al paese, entità difficil- 
mente afferrabile, si pensa a una famiglia. Se una famiglia che riesce a vivere a 
mala pena sulla terra volesse mantenere un figlio in clinica o al mare. si vedreb- 
be costretta a intaccare il grano delle semine, ad alienare del bestiame, ad accen- 
dere una ipoteca, a darsi ad una cultura di rapina. La famiglia resta sempre pro- 
prietaria della terra. Ma il valore e il rendimento della sua terra diminuiscono. 
Prolungandosi la situazione, la famiglia non solo non riuscira più a pagare gli in- 
teressi sui debiti, ma non riuscirà neppure a sostentarsi, essendo il raccolto dimi- 
nuito; finché andrà in completa rovina. 

Così il momento verrà necessariamente in cui il popolo italiano non sarà più 
materialmente in grado di mantenere il corpo di spedizione in Africa. 


COSTO MONETARIO 


Traduciamo ora il discorso in termini monetari. 

Si calcola che la guerra costi circa 1 miliardo al mese. 

Riteniamo questa cifra inferiore alla realtà per vari motivi: a) la guerra di 
Libia, durata neppure un anno, con effettivi tra un decimo ced un quinto degli at- 
tuali e svoltasi in una zona tanto più vicina al paese. costò circa 500 milioni di 
lire attuali al mese; b) nelle spese sin qui registrate certo non si computano tutti 
i materiali, i viveri, le armi prelevate dai magazzini e in dotazione: c) nessun cal- 
colo viene tenuto delle perdite risultanti per il paese dalla riduzione enorme delle 
esportazioni in seguito alle sanzioni, c dalla diminuzione del traffico turistico e 
marittimo e delle rimesse dall’estero. 

Basti dire che per soli stipendi e salari se ne vanno circa 200 milioni al mese. 
Noi perciò manteniamo la cifra altra volta data (vedi “C.L.", 19 luglio 1935). La 
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cuerra d'Africa costerà ogni anno una ventina di miliardi. Il primo anno, la ditta- 
tura riuscirà, alla meno peggio, a far fronte alla spesa liquidando la riserva aurea 
e gli stocks in magazzino, requisendo il risparmio liquido disponibile, sospenden- 
do lavori in corso, emettendo biglietti e buoni del Tesoro, rinviando pagamenti. 

Ma verso il secondo anno le difficoltà si faranno enormi. Sin qui le previsio- 
ni sulla resistenza restano molto approssimative. Ma c’è un elemento-limite insu- 
perabile: la riserva in oro e in titoli. 


LIMITE MASSIMO DI RESISTENZA 


Il governo fascista non può condurre la sua guerra senza acquistare all’estero 
una serie di prodotti essenziali. Sui 7.600 miliardi circa di importazioni del 1954 
(le cifre per il ‘35. che arrivano sino a settembre, grosso modo corrispondono) 
quasi 4 miliardi rappresentano prodotti o assolutamente indispensabili o assai im- 
portanti che si dovranno a tutti i costi importare (carbone, olii minerali. cotone. 
lana. semi olcosi, mincrali di ferro. ghisa. acciai, rame, stagno. pelli. gomma, cel- 
lulosa, motori. camions, tabacchi ecc.). La riduzione per alcuni di questi prodot- 
ti sarà probabilmente più che compensata dall'aumento per gli altri. 

Per sapere fino a che punto l'Italia dipende dall’importazione in caso di 
guerra, basterà ricordare l'andamento delle importazioni nel periodo della guerra 
mondiale: anni 1914-15-16-17-18, rispettivamente milioni 2.925, 4.704, 85390, 
13.990.16.059 d'importazioni (la svalutazione della lira era solo del 20 per cento). 

Neppure il fascismo potrà fare il miracolo si emancipare dal mondo l'Italia 
in guerra. 

Rimane da vedere con che cosa il fascismo farà fronte ai 4 miliardi (cifra 
minima) d'importazioni. 

Con due mezzi: l'esportazione verso i paesi non sanzionati e la riserva in oro 
e titoli privati. 

L'esportazione verso i paesi non sanzionisti (Germania, Austria, Ungheria. 
Brasile) rappresenta il 29,5 per cento del totale, cioè 1.570 milioni circa. C'è poi 
da aggiungere una quota importante verso la Svizzera che applica le sanzioni a 
metà. Ma sarà difficile che la cifra possa crescere, dato che l'Italia ha eliminato 
molte importazioni anche dai paesi non sanzionisti. 

Rimane perciò una differenza da colmare. con la riserva oro e titoli di circa 
2 miliardi e mezzo all'anno. 

Ora, da notizie che ci pervengono, la riserva oro e titoli a fine dicembre pare 
si aggirasse intorno ai 5 miliardi (2.5003.000 milioni di riserva aurea. 1.500- 
2.000 milioni di crediti e titoli esteri e oro raccolto) mentre i pagamenti all'estero 
richiederebbero attualmente un minimo di 200 milioni oro al mese. 

Questo significherebbe che il fascismo, nell'ipotesi più ottimistica, sarebbe in 
grado di resistere due anni. Ma se si tiene conto che attualmente esso dispone 
ancora di stocks importanti — il che diminuisce temporaneamente le necessità 
d'importazione -; che in seguito alle sanzioni deve pagare prezzi più elevati e che 
non potrà tirare avanti sino al giorno in cui la riserva sarà a zero, si può affer- 
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mare che la sua resistenza non potrà prolungarsi (sul puro terreno economico) 
più di dodici-diciotto mesi. 

Nel frattempo, il problema del finanziamento interno della guerra si sarà 
aggravato indicibilmente. L'inflazione, che si cerca di ritardare o di mantenere 
entro i limiti ristretti con ogni espediente (si parla di un prelievo sul capitale del 
10 per cento), avrà fatto sentire i suoi effetti. Le imposte saranno fortissime. Il 
tenore di vita della popolazione sarà gravemente ridotto. mentre il trattamento 
delle truppe peggiorerà. La situazione militare risulterà compromessa e avver- 
ranno movimenti interni. 

Il problema dunque, per Mussolini, che ha perso la speranza di vincere entro 
marzo. è di schiacciare l’Abissinia nella prossima campagna. 

Ma le probabilità sono assai scarse. L'estremo nervosismo che caratterizza le 
recenti manifestazioni di Mussolini non deve essere solo frutto della rinnovata mi- 
naccia di sanzione sul petrolio. È tutto il suo piano di guerra militare ed econo- 
mico che non resiste alla prova, mentre la possibilità di strappare un compro- 
messo favorevole è, se non svanita, certo assai diminuita. 

Lentamente, ma inesorabilmente, il fascismo si scava la fossa. La tragedia è 
che nella fossa esso affonda il popolo italiano. 


L'ECONOMIA AL GRAN CONSIGLIO 


Nel suo ordine del giorno del 6 marzo il Gran Consiglio fascista ha esaltato 
la politica cconomica e finanziaria del fascismo “durante il periodo della fonda- 
zione dell'impero”. 

La circolazione fiduciaria sarebbe aumentata solo in piccola misura, nono- 
stante lo sforzo imposto dalla guerra. La riserva in oro e in valute straniere am- 
monterebbe ancora a 4 miliardi e 21 milioni. Il bilancio non richiederebbe nuovi 
prestiti. 

Si vedra più avanti il valore di queste pretese. Tuttavia si può concedere che 
il fascismo è riuscito a superare fin qui i gravissimi problemi finanziari posti dalla 
guerta. 

In Italia come in Germania lo Stato totalitario impiega nel campo finanzia- 
rio, come in tutti gli altri campi. una tecnica nuova in qualche caso estremamen- 
te ingeenosa. L'economista liberale non arriva sempre a coglierla e. quando la 
coglie. egli la giudica su un piano e secondo dei criteri propri della vecchia orto- 
dossia. Da qui gli errori di giudizio che si sono dovuti spesso registrare circa le 
possibilità di resistenza del fascismo sul terreno economico. 

Non c'e dubbio: in qualunque altro paese, una politica finanziaria ed econo- 
mica come quella praticata dal fascismo avrebbe certamente causato la catastro- 
fe. Ma il piano fascista differisce profondamente dal piano normale. in modo che 
alcuni effetti che si crederebbero fatali non si fanno sentire, o si fanno sentire con 
un grande ritardo. 

Questa tecnica nuova, questo nuovo piano, in che cosa consistono? Si parla 
sempre dell'autarchia come del segno distintivo dell'economia fascista. È esatto. 
Ma ciò non basta. Occorre aggiungere che il mercato chiuso creato dall'autarchia 
è sapientemente sfruttato da un monopolista formidabilmente potente. Questo 
monopolista è lo Stato. 

Lo Stato fascista sfrutta, per vivere, tutte le facoltà di vita e di resistenza di 44 
milioni di esseri la cui economia, saldamente unita alla terra. è assai complessa. 

Importa poco che il popolo s'impoverisca. Purchè lo Stato sopravviva. Nel 
fondo, è questo il tratto essenziale di tutta l'economia fascista. Il rapporto tra la so- 
cietà e lo Stato capitalista è invertito. Non è lo Stato, ma al contrario la società ad 
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essere l'organo subordinato. La società s'impoverisce mentre lo Stato si arricchisce. 
La miseria dei singoli può perfino tradursi in nuova forza economica c politica per 
lo Stato. diventato il dispensatore del denaro e l'arbitro della vita delle imprese. 

Così come un monopolista. per assicurarsi un reddito massimo, può sceglic- 
re tra diversi sistemi di prezzo. lo Stato fascista può scegliere tra numerosi metodi 
per prelevare nel corpo sociale il massimo d’imposte. Non deve temere né con- 
correnza, nè pubblicità, né opposizione. Padrone assoluto. esso può sfidare perfi- 
no le leggi economiche. 

Come? Forzando gli istinti economici più elementari. Dite ad un possessore 
di rendite che sc egli non converte subito il suo titolo sarà inviato al confino: 
oppure sarà segnalato come sospetto: dite ai risparmiatori che se faranno la coda 
alle banche saranno trattati come degli antinazionali: fate comprendere all'indu- 
striale, al commerciante, che se non accetta di marciare nella direzione voluta gli 
verrà tagliato il credito, o gli verranno modificate le tariffe doganali, o gli verrà 
ritirato un premio di produzione, ecc.; e vedrete a che cosa si riducono i più clas- 
sici teoremi dell'economia liberale fondata tutta sull'assioma edonista. 

Prendiamo un esempio tipico: la crisi delle grandi banche private italiane nel 
1950-1931. Questa crisi avrebbe creato ovunque il panico. Lo Stato fascista non 
è intervenuto solo riscattando con i soldi dei contribuenti l'enorme portafoglio 
congelato delle banche, libero di restituire questo portafoglio a prezzi di favore ai 
responsabili del disastro. Ma esso ha soppresso perfino la notizia della crisi ban- 
caria. ]l pubblico ha appreso del salvataggio prima di sapere che c'era stato un 
fallimento. Meglio ancora: il monopolio della stampa ha consentito di presentare 
il salvataggio come una magnifica operazione finanziaria. Il pubblico non ha 
avuto il tempo di capire. 

Prendiamo un altro esempio: il movimento della riserva aurea. Nel 1927. al 
tempo della prima stabilizzazione della lira, essa ammontava a 12 miliardi. Poco 
a poco, essa è scesa a 5,8 miliardi nel 1934. Allora Mussolini ha lanciato un grido 
d'allarme. L'acqua ci arriva alla gola, ha gridato. Bisogna fare marcia indietro. 

Tutti credettero che si sarebbero prese delle misure sensazionali per ripristi- 
nare la fiducia. Al contrario, ci fu la guerra d'Africa. L'emorragia d'oro si acce- 
lerò. Allora, con il pretesto delle sanzioni, venne cessata la pubblicazione delle 
statistiche ufficiali. La riserva continuò a diminuire, benché il governo (altra 
misura eccezionale) avesse sequestrato tutte le valute e i titoli stranieri posseduti 
dagli Italiani. Nel febbraio 1937, la riserva era ridotta a 2.452 milioni, appena un 
quinto dei 12 miliardi del 1927. Ma ccco che viene legalizzata la svalutazione del 
41% della lira. Questo permetterà al Gran Consiglio di annunciare che la riserva 
è ... salita a 4.021 miliardi! La stampa monopolizzata esalta questa cifra; vi vede 
la prova della potenza monetaria del regime: alcuni commentatori stranieri raffor- 
zano la tesi; il pubblico resta sbalordito. Quattro miliardi! “Ma allora, non siamo 
poveri”. Viene accordato al fascismo un supplemento di fiducia. 

Certo, i fondamenti della finanza fascista diventano ogni giorno più fragili. 
Ma, nell’attesa, la crisi acuta, la scadenza fatale, è rinviata. Tra qualche mese, chi 
lo sa? Un prestito estero, una ripresa degli affari e del turismo potrebbero appor- 
tare un po’ d’ossigeno. Quando la riserva aurea sarà esaurita, ci sarà ancora una 
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parte delle valute straniere sequestrate ai privati. È l’ultima risorsa della nazione. 
Essa servira a prolungare la vita dello Stato, che si appropria già del 20% delle 
somme incassate dagli esportatori. 

L'altra notizia allegra fornita dal Gran Consiglio è che il deficit “ordinario” 
del prossimo bilancio (5 miliardi) potrà essere colmato senza fare ricorso a nuovi 
prestiti. Si respira. Ma occorre aggiungere che per colmare questo deficit “ordi- 
nario” si è stati obbligati a ricorrere ad un prestito forzoso sulla proprietà immo- 
biliare, ad un prelevamento del 5% sul capitale! 

In quale altro paese si potrebbero impiegare tali metodi? Perfino le pietre si 
solleverebbero. Ma un paese fascista vive in condizioni particolari. Non sono le 
pietre che si sollevano. Sono gli uomini che sono seppelliti sotto pietre sempre 
più pesanti. 

I salari sono bassi e i prezzi aumentano, le industrie che lavorano. lo fanno 
in condizioni precarie. Solo lo Stato è prospero. Il bilancio dello Stato fascista per 
il 1957-1958 supera i 25 miliardi, senza contare 6 o 7 miliardi di spese straordi- 
narie per l'Alrica © per il riarmo. 

Questo continuerà. Fino a quando? 


IL DISCORSO DI MUSSOLINI SULL’AUTARCHIA 
PREANNUNCIO DI PROSSIMA GUERRA 


Vestito di orbace — tessuto nazionale - Mussolini ha pronunciato dinanzi alla 
Terza Assemblea Nazionale delle Corporazioni un discorso di rassegna e di esal- 
tazione della “autarchia” — vale a dire della politica intesa a rendere l’economia 
italiana indipendente dall'estero. 

L'argomento è grave e non deve essere trattato alla leggera. Già l'anno 
scorso, commentando un analogo discorso dinanzi alla Seconda Assemblea Cor- 
porativa. attiranimo Fattenzione dei lettori sul significato e sulle conseguenze 
della politica di autarchia. 

L'autarchia non è solo la miseria cronica, la rinunzia al benessere per le 
grandi masse. il sacrificio delle industrie e delle attività naturali e sane a profitto 
delle attività parassitarie e artificiali: l'autarchia è la guerra in potenza. la prepa- 
razione precisa, sistematica, ad un nuovo colossale conflitto al quale Mussolini ha 
già condannato l'Italia. 

La conquista dell’Abissinia, che era stata giustificata come il mezzo per libe- 
rare l'Italia dalla sua soggezione verso l'estero in fatto di materie prime, è diven- 
tata invece la ragione fondamentale della corsa all'autarchia. Dalla guerra abissi- 
na sono scaturiti l'urto con l'Inghilterra, la guerra di Spagna. l'asse Roma-Berli- 
no, il riavvicinamento tattico alla Jugoslavia, cioè una politica di espansione im- 
periale che sboccherà necessariamente nella guerra. 

Non è vero, come pretendono certuni, che l'autarchia risponda ad una gene- 
rica preoccupazione di indipendenza per il caso di guerra. In una sola ipotesi di 
guerra l'Italia potrà trovarsi economicamente minacciata: nella ipotesi di un con- 
flitto con l'Inghilterra. In tutti gli altri casi, l'Italia non ha da temere per la sua 
vita economica. 

È contro l'Inghilterra, in vista di un prossimo conflitto con l'Inghilterra, che 
il duce spinge a fondo la politica di autarchia. In tanto questo programma ha un 
senso in quanto si reputa il conflitto vicino. Se lo si reputasse lontano. destina- 
to per esempio a scoppiare tra cinque o dieci anni, non si accentuerebbe oggi il 
programma di autarchia, si coglierebbe anzi a volo l'occasione offerta dalle 
nuove tendenze semi-liberistiche anglo-americane per inserirsi nella preannun- 
ciata conferenza economica mondiale. Mussolini certo è digiuno di economia: 
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ma vicino a lui sta gente capace di dimostrargli che. in un lungo periodo, la po- 
litica di autarchia è negativa per il fascismo ai fini stessi della guerra, dato che 
si rallenta quello sviluppo generale da cui, in ultima analisi. dipende il potenzia- 
le bellico della nazione. 

Perciò, fino a prova provata del contrario. noi riteniamo che il nuovo discor- 
so di Mussolini sull’autarchia sia ispirato ad un preciso calcolo di guerra vicina. 

Forse la guerra nel Mediterraneo sarebbe già scoppiata sc. secondo le previ- 
sioni. Franco avesse vinto rapidamente in Spagna. Non essendosi la previsione ve- 
rificata, si è stati costretti al rinvio. Ma il rinvio, ripetiamo, deve essere a scaden- 
za breve. anche perché ogni mese che passa i rapporti di forza aerca e navale si 
spostano a favore dell'Inghilterra, che sta procedendo al suo immenso riarmo. La 
politica di autarchia vale solo entro termini ristretti di tempo, solo in quanto pro- 
logo alla guerra prossima. 

Questo premesso, esaminiamo rapidamente il discorso nei suoi dati analitici. 

Per il carbone, Mussolini riconosce che siamo lontani anche da una relativa 
autonomia, nonostante lo sfruttamento dei bacini (poveri e costosi) dell'Istria e 
della Sardegna. Al massimo si raggiungeranno i 4 milioni di produzione annuale 
(attualmente: 1 milione), sui 12 indispensabili. Ma non vi è da preoccuparsene 
oltre misura — ha detto Mussolini — perché ci sarà sempre una nazione (leggi: 
Germania) o molte nazioni disposte a rifornirci. 

Per il ferro, Mussolini trova più che sufficienti i 30 milioni di tonnellate co- 
stituenti il nostro patrimonio ferrifero, di fronte ad un fabbisogno annuo che su- 
pererà i 2 milioni nell’anno in corso; lamenta anzi l'eccessiva importazione sui 
rottami di ferro straniero. Una siderurgia che lavora per il 50 per cento sui rotta- 
mi altrui è una siderurgia artificiosa, pensa l'infallibile, senza neppure accennare 
alla questione dei costi comparati. 

Comunque, prendiamo atto. Da queste cifre risulterebbe che. anche tenuto 
conto della produzione di piriti, l’intero patrimonio ferrifero nazionale verrebbe 
ad esaurirsi nello spazio di 15-20 anni. Poiché non è possibile che Mussolini 
voglia deliberatamente questo esaurimento, se ne deve concludere che egli inten- 
de emancipare al più presto la siderurgia italiana dai rottami stranieri spingendo 
al massimo l'utilizzazione del ferro nazionale, perché prevede prossima la guerra. 
Se non la prevedesse prossima si guarderebbe bene da uno sfruttamento troppo 
intenso delle scarse riserve nazionali. 

Veniamo alla benzina e ai lubrificanti, altro capitolo essenziale. // camerata 
ministro Benni mi assicura che nel secondo semestre del 1958 sarà raggiunta lu 
totale autonomia. Benzina sintetica e petroli albanesi. Qui però Mussolini 
“bluffa”. se non altro perché calcola il fabbisogno sulla base delle necessità di 
pace. La guerra motorizzata importa un enorme aumento nel consumo rispetto al 
tempo di pace. 

Ottimismo pieno per l'industria chimica, nonostante che i dati forniti siano 
per lo meno sintetici quanto l'ammoniaca e l'azoto. Effettivamente sembra che 
con l’aiuto tedesco si sia riusciti a fare fronte ai fabbisogni di guerra. 

Quanto al settore tessile, nessuna cifra, c invece una allegra sicurezza. Siamo 
giunti al tessile nazionale. Già, ma la sua qualità è nettamente inferiore, e la sua 
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produzione ancora limitatissima e costosissima. Per cavarsi d’impaccio Mussolini ha 
fatto una lunga divagazione su Colbert e Enrico IV che fece piantare 20.000 gelsi. 

Sintesi ancora più significativa per quanto concerne l’agricoltura. Notevoli 
progressi sono stati fatti, ma vi sono settori, come quello delle carni e dei grassi, 
dove molto resta ancora da fare. 

La conclusione, che manca nel discorso, la daremo noi: l’autarchia è rag- 
giunta, o vicina a raggiungersi, nelle industrie belliche; è ancora lontana per l’in- 
sieme della vita economica nazionale. Più si sviluppano le industrie belliche, arti- 
ficiali e costose, più si impoverisce il paese, e più ci si allontana dalla indipen- 
denza cconomica, che nel mondo attuale è un mito. 

Il potenziale bellico immediato e in vista di una guerra breve, è indubbia- 
mente aumentato in Italia. Diminuito è invece il potenziale bellico lontano e in 
vista di una guerra lunga, dipendendo soprattutto dalla massa di ricchezza del 
paese, dalle sue capacità di risparmio, e dal progresso economico. 

Esattamente l'opposto che per l'Inghilterra. 

L'unica significativa novità del discorso consiste in una puntata polemica 
contro la ormai pressoché defunta sinistra corporativa. 

Lo Stato fascista non vuole assorbire tutte le innumerevoli, varie, mutevoli, 
complesse manifestazioni della vita economica di un popolo ... Le ventidue cor- 
porazioni hanno funzionato con un ritmo intenso e fecondo e moltissime delle 
loro deliberazioni sono divenute leggi dello Stato. Troppi ondivaghi filosofanti 
avevano dissertato sulle Corporazioni col risultato di ingarbugliare le idee e ren- 
dere astruse delle semplici verità. 

Mussolini. nel 1957, parla come Farinacci nel 1954. La botta a Spinto. 
alcuni anni or sono ammesso agli onori di pagine intere sul “Popolo d'Italia” e 
pubblicamente elogiato dal dittatore. è chiara. 

Da ultimo, la doccia fredda sull’impero che dovrebbe dare “contributo deci- 
sivo per l'autarchia”: 

Le risorse attuali e potenziali dell’Impero sono eccezionali ... 

Debbo dire, però, agli eventuali impazienti. che questa utilizzazione delle 
ricchezze dell'Impero presuppone una attrezzatura che non esisteva affatto o esi- 
steva allo stato rudimentale ... Le difficoltà da superare sono gigantesche. 

Ci avviamo al bis della Libia. 


POSTFAZIONE 


“SE IL SEME NON MUORE”. 
OVVERO: CARLO ROSSELLI ECONOMISTA 


Aldo Garosci, in un suo contributo assai apprezzato, ci suggerisce di non 
sopravvalutare, né di sottovalutare Rosselli economista. Il personaggio, argomen- 
ta la storiografia, è sincopato e il suo spartito prevede politica, economia e di 
nuovo politica *. 

L'interesse storiografico per Carlo Rosselli è venuto crescendo col tempo}. 
L'attenzione degli storici verso un personaggio del passato, ci suggerisce Steven 
G. Smith *. si fa più acuta se quel personaggio ha segnato un bivio nella storia che 
ci riguarda: Lutero, siamo noi cattolici o protestanti. ci interessa più del grande 
inquisitore. Nella ribellione socialista per le brutture del capitalismo vi fu la spac- 
catura ancora non colmata tra rivoluzionari e riformisti. 

Nella letteratura su Rosselli. come su quella di Giordano Bruno, la parola 
che ricorre più spesso è “eresia” ?. L'ortodossia di riferimento nei due casi è. come 
sappiamo. diversa: per il nolano è il corpo dottrinale della chiesa romana, per 
Rosselli la dottrina e la prassi della chiesa marxista rivoluzionaria. 


LA. Garosci, Prefazione. in C. Rosselli, Socialismo liberule. a cura di }. Rosselli, Torino, Einaudi. 
1975. pp. NI-CNIII. 

° Garosci, a Questo proposito, afferma che “quella della sua vita di insegnante e studioso è un tutto in 
sé conchiuso [...]. Allo studio astratto del calcolo economica non tornò di proposito mai” (A. Garosci. Pre- 
fazione, op. cit., p. LXV). Al riguardo cfr. G. Galasso, Politicu è unulisi economica nel pensiero di Carlo 
Rosselli. in Giustizia e libertà nella lotta antifascista e nellu storia d'Italia. La Nuova Italia, Firenze. 1973. 
p. 148. 

Si può ricordare. a questo proposito. il recentissimo volume su Le scuolu di economia di Torino. Co- 
protugonisti ed epigoni, a cura di R. Marchionatti. Firenze, Olschki, 2009. Un interesse, per altro, che ha 
travalicato i confini della ricerca scientifica. se è vero che di lut Walter Veltroni ha scritto “Rosselli è stato. 
con Gramsci, una delle letture importanti della mia prima formazione” (\V. Veltroni, Ricordundo Curlo Ros- 
selli, in “Quademi del Circolo Rosselli®, a. XX, n. 1, 2000. p. 61). 

* Cfr. S. G. Smith, Historical! meaningfulness în shared action. in “History and Theory”. vol. 48, n. L, 
February 2009, pp. 1-19. 

? Su Rosselli. a proposito dell'eresia anti-marxista del socialismo liberale, si veda Garosci (A. Garosci, 
Prefazione, op. cit.. p. NID. 
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Ma l'interesse per Rosselli non è dovuto solo alla sua eresia. In un mondo 
politico post ‘89, i riformisti non rivoluzionari del passato vivono una stagione di 
notevole interesse e il loro sonno è disturbato di frequente dagli storici ®. 

Il loro interessamento verso Rosselli è ravvivato, peraltro, anche dalla figura 
dell’oppositore del totalitarismo, che sa pagare il proprio atteggiamento politico 
con la moneta sonante della vita”. 

Ripartirò le cose da dire in questo breve scritto che, nell'intenzione di Zeffi- 
ro Ciuffoletti ® e mia, dovrebbe specificare più tecnicamente il tema dell'antologia, 
in tre scene diverse. All'inizio cercherò di individuare quale fosse il problema eco- 
nomico dell’epoca, nascosto agli occhi dei superficiali. Nel secondo scenario cer- 
cherò di mettere in campo gli sforzi analitici di Rosselli, per mettere a fuoco il 
citato “problema nascosto” e per suggerirne le soluzioni da lui stesso proposte. 
Nel terzo scenario farò un esame comparato del pensiero di Carlo Rosselli e di 
Amintore Fanfani. Seguiranno considerazioni conclusive che, a differenza di 
quanto dice l'aggettivo, aprono problemi storiografici ancora più vasti. 


2 


È il 1926: Rosselli e Parri, con Turati, poggiano il piede sulla battigia della 
Corsica. Salvano dall’asfissia fascista il vecchio leader socialista. Erano partiti da 
Marina di Massa, che avevano raggiunto da Genova, qualche ora prima?. 

A Genova, nell'ufficio del preside della Scuola Superiore di Commercio. 
giace la lettera di dimissioni del professor Carlo Rosselli. incaricato di Istituzioni 
di Economia politica e di Storia del Pensiero Economico '°. 

La stampa filofascista. nelle settimane precedenti, aveva gridato allo scanda- 
lo per un professore senza titolo, che sfidava il governo fascista dala cattedra oc- 
cupata abusivamente !!. 


° “Con il crollo del Muro di Berlino sono crollate anche molte barriere ideologiche. E si e fatta strada 
l'idea rosselliana che il socialismo non coincide necessariamente con il marxismo” (G. B. Furiozzi. Attualità 
di Carlo Rosselli. in “Quaderni del Circolo Rosselli”. a. XX. n. 1. 2000, p. 115). Analogamente osserva Valdo 
Spini: “Con la crisi del comunismo e la caduta del Muro di Berlino [...] il socialismo liberale [puo conside- 
rarsi] una forma di socialismo non strettamente dipendente dall'ideologia marxista e quindi non legato alle 
sue alterne fortune" (cfr. V. Spini, Prefazione, in “Quaderni del Circolo Rosselli”, a. NN. n. 4. 2000. p. 7). 

* Come è noto, Carlo e Nello Rosselli vennero aggrediti mortalmente da un manipolo di avanguardisti 
francesi, mentre stavano percorrendo la strada principale di Bagnoles-de-l'Orne. ia mattina del 9 giugno 1937. 

* Mi ritaglio in questa nota lo spazio per un ringraziamento a Zeffiro Ciuffoletti. che ha accettato di in- 
trodurre la presente antologia con un saggio iniportante sul tema di Carlo Rosselli “economista eretico”. 

° Come è noto, Rosselli. nel 1927, fu incriminato e condannato al confino a Lipari, per aver organiz- 
zato assieme, a Ferruccio Parri, Sandro Pertini e altri, Ja fuga di Filippo Turati in Corsica. alla fine dell'anno 
precedente. Fu solo la prima di una serie di coraggiose imprese. ultima delle quali, nel 1950, la partecipa- 
zione all'esercito delle truppe spagnole anti-franchiste. 

10 Sull'esperienza accademica di Rosselli si veda G. Berta, R. Marchionatti, “Ar er c'è lu stoffa per ve- 
stire un economista”: Carlo Rosselli e gli economisti della scuola di Torino. in La scuola di torino. Co-pro- 
tagonisti ed epigoni. op. cit., pp. 261-294. 

!! Vincenzo Poggi. editorialista del periodico avanguardista “Il Littorio”. individuo in Carlo Rosselli un 
pericoloso avversario del regime e orchestrò una severa campagna stampa per chiederne l'allontanamento 
dalla cattedra. Nell'aprile del ‘26, Poggi giunse ad attribuire a Rosselli la responsabilita dei disordini pro- 
vocati da alcuni universitari antifascisti, che si verificarono in occasione della costituzione del GUF. Non 
bastò al giovane professore la solidarietà di allievi c colleghi: it 4 maggio Poggi giunse. in un suo articolo, a 
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A Firenze, gli amici di Rosselli si chiedono come sia stato possibile che un 
giovane promettente, avviato alla carriera d'economista, abbia potuto lasciare 
tutto per vestire i panni del cospiratore !?. 

Sugli scaffali degli studiosi di questioni sociali, ancora freschi di stampa, 
ecco i numeri de “La Riforma Sociale", nelle cui pagine Rosselli aveva delineato 
la sua teoria dell’azione sindacale, in vista dell’auspicato riscatto dei lavoratori !?. 

A molti fu subito chiaro, passata la prima impressione, che la vita di Carlo 
Rosselli aveva subito una tragica increspatura e che i grandi economisti del pas- 
sato avrebbero aspettato invano i lavori di storia del pensiero economico avviati 
dal fiorentino qualche anno prima, alla London School of Economics. 

Quanto ai poliziotti del regime, lo stavano aspettando al rientro in Italia: il 
reclusorio di Lipari sarebbe stato la sua nuova dimora. per qualche tempo. 


Fra l'ultimo anno del secolo, quando Carlo Rosselli nacque a Roma. Non fu lui 
ovviamente a sceglierlo, ma quella data, almeno per noi, ha un significato partico- 
lare. L'inizio del secolo diciannovesimo fu un momento di grande sforzo produntti- 
vo: il mondo occidentale aveva sperimentato. forse per la prima volta nella stona. 
l'eccitante sensazione di poter uscire dal tunnel della scarsità. Non che ci fosse riu- 
scito compiutamente, ma l'aveva intravisto: la produzione su larga scala. l'organiz- 
zazione quasi militarizzata della forza lavoro. lo scambio internazionale così attivo. 
potevano far scorgere, se non altro. la porta d'accesso ad una scarsità più mite. 

Alla fine di quello stesso secolo, quando Rosselli nasceva. la situazione non 
era più la stessa. La grande fatica aveva come richiesto una pausa di ponderazio- 
ne: al probicma della spinta verso la massima produzione si era sostituito quello 
di una distribuzione fra le parti sociali più ragionevole. 

Le teorie economiche —- quei miracolosi algoritmi che promettevano di render 
più sopportabile la scarsità!’ — non rimasero indifferenti di fronte al mutamento 


far vanto d'aver schiaffeggiato pubblicamente Rosselli e. accecato dal livore, dette a credere che il profes- 
sore stesse vcupando abusivamente la propria cattedra. QuelParticolo si concludeva in modo tristemente 
profetico: “Sign Rosselli. a Parigi vi aspetta Salvemini! A noi fate schifo!” (cit. in A. Rosselli, Il soggior- 
no genovese di Carlo Rosselli, in “Nuovo Caffe letterario”. 2001 — su http://www.kore.it/CAFFE/caffe.htm) 

1? Rosselli. a Firenze, fu tra gli animatori del “Circolo di cultura”. inaugurato nel 1923, cui partecipa. 
rono, tra gli altri. Ida Uzielli de Mari, Renato Zavataro. Alberto Bertolino. Olga Monsani, Nicola Ottokar, 
Achille Belloni. Ernesto Codigmola e Piero Calamandrei (sul citato Circolo si veda 1925-1985: un Circolo di 
cultura nel nome dei Rosselli, “Quaderni del Circolo Rosselli, a. V. n. 3, 1985). 

5 Cfr. C. Rosselli, Scienza econoniica e leghe operuie, in La Riforma Sociale”. a. XXXI, vol. 35. fase. 
5-6, 1924. pp. 217-252. e ld.. Moziopolio e unità sindacale, ivi, settembre-ottobre 1924, pp. 369-394. 

15 Al termine dei suol studi universitari, Rosselli giunse a Londra. dove si tenevano i seminari della 
Fabian Societi e dove insegnava Salventini, il quale teneva un corso sulla politica estera italiana al King's 
College tsull'esperienza anglosassone di Rosselli, cfr. ]. Rosselli. Carlo Rosselli e l'Inghilterra, in “Quaderni 
del Circolo Rosselli”. a. NI n. 1, 1991, pp. 48-51 e G. Berta, op. cit.). 

15 Anche Rosselli fu dell'opinione che, come serisse nella sua tesi di laurea, “è nella fucina della realtà. 
nella pratica quotidiana. che si misura la resistenza di una teoria” (cit. in E. Rotelli, Sindacalisrio e sirndu- 
cato. La tesi di luurca di Carlo Rosselli (1921). in Lavoro sinducuto partecipazione. a cura di G. P. Cella, 
G. Provasi. Miluno, Angeli, 2001, p. 316. 
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epocale. Se i classici (gli economisti di fine ‘700 e di inizio 800) avevano racco- 
mandato lo sviluppo attraverso l’accumulazione del capitale. la nuova economia 
politica guardava con maggiore attenzione ai modi della distribuzione di quelle 
sopravvenienti ricchezze. 

La parsimonia accumulante di Adam Smith lasciava il posto alle eleganti 
leggi di Gossen!9, dove la più raffinata analisi della “sostituzione al margine” era 
destinata a prevalere sulla rozza logica della massima produzione. Da massimiz- 
zare, d’ora in poi, ci sarebbe stato il piacere edonistico del consumatore, più che 
il prodotto totale. 

Il 1899 non è, dunque, un anno qualsiasi per nascere e Rosselli. senza sa- 
perlo, se ne caricò sulle spalle il destino intero. 


4 


Il “grande economista”, ci suggerisce uno storico del pensiero economico 
scomparso da pochi anni, posa la sua grandezza sulla capacità di individuare il 
problema paradigmatico, ma nascosto, dell’epoca sua! La sua vista penetrante 
perfora la nuvolaglia delle apparenze e cala dritto, come aquila, sul problema che 
intelligenze più caotiche della sua non riescono nemmeno ad indovinare. 

Non tutti gli storici definiscono così la “grandezza” di un economista. Ma chi 
la definisse in questo modo non potrebbe negare il fatto che la seconda metà del 
xix secolo e la prima metà di quello successivo siano stati dominati dall’ansia di 
riequilibrare la distribuzione della ricchezza nella socictà. 

Rosselli non fu, forse, un “grande economista”, ma un “economista attento” 
lo fu davvero. 

Ma chi avrebbe potuto risolvere il grande problema sociale della distribuzio- 
ne? Il tradizionale movimento liberale, con i suoi meriti antichi (aveva sconfitto 
l'Ancien régime con la rivoluzione dell'89)? O, altrimenti, il marxismo rivoluzio- 
nario e il sindacato che ne era stato ispirato? Oppure sarebbe stato questo il com- 
pito dell'Economia politica, una professione, una setta, che usava il tono impar- 
ziale e distaccato della scienza? 

La teoria del fondo salari è simile alla muraglia cinese: se voi la distendete 
intorno alla gola della società come un laccio, la classe più numerosa della popo- 
lazione non avrà scampo !5. 


© La prima legge di Gossen afferma che l'utilità derivante dal consumo di un'unità addizionale di un 
medesimo bene decresce all'aumentare del livello del consumo stesso. La seconda legge completa la prece- 
dente, affermando che l'utilità marginale (rapportata al prezzo) deve essere costante per tutti i beni consu- 
mati dal singolo consumatore, se si vuole che l'utilità totale raggiunga il suo massimo. 

!? Cfr. R. L. Heilbroner. Modern Economics as a Chapter in tlie History of Economic Thought, in “Hi- 
story of Political Economy”, vol. 11, n. 2, 1979, pp. 192-198. 

8 “Einaudi - dice ironicamente Rosselli — pone il movimento operaio in un cerchio chiuso [...] 
[ovvero] in una sorta di muraglia della Cina teoretica, entro la quale dovrebbe essere contenuto, almeno in 
materia cconontica, il moto emancipatore delle folle" (C. Rosselli, Luigi Hindi e il movimento operaio, in 
“Critica sociale”, a. XXXIV, n. 10, 15-51 maggio 1924, pp. 158). 
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Per Rosselli non ci sono dubbi: il liberalismo vecchia-maniera, tipo Einau- 
di!?, che pure aveva svolto una imponente funzione “liberatoria” durante la rivo- 
luzione, è l’autore moderno di questo strangolamento. 


Se il liberalismo ha avuto nel passato una funzione liberatoria riguardo alle 
classi parassitarie 2%; se tutto ciò si è realizzato durante la rivoluzione francese; 
se la borghesia riuscì allora ad emergere e a sottomettere le altre due classi con- 
servatrici, come è stato allora possibile che quella classe liberatrice abbia di- 
menticato la sua funzione (appunto liberale) per divenire congegno di conserva- 
zione a tal punto da tagliare le ali alla sua discendenza naturale (la classe ope- 
raia 2!)? E questa non si trova forse a rivolgere la sua forza demolitrice proprio 


verso coloro da cui aveva appreso l’arte del liberare? Paradosso, dramma della 
storia, secondo Rosselli. 


Ecco. dunque, quanto il fiorentino rimprovera al vecchio liberalismo einau- 
diano: non aver tramandato la funzione storica già sperimentata, precludendola ai 
posteri e congelando così il progresso continuativo °?. 

Non è difficile scoprire, negli scritti di Rosselli. quale sia lo strumento teori- 
co-cconomico in mano al persecutore. Si tratta di una teoria; una teoria econo- 
mica apparentemente innocua, lungamente elaborata dagli economisti classici 
all'inizio del diciannovesimo secolo. Il suo nome: teoria del fondo salari ??. 

Se il sindacato ottiene, attraverso la sua pressione, un incremento di salario 
per i suoi associati; se questo va ad ingrossare il costo di produzione e se tale im- 
pulso viene trasferito sul livello generale dei prezzi da imprenditori incapaci di as- 
sorbirlo; allora lo smercio si assottiglierà, le imprese venderanno meno e la di- 
soccupazione successiva farà crescere l'offerta di lavoro disponibile sul mercato. 


°C. Rosselli. Liagi Einaudi! e il movimento operaio, op. cit. 

2 Sulla funzione “liberatoria” del socialismo. asserisce Rosselli: “Tutte le forze attive, nivoluzionane 
della storia. sono per definizione liberali. Furono volta a volta campioni di libertà i cristiani. i protestanti, 
gli enciclopedisti. i patrioti. [Oggi si è attuato il] passaggio della funzione liberale dalla borghesia al prole- 
tariato” (C. Rosselli, Liberulismio rivoluzionario, in “Quaderni del Circolo RosselliT. a. XX, n. 4. 2000, p. 
84). Ed ancora: “Il movimento socialista ci appare l'erede della funzione liberale [...]. Il problema consiste 
precisamente nel far si che le classi lavoratrici siano pienamente consapevoli e degne del loro compito libe- 
rale” (C. Rosselli. Liberalismo socialista. in “La rivoluzione liberale”, a. HI, n. 29, 15 luglio 1924, p. 114). 

21 Si potrebbe. a questo proposito, rintracciare qualche parallelismo fra il socialismo pre-marxista di 
Saim Simon © quello rosselliano. Valdo Spini chiama in causa. fra i possibili referenti del socialismo di Ros- 
selli. anche il laburismo inglese: serive infatti: “Il socialismo post-marxista di Rosselli aveva tenuto ben pre- 
sente l'esperienza di un socialismo non marxista, il laburismo britannico. Un socialismo volontarista, che. 
dopo la sconfitta dell'avvento del fascismo non si rassegnava all'attesa dell'evolversi della vicenda evonomi- 
co-sociale della sovietà capitalistica. ma che intendeva battersi. dovunque era possibile” (V. Spini, Per una 
storia del socialismo liberale a Firenze. in “Quaderni del Circolo Rosselli”, a. MI. n. 1, 1991, p. 78). 

22 Scrive Rosselli: “Ecco il dramma del liberalismo italiano: generare la creatura e mozzarle le ali; dar 
vita a tutte le correnti progressive e rinnovatrici per poi negare ad esse, preventivamente, la facoltà. il dirit- 
to, financo la possibilita di superare la realtà in cui e da cui sorgono” (C. Rosselli. Luigi Einaudi e il movi. 
mento operaio, vp. cit., p. 158). 

2 La teoria del fondo salari venne compiutamente formulata da Î.S. Mill nei Principles of political ecv- 
nomy (1848), per quanto alcuni dei suoi elementi costitutivi fossero stati illustrati sia da Smith e Ricardo 
(accumulazione di capitale), sia da Malthus (principio della popolazione). Essa si fondava sull'ipotesi che la 
domanda di lavoro fosse determinata dall'entità del fondo salari: la quantità di capitale accumulato, laddo- 
ve l'offerta veniva spiegata dalla dinamica della popolazione, secondo la nota legge malthusiana. Il salario 
risultava così individuato dal rapporto fra il fondo salari e la popolazione attiva. In accordo a tale imposta- 


zione, ogni azione sindacale. volta a modificare il saggio di salario, finiva per risultare inutile, se non addi. 
nuura dannosa. 
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Il salario, alzata la testa per sollecitazione sindacale, l’abbasserà di nuovo mesta- 
mente. Conclusione: una manovra inutile, pagata a caro prezzo dalla società, stra- 
tagemma vano. 

E le leghe? Istituzioni inutili, dispendiose: fabbriche di illusioni. 

È così che Rosselli può raffigurare con l'immagine della muraglia cinese, che 
è anche laccio al collo dei lavoratori, il pessimo servizio reso loro dai liberali. 

Il pathos per gli ultimi — la difesa dei lavoratori — ricntrava nelle intuizioni 
di Rosselli, fin dall'inizio, ancor prima che avviasse la sua opera di teorizzazione 
scientifica. La sua prima tesi di laurea fu uno studio sul sindacalismo. Il suo pro- 
fessore fu l'economista Riccardo Dalla Volta, ordinario di Economia Politica 
all’Istituto Superiore di Scienze Sociali Cesare Alfieri di Firenze. 

Il vagone merci che portava Riccardo Dalla Volta si chiuse dietro le sue 
spalle alla stazione fiorentina di Santa Maria Novella. Era destinato ad Auschwitz. 
Appena qualche anno prima un suo allievo, anzi un suo laureato. fu fermato su 
una strada di campagna, poco lontano da Parigi. Di loro duc, non tornò a casa 
nessuno. 

La stampa dell’epoca non si accorse della coincidenza. Gli storici di oggi sor- 
volano e la loro attenzione non coglie i punti di contatto fra i due eventi e i due 
personaggi; certo, erano entrambi fiorentini, entrambi studiosi di cconomia, en- 
trambi ebrei, vòlti entrambi alle idee socialiste, ma si tratta — riflettono gli storici 
— di analogie accidentali. 

A ben guardare, tuttavia, Riccardo Dalla Volta ha un posto signilicativo nella 
biografia intellettuale di Rosselli **. 


1} sindacalismo soreliano °° è, fra i possibili sindacalismi. quello meno favo- 
revole alla classe operaia. È questa la tesi che sorregge l'elaborato di laurea di 
Carlo Rosselli ?°, 

Se il sindacalismo rivoluzionario si autodefinisce anti-militarista c anti-nazio- 
nalista; se è contrario alla valorizzazione degli intellettuali e se ha in uggia l’isti- 


24 Il prof. Riccardo Dalla Volta fu il relatore della sua (prima) tesi di laurca in Scienze Politiche, su // 
sindacalismo. Venne discussa il 4 luglio 1921 (cfr. E. Rotelli, Sinducalismo © sindacato. La tesi di laurea 
di Carlo Rosselli (1921), op. cit.). 

°° Georges Eugène Sorel (Cherbourg, 1847 - Boulogne-sur-Seine, 1922), dopo la laurca in ingegneria 
civile e l'esercizio della professione, dal 1892, si dà allo studio delle problematiche sociali. Nel 1893 si di- 
chiara socialista e marxista. Tra il 1898 ed il 1901 partecipa al dibattito sulla crisi del marxismo schieran- 
dosi dalla parte dei revisionisti. Dal 1905 fu tra i maggiori teorici del sindacalismo rivoluzionario che con- 
sideravano il sindacato lo strumento essenziale della lotta di classe. Dopo aver manifestato simpatia all'estre- 
ma destra antiparlamentare (1909-1912). diviene convinto fautore della rivoluzione bolscevica. Intrattenne 
una fitta corrispondenza con alcuni dei principali intellettuali italiani: Croce, Pareto. Labriola e Lanzilio. Tra 
i suoi scritti principali sono: La ruine du monde antique: conception muaterialiste de lIustoire (1901), lr- 
troduction a l'économie moderne (1911), Matériaux d'une theorie du prolétariat (1919). 

20 1] frutto delle indagini rosselliane sul sindacato trovò espressione e completamento in opere e saggi 
quali Scienza economica e leglie operaie (op. cit.). Mottopolio e unità sindacale (op. cit.) e L'azione sinda- 
cale © i suoi limiti (in “La Riforma Sociale”. a. XXXII, vol. 50. fase. 11-12, 1925. pp. 505-522). 
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tuto parlamentare. un tale sindacalismo non può essere quello del Rosselli volon- 
tario in guerra. mazziniano e patriota. 

Da un punto di vista scientifico la tesi è un esame comparato delle varie 
linee di azione sindacale. In fondo non è quel sindacalismo rivoluzionario che 
può migliorare durevolmente la condizione dei lavoratori. Il sindacalismo rifor- 
mista, invece, lo può fare. Per sconfiggere la cattiva distribuzione del reddito, 
non è detto che il modo migliore sia quello spiccio e barricadero di Georges 
Eugène Sorel. 

Il modo nel quale Rosselli, qualche anno dopo, trattava di sindacato e forme 
di mercato (concorrenza e monopolio nel mercato del lavoro) interessava molto 
gli economisti teorici ”. Ed era stato proprio l'intento di mettersi in vista fra gli 
economisti che aveva spinto Carlo ad affrontare un problema cruciale per l'epoca. 

Non si trattava, tuttavia, soltanto di scienza. Si trattava anche di indirizzo 
politico. 

Sul tavolo degli scienziati sociali giaceva, ancora inevasa, la domanda cru- 
ciale: i sindacati operai (le leghe) sono o non sono lo strumento decisivo per il ri- 
scatto della classe operaia? 

La stampa conservatrice era infastidita soltanto nel sentirsi rivolgere la que- 
stione: l'opinione pubblica come sempre divisa: i socialisti rivoluzionan scaccia- 
vano, categurici, ogni dubbio: il sindacato era quello strumento e l'evento nisolu- 
tivo era lo sciopero generale. 

Il biennio rosso 1919-20 era stato un evento emblematico, ma non era riu- 
scito a chiarire fino in fondo la questione *È. 

Sulla tunzione del sindacato la posizione di Rosselli era chiara: il sindacato 
poteva servire nei momenti di congiuntura favorevole. Se la torta del reddito da 
dividersi si fosse repentinamente allargata per un qualche stimolo di crescita eco- 
nomica: se l'indolenza interessata di una imprenditoria che non avesse reagito ac- 
crescendo prontamente il fondo salari e avesse perciò tenuti frenati i salari si 
fosse espressa come impaurita difesa della specie imprenditoriale contro il gruppo 
degli operai. allora un corrispondente gesto di difesa (il restringimento artificiale 
della offerta di lavoro) avrebbe trovato o no legittimità morale ed economica? 
L'imprevisto sovrappiù sarebbe. infatti, assegnato col principio della forza relati- 
va fra due csoismi l'un contro l'altro armati. 

Si sarebbe potuto dire — si chiede Rosselli - che una tale situazione avrebbe 
stabilito un riequilibrio nella distribuzione del reddito? Certamente no, avrebbe 


2" 1 9 luglio 1525, Rosselli conseguì presso l'Università di Siena una seconda laurea, stavolta in Giu- 
risprudenza, sotto la vuida di Giovanni Lorenzoni, con cui discusse una tesi sulle Prime linee di una teoria 
economica der sindacati operati (cfr. D. Giaconi. Giorunni Lorenzoni (1877-1944). Un ecunontista della 
mittel-Europa. in Etica ed economia: lu vita, le opere © il pensiero di Giovanni Lorenzoni, a cura di V. 
Gioia, S. Spalletti. Soveria Mannelli. Rubbettino. 2005. pp. 17-91). 

251} c.d. “Biennio rosso”, quello fra il 1919 e il 1920, fu caratterizzato da una serie di moti di protesta 
originati principalmente dalla riduzione dei salari reali. derivante dall'aumento del livello dei prezzi conse. 
guente alla 1 guerra mondiale. Spinte dai movimenti di sinistra (il Partito Socialista, alle elezioni del 1919, 
aveva toccato il 32% dei consensi). le masse proletane bloccarono il paese con scioperi. occupazioni di terre 
e di fabbriche nell'agosto del ‘20 si contavano. a Torino, Milano e Genova, circa 300 aziende occupate da 
400.000 lavoratori la mancanza di strategia e l'incapacità di estensione del movimento, tuttavia, lasciarono 
isolato tale processo rivoluzionario, che solo Fottantenne Giolitti riuscì ad arginare in maniera definitiva. 
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risposto 2°: il miglioramento delle condizioni della classe operaia non sarebbe 
giunto con il sindacato, ma con la co-gestione operaia e con la partecipazione 
operaia agli utili dell'impresa. Finché i lavoratori non avessero potuto prendere le 
decisioni veramente strategiche (quelle di gestire insieme agli imprenditori, il 
fondo salari complessivo) e il loro reddito non avesse potuto ingrandirsi che in 
periodi di vacche grasse, nessun miglioramento relativo nella distribuzione del 
reddito a favore della classe operaia avrebbe potuto aver luogo. 

Non bisogna dimenticare, dirà Rosselli con immagine di sintesi incisiva, che 
il sindacato è figlio del capitalismo: ribelle fin che si vuole, ma pur sempre 


figlio 0. 


6 


Che Rosselli sia stato sul punto di farsi accogliere fra gli economisti di pro- 
fessione, sarà dimostrato fra poco ripercorrendo. come faremo, il dialogo-scontro 
ch’egli ebbe con Giuseppe Prato. La storiografia sul suo nome, d'altra parte, ci 
rammenta che la parte più cospicua del suo pensiero sociale appartiene alla scien- 
za politica. Che Rosselli sia stato un intellettuale di formazione marxista, credo 
possa essere accettato da tutti i suoi critici come un dato di fatto. Eppure il 
marxismo ortodosso non fu per lui un articolo di fede. 

I conti con il marxismo rivoluzionario Rosselli li fece presto. Il luogo classi- 
co della sua critica è rappresentato da un documento che accompagna il suo So- 
cialismo liberale >?'. Zeffiro Ciuffoletti, nella sua bella introduzione, ne parla a 
lungo. E non è per fare eco a chi sa molto più di me di queste cose che ritorno 
brevemente su Rosselli e il marxismo, esaminando lo scritto su La crisi intellet- 


tuale del partito socialista ??. 
Il marxismo rivoluzionario è morto e le dispute sulla sua dottrina han porta- 
to i partiti socialisti europei, e quello italiano in particolare, ad una crisi dalla 


29 “Il benessere economico, derivato da un determinato reddito, non dipende solo dalla grandezza as- 
soluta del reddito, ma anche dalla sua grandezza relativa, comparata cogli altri redditi [...}. La quota rela- 
tiva, accompagnata dal dato della quota assoluta e dalla cifra del salario medio, è un indice di grande valore 
quando l'esame venga condotto avendo riguardo agli interessi della intera classe salariata” (C. Rosselli, 
L'azione sindacale ed è suoi limiti, op. cit., pp. 506-507). 

50 “Il moto sindacale è figlio del regime capitalistico, carne della sua carne, sangue del suo sangue. 
Come tutti i figli esso si ribella al padre. Ma per ora non ha ancora trovato la forza di autonomizzarsi. È 
ancora un elemento del sistema, interno al sistema, assorbito, sopraffatto dal sistema. | suoi tentativi di su- 
peramento del regime capitalistico rimarranno sempre vani” (C. Rosselli. L'azione sindacale e i suoi limiti, 
op. cit., pp. 521-522). E ancora: “[L'unionismo] [...] sta alle calcagna, diciamo così, di un obiettivo che si 
sposta in virtù dei progressi continui della nostra società e che consiste nella sua quota relativa del dividendo 
nazionale” (C. Rosselli, Monopolio e unità sindacale, op. cit., pp. 379-380). 

3! Si intende far riferimento al manoscritto su / nici conti col marxismo, pubblicato per la prima volta 
in appendice a C. Rosselli, Socialismio liberale, op. cit., pp. 486-487. Il documento ha una storia singolare: 
presente nel manoscritto del Socialismo liberale (si ipotizza che ne potesse costituire una prefazione poi non 
completata), non fu in realtà pubblicato nella prima edizione (in francese) dell'opera, curata da Stefan Pria- 
cel (Librairie Valois, Paris, 1930); anche nella prima © parziale edizione italiana (Roma-Firenze-Milano, Edi- 
zioni U / Giustizia e Libertà, 1945) non trovò spazio, mentre in quella distribuita da Einaudi nel 1973 e 
curata da John Rosselli (l'edizione sinora citata) venne finalmente offerto al pubblico. 

3? In “Critica sociale”, a. XXXIII, n. 21, 1-15 novembre 1925, pp. 325-328. 
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quale non si rialzeranno facilmente. Con questa convinzione conclusiva in mente, 
Rosselli si pone, diciamo così, il problema dei residui: che cosa può ancora essere 
salvato della dottrina di Marx ??? 

Se il marxismo deve disfarsi dell'ormai irricevibile teoria del valore lavoro: 
sc non si può più pensare che il sovrappiù è furto perpetrato a danno dei lavora- 
tori; se la filosofia apocalittica della rivoluzione finale e violenta rimane l'epilogo 
necessario e terribile dello scontro sociale; se una tale ingiustificata visione nutre 
il fatalismo della necessità storica ed isterilisce le forze dinamiche della volontà 
creativa ?*, si può concludere allora, con Rosselli, che la sola parte dell’eredità 
marxista effettivamente ricevibile si riduce al materialismo dialettico: lo strumen- 
to gnoseologico che ci permetter di capire (egregiamente) il movimento della so- 
cietà nel tempo. Della grande costruzione, tutto può esser disfatto. eccetto la fi- 
losofia della storia. 

Come si può capire si tratta di un'analisi severa (troppo?). incentrata tutta 
sull'insofferenza che l'intellettuale fiorentino ha per le chiese. Seguendo la sua de- 
scrizione, infatti, il lettore stenta a capire se l’invettiva rosselliana sia indirizzata 
al movimento marxista oppure alla Chiesa Cattolica. La similitudine che Rosselli 
pone è perfetta: se i cattolici hanno le Sacre Scritture. i marxisti traggono verità 
rivelate da // capitale; se i primi hanno i sacerdoti. i secondi gli oracoli intellet- 
tuali: se le discussioni diventano esercizio talmudico per interpretare secondo 
verità gli eventi reali: se la cultura si volge in dogma. allora tutto questo merita lo 
stesso fervore critico che Lutero rivolse contro gli impagliatori dell'originario 
messaggio cristiano ??. 


La parte distruttiva del pensiero rosselliano si scandisce dunque nella tripli- 
ce riprovazione del liberalismo antico, dello scomposto sindacalismo rivoluziona- 
rio e, infine, del dogmatico marxismo sui temiporis 7°. E stato detto, forse a ragio- 


’* Scrive Rosselli: “Alla definitiva condanna della teoria del valere doveva seguire quella delle “crisi”. 
della “miseria crescente”. dell'“accentramento capitalistico” [...]. In una parola: si respingeva tutto ciò che 
costituiva la parte positiva del socialismo marxista” (in C. Rosselli, Lu crisi intellettuale del partito sociali- 
sfa, vp. cit., p. 320). E ancora: “Il marxismo ci appare oggi più come un principio metodico per l'interpre- 
tazione della storia, che una vera e propria filosofia dell'azione operaia” (ibidem). 

** Sul rifiuto di Marx da parte di Rosselli, serive Garosci: “Perche il ripudio del marxismo? Per il suo 
determinismo. per il legame di faralità che esso stabilisce tra le esigenze della produzione e la vittoria della 
classe” (AL Garosci, Prefezione, op. cit., p. CVIID. 

# Sul parallelismo avcennato, ceco le parole di Rosselli: “Insensibilmente si andò creando una scuola 
©, più che una scuola. una setta. con una sua logica. disciplina, dialettica, munita del divino, specifico buono 
per tutti i casi e che stava di casa nei cinque o sci volumi editi dall'Avanti!, delle opere di Marx è di Engels 
[...]}. Una nuova chiesa, insonima, con la sua pattuglia di filosofi scolastici. solo preoccupati di salvare la 
forma e il metodo a dispetto della sostanza” (C. Rosselli. Lu crisi intellettuale del partito sociulista, op. cit.. 
p. 327). "Col sorgere di questi nuova chiesa, coi suoi miti, colle sue formule. coi suoi martiri, col suo Pro- 
feta |...] furono attratti nell'amesfera viziosa del dorma è della sua interpretazione” (Ivi. p. 328). 

fe L'idea della “paralisi” ricorre negli seritti di Rosselli. "Sono almeno quindici anni — argomenta - che 
it movimento socialista in Italia è stato colpito da paralisi intellettuale. Gravissimo fenomeno di decadenza 
universalmente rilevato © di cui oggi stiamo scontando almeno indirettamente [...]. Sono profondamente 
convinto che una delle cause principali della crisi è da ricercarsi nella diffusione [...] della dottrina marvi- 
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ne, che, più di un intellettuale disciplinato. Carlo Rosselli sia stato un profeta so- 
ciale. alla maniera dei profeti di Israele. 

Per vagliare questo giudizio storiografico, poco serve inoltrarsi fra le suc 
teorie economiche. Come ebbe a dire un grande della storia del pensiero econo- 
mico. Joseph Schumpeter. è meglio. in simili circostanze. rovistare fra quelle in- 
tuizioni che precedono la teorizzazione. piuttosto che nelle finali conclusioni teo- 
riche del personaggio che si vuol studiare) ?”. 

Messi su questa china, ecco una domanda che viene immediatamente alla 
mente: quali inmiagini pre-analitiche (così le chiamò Schumpeter) stanno alla base 
di quella sorta di atteggiamento perennemente critico che si riscontra come motivo 
persistente del discorso scientifico dell'economista fiorentino? Come si legge quella 
piega della sua anima che potremmo definire la sua corntrurieta permanente? 

Fra queste immagini, credo dovremmo necessariamente indicare quella che 
chiamerei la sua insofferenza per il Faraone: se il libro dell'Esodo rappresenta la 
traversata purificatrice di un popolo nel deserto verso la autodeterminazione nella 
terra promessa, non si sbaglia nell'affermare che il patltos dell'Esodo vive come 
scena di sfondo nella ebraica drammaturgia rosselliana. Non sullo sfondo, ma sul 
proscenio del suo pensiero, invece, recitano il faraone-dittatore-Mussolini, il fa- 
raone-imprenditore. i deportati israeliti adattatisi a servirlo. Accanto alle reincar- 
nazioni moderne dello staff faraonico, stanno gli eroi positivi: il Mosè-sindacali- 
sta, il Mosè-socialista, guide intelligenti e disinteressate che guidano la traversata 
verso la terra delle promesse. 

Dell’immaginario pre-analitico di Rosselli, sempreché si vogliano usare 
arnesi schumpeteriani, non si possono dimenticare quelle figurazioni che pro- 
vengono dall’inclinazione protestante della sua sensibilità ’*: l'insofferenza per le 
ortodossie religiose stabilite. per i loro canonici testi sacri. per Ie loro consunte 
liturgie: è la Riforma stessa che pulsa in alcune sue pagine dedicate al socialismo 
rivoluzionario. 

Con le immagini di Rosselli ora a disposizione, il lavoro di ricostruzione teo- 
rica del suo pensiero economico potrebbe essere più agevole. 


sta in Italia” (C. Rosselli, La crisi intellettuale del partito socialista. op. cit.. p. 3260). E altrove ricorda: “ho 
già avuto occasione di dire quale gelo. quale paralisi, abbia arrecato il monopolio marxista nel socialismo 
italiano” (C. Rosselli. Socialismo liberale, op. cit.. p. 472). Anche sui difetti pnoscologici del marxismo, Ros- 
selli è severo: “Quel che sorridendo si dice dei grandi pensatori negati ai problemi della vita di ogni giorno, 
si può ripetere per il programma marxista: abituato a commerciare con le “categorie cconomiche” i “modi 
di produzione”, il “capitalismo” e il “socialismo” non riesce più a comprendere i meschini ma pur vitali pro- 
blemi che si riferiscono alla piccola industria. piccola proprietà agraria. mezzadria, artigianato. affittanza” 
(C. Rosselli. Socialismo liberale, op. cit., p. 480). 

? Joseph A. Schumpeter (Triesch. Moravia. 1885 - Salisbury. 1950). professore nelle università di 
Czemowitz, prima, e Bonn. successivamente, ministro delle Finanze austriaco (15919). Dal 1932 alla morte. 
docente a Cambridge (MC). Tra le sue opere principali sono da annoverare Teorie dello sviluppo economi. 
co (1912), Cicli econontici (1939) e Storia dell'analisi economica (1954), pubblicata postuma. dove sono 
presenti le indicazioni metodologiche richiamate. 

3 A descrivere quella ricevuta da Rosselli come “un'educazione austera, che oggi si potrebbe dire pro- 
testante” è stato Aldo Garosci (A. Garosci, Prefuzione, op. cit. p. NV). 
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Warren }. Samuels, in un celebre saggio di metodologia storica ?*, suggerisce 
di guardare agli scontri sociali come a contese feroci. Non è per incitarci all'uso 
(largamente diffuso fra gli studiosi) della metafora militare, che lo storico ameri- 
cano ci rivolge il suo consiglio. Egli vuol piuttosto avvertirci che la distribuzione 
della ricchezza di un paese qualsiasi, non è esattamente un gioco di società per si- 
gnorine ben educate. | gruppi di interesse giungono all'appuntamento armati di 
tutto punto. Anche lo stendardo ideologico ha la sua funzione: confezionato da 
pensatori preparati, sta lì per mostrare all’interno l'identità e all’esterno il rigore 
aggressivo con cui saranno trattati i contendenti esterni. 

Gli strumenti interpretativi di Samuels non sono certo gli unici che possono 
aiutarci a fare ordine nelle polemiche rosselliane. Ma sarebbe difficile, rifiutando- 
li, spiegare poi la ragione del triplice attacco di Rosselli alle posizioni liberal-mo- 
derate, sindacal-rivoluzionarie e teorico-economiche. Rosselli possedeva un suo 
pensiero aggressivo/difensivo, da usare nell'agone: la “teoria del sindacato”. 

I liberali cercavano di opporvisi con la “teoria del fondo salari”. 

La disputa verte sulla legittimità dell’esistenza delle leghe. Esse, per il solo 
fatto di esistere e di ostinarsi a farlo, hanno secondo Rosselli una loro ragione di 
essere, una loro comprovata legittimità. Qualsiasi dimostrazione teorica della loro 
inopportunità sociale appartiene alla fantasia di intellettuali che hanno perso con- 
tatto con ia realtà storica. 

A questa tesi rosselliana rispondono i liberali. La questione, sostengono. ri- 
guarda la lunghezza dello sguardo teorico: se viste in un tempo sufficientemente 
lungo, le leghe sono inutili per gli associati, dannose agli altri lavoratori. micidia- 
li per i consumatori e deleterie per la società nel suo insieme. 

Seguendo la tesi di Rosselli le leghe andrebbero salvaguardate: seguendo la 
seconda andrebbero impedite, ripristinando la libera competitività sul mercato del 
lavoro. 

Usando largomento della giusta sussistenza storica delle istituzioni benefi- 
che alla società *, sostiene Rosselli: “se la lega è un'impresa economica, si può 
istituire anche il bilancio”*! (l'attivo si troverebbe disperso nei bilanci familiari 
dei lavoratori, come incremento pluriennale di salario: il passivo si troverebbe, 
invece, nel bilancio della lega). E se la lega può esser considerata nient'altro che 
impresa intermediante lavoro, meritevole come qualsiasi altra, d'esser accolta dal 
mercato solo se efficiente e produttiva, allora nella sua capacità di far profitto e 
nutrire chi ci lavora sta appunto la comprova storica dell'utilità della propria fun- 
zione e la giustificazione sociale della sua esistenza. 


* W. 1. Samuels. The History of Economie Thought us Intellectual History, in “History of Political 
Economy”. a. 6, n. 3. pp. 505-323. 

# Non a caso Rosselli rivendica “Il riconoscimento della necessità storica e della utilità dell’azione 
esercitata dalle leghe, quando [...] cotesta azione venga contenuta entro certi limiti. sia per quanto si attie- 
ne ai fini, che per quanto si attiene ai mezzi” (C. Rosselli. Miti liberistici o miti sinducali?, in “La Riforma 
Soviale”. a. NNNIE vol 36, fase. 9-10, 1925, p. 393). 

# C. Rosselli, Scienza cconontica e leglie operaie, op. cit., p. 227). 
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ll Signore giustifica — considera cioè salvati — coloro che, facendo profitti, 
permangono sul mercato, perché adempiono alla loro vocazione (il Beruf webe- 
riano). Allo stesso modo il mercato offre alla lega la giustificazione legittimante la 
sua esistenza. 

Come si vede l’argomento di Rosselli ha una forte inclinazione per la storia: 
è giusto quel che la storia mantiene in vita **. 

L'argomento dei liberisti non si fonda su proposizioni di tipo storico, ma è 
orientato da una robusta preferenza per la teoria economica. Come diremo subito, 
Rosselli confuta l’argomento definendolo un falso sillogismo *: il “sillogismo dei 
liberali”, appunto! 

Premessa maggiore: la concorrenza è un bene e il monopolio un male. Pre- 
messa seconda: la lega è un monopolio (dell’offerta di lavoro). Conclusione: la 
lega è un male. 

1] sillogismo, come si può vedere, contiene una teoria dei rapporti industria- 
li tutta incentrata su un giudizio economico/morale (anche tecnico-scientifico per 
la verità, ma Rosselli lo ignora), che non lascia scampo al sindacato. Appena i li- 
berali odono quella parola — dirà altrove Rosselli con espressione vernacolare — 
“fanno suonare le campane a morto” **. 

I liberali, oltretutto, usano opportunamente un giusto tono intellettuale per 
difendere la loro posizione. Il loro argomento non è impastato di passione politi- 
ca. Non vi compare né la mistica della libertà, né quella del self-m1ade man. Lo 
scabro linguaggio della teoria economica si propone, invece, segno di rigore e di 
distacco, come ciò che gli permettere di durare nel tempo. 

Il salario individuale — sostengono gli economisti liberali — dipende dal fondo 
che gli imprenditori accantonano per le paghe ed è inversamente proporzionale 
all'offerta di lavoro. Se i lavoratori procreano incautamente, allargano l’offerta di 
lavoro e restringono il salario orario, la società dirà loro: “chi è cagion del pro- 
prio male, pianga se stesso”. Se poi i datori di lavoro ritenessero di poter au- 
mentare il fondo salari, ritagliandolo dal loro reddito con le forbici della parsi- 
monia, gloria agli imprenditori risparmiatori virtuosi: daranno salari maggiori o 
maggiore occupazione. Il livello del salario, in ogni caso, si stabilisce da sé, e a 
nulla vale stimolarlo in alto, come vogliono le leghe. 

Col salario capita quel che succede con l’innaffiatoio: cospargere con l’acqua 
la sabbia della spiaggia potrà apparire utile, ma il vantaggio viene presto dissolto 
nel nulla. Il salario artificialmente sospinto dalle leghe mostrerà presto la propria 
insostenibilità: i prezzi di largo consumo aumenteranno, l'offerta dei beni si ri- 


*° A tale proposito, Prato non fece mistero del suo dissenso, ritenendo dannoso “rivendicare il carat- 
tere di impresa alle leghe operaie [...]. Pericoloso mi sembra [...] assimilare all'“imprenditore” il segretario 
dell'organizzazione” (G. Prato, Reultà economiche e miti sindacalistici, in “La Riforma Sociale". a. XXXII, 
vol. 36, fasc. 5-6, 1925, p. 194). 

43 Scrive Rosselli: “Non di rado è dato trovare economisti che condannano in sede economica deter- 
minate tendenze sindacali sol perché in contrasto con una loro sottointesa premessa liberista” (C. Rosselli. 
Scienzu economica e leghe operuie, op. cit.. p. 217). 

4 C. Rosselli, Miti liberistici o miti sindacali?, op. cit. p. 594. 
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durrà, comparirà la disoccupazione. La pressione di quest’ultima sull'offerta di 
lavoro, alla fine della sequenza, muoverà i salari di nuovo verso il basso. 

L'incremento di salario è stato dato, l’incremento di salario viene ora tolto: 
sia dichiarato inutile e dispendioso lo strumento dell’illusione! Novello Sisifo, il 
sindacato rotola il masso fino alla vetta, ma la forza naturale lo riporta al punto 
di partenza. E questo invariabilmente. 
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Il compito di Rosselli nella disputa non era facile. Il giovane economista 
aveva, tuttavia, energia polemica e chiarezza d'idee sufficienti per tentare una op- 
posizione teorica che diventasse politica. Ci volle un altro saggio, che Einaudi 
fece senerosamente pubblicare, per mettere meglio a fuoco i particolari: il già 
citato Monopolio e unità sindacale. 

Per accompagnare il lettore in questo labirinto, sulle cui pareti sono ideal- 
mente esposti i teoremi dell'economia pura. dovremo chiedere aiuto alla logica di 
John Stuart Mill. Prima di farsi economista, John Stuart Mill coltivò, infatti, la 
scienza del corretto ragionamento: la logica. appunto *?. 

Egli aborriva le generalizzazioni universali, specialmente nelle scienze sociali. 

Se l'inferenza è l’arte di passar correttamente da generalizzazioni più localiz- 
zate (empiriche) a quelle valide per ogni tempo e luogo e se l'economia politica è 
propriamente scienza empirica, allora spetta alla sempre vigile cautela dell’econo- 
mista accompagnarci lungo questo stretto passaggio critico che si chiama dedu- 
zione. Per Mill la deduzione era un salto nel buio e allo scienziato sociale, per 
quanto coraggioso potesse considerar se stesso, egli consigliava di premunirsi con 
una ragionevole polizza assicurativa chiamata “logica”. 

Secondo Rosselli la proposizione liberale “la concorrenza è sempre un bene. 
il monopolio sempre un male” (una generalizzazione universale o. se si vuole. 
una specie di legge di natura) era stata “inferita” (dedotta) avventatamente. Non 
una legge di natura poteva esser considerata, piuttosto un articolo di fede; in- 
somma: un mito. 

E un mito poteva essere confutato come generalizzazione universale arbitra- 
ria, fondata magari su inconfessabili interessi economici. Si trattava di dimostra- 
re, insomma, che non tutte le situazioni di concorrenza (ma solo alcune) eran be- 
nefiche per la società, mentre d'altra parte non tutte le situazioni di monopolio 
potevano essere iscritte, automaticamente, nel registro degli indagati. 


Se è vero che Mill deve molta della sua fortuna ai Principles of Political Ecorromy (London, Parker, 
1848; trad. it. Principi di Economia Politica, a cura di B. Fontana. Torino, Utet, 2006), è altresì vero che 
dedicò agli studì di logica il corposo lavoro A _Sysfen of Logic (London. Parker, 1843; trad. it. Sistema di 
logica deduttiva e tnduttiva, a cura di M. Trinchero. Torino, Utet. 1988). li suo contributo come economi- 
sta non dovette certo passare inosservato, se è vero che, almeno fino a Marshall, egli fu senza dubbio 
l'autore di riferimento della cultura economica britannica. 
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Il cosiddetto “monopolio delle leghe” ne cra un esempio: non si voleva af- 
fermare, ovviamente, che il monopolio fosse sempre ce dovunque positivo ma che, 
in alcuni casi, la sua convenienza sociale poteva essere teoricamente riconosciuta. 

IH monopolio delle leghe, secondo Rosselli è socialmente vantaggioso perché 
rappresenta un gesto di difesa istintiva rispetto ad una silente provocazione im- 
prenditoriale *. La tesi di Rosselli non è di per sé auto-evidente: se gli imprendi- 
tori comprimono tacitamente, per una sorta di accordo neppure reso esplicito, la 
domanda di lavoro per diminuire il valore del lavoro e se tale gesto conduce il li- 
vello generale del salario al di sotto di quello di sussistenza. allora come può de- 
finirsi la perseguita rarefazione dell'offerta di lavoro messa in atto dalle leghe, se 
non una naturale reazione di difesa? Come vedremo in seguito. questo gesto delle 
leghe non è — secondo Rosselli — risolutivo: l’azione del sindacato non sarà capace 
di mutare così i rapporti industriali fra lavoratori ed imprenditori. Ben altre rifor- 
me saranno necessarie per raggiungere il più ambizioso traguardo !. 

Nei momenti di prosperità, attraverso l’incerto monopolio delle leghe, è pos- 
sibile soltanto stare alle calcagna dell’arricchimento dei proprivtari, non lasciarli 
fuggire troppo lontano. 

Incerto monopolio, lo definiva Rosselli **! Sec il sindacato non può controlla- 
re le pulsioni riproduttive della popolazione e, dunque, l'offerta di lavoro; se il 
sindacato non ha nessuna influenza sul fondo salari (domanda di lavoro degli im- 
prenditori); se l’unica manovra possibile rimane quella sul prezzo del lavoro (e le 
leghe sono state storicamente assai prudenti nel proporre la misura dell’incre- 
mento), come si potrà allora definire quello delle leghe un comportamento mo- 
nopolistico pieno? Si tratta, invece, di un monopolio dimezzato, di un quasi-mo- 
nopolio, più tecnicamente, di un monopolio bilaterale **. Come il gigante Sanso- 
ne, un ammasso muscolare e apparentemente devastante per gli avversari, le 
leghe, non hanno. in realtà, il potere di cui si favoleggia: senza la sua folta capi- 
gliatura, Sansone assomiglia tragicamente alle leghe senza un vero monopolio. 

Ecco dunque, in punta di logica, la conclusione di Rosselli: il sillogismo li- 
berale è fallace. Non lo dimostra soltanto la scienza economica. ma anche la 
teoria della verità: la logica. 


te Il monopolio in generale. del resto, non era per Rosselli un male assoluto. Egli serive infatti: “Molte 
combinazioni industriali di fatto padrone del mercato, specie in questi ultimi anni, non sembra che abbiano 
poi tanto tiranneggiato il consumatore” (C. Rosselli, Moriopolio e unità sindacale, op. cit., p. 370). 

47 La riforma sociale per la quale Rosselli mostra una chiara preferenza è quella della partecipazione 
operaia alla gestione aziendale, che si inserisce in un più vasto quadro di controllo sociale dell'economia. 
Scrive, a questo proposito: “perché un'azione sindacale efficiente per la riforma del regime di distribuzione 
potesse effettuarsi, occorrerebbe che le unioni avessero la possibilità di controllare il movimento dei prezzi 
e l'amministrazione delle imprese” (C. Rosselli, L'azione sindacale e i suoi lintiti, op. cit. p. 519). 

4 Ad attenuare gli attributi monopolistici delle leghe operaie. secondo Rosselli, era la loro impossibi- 
lità di controllare il livello della domanda e dell'offerta di lavoro, in quanto queste dipendono anche da fat- 
tori che sfuggono al controllo delle leghe stesse (ad es. la combinazione capitale-lavoro scelta dall'impren- 
ditore, dal lato dell'offerta, e la dinamica della popolazione, dal fato della domanda). Su questo cfr. C. Ros- 
selli. Monopolio e unita sindacale, op. cit.. pp. 375-377 passim. 

49 “Nel caso di lotta tra una coalizione di imprenditori e una coalizione di operai. il prezzo del lavoro 
[...], si stabilirà a quello stesso punto di intersezione della curva di domanda con la curva di offerta che sa- 
rebbe determinato dalla libera concorrenza” (C. Rosselli, Monopolio e unta sindacale. vp. cit., p. 393). 
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La posizione di Rosselli non apparve, agli occhi degli economisti torinesi. 
teoricamente complicata. Ma sarebbe stato inammissibile lasciarla senza risposta. 

Scese allora in campo Giuseppe Prato? per rimettere le cose a posto. Non 
era velenoso l'atteggiamento scientifico di Prato. Rosselli era un giovane studioso, 
allievo di Cabiati?'. partecipe in qualche modo di quella scuola torinese alla quale 
anche Prato apparteneva. Il suo fu un intervento paterno (paternalista?): Rosselli 
era un giovane acuto e, una volta strigliato, poteva esser ricondotto sulla retta via. 
D'altronde. non scriveva Rosselli sulla rivista ispirata dall'economista torinese di 
riferimento? Non cera stato lo stesso Einaudi a permettere all’irrequieto Rosselli di 
essere provato scientificamente al fuoco della critica ortodossa, affinché dimo- 
strasse tutto il suo valore, se l'aveva davvero? 

Le leghe — sostiene Prato — sono inutili per i sindacalizzati, dannose per gli 
altri lavoratori e per la società intera ?* e, soprattutto, dissimulano, dietro un ap- 
parente conflitto di classe, uno scontro ben più grave: quello fra produttori (im- 
prenditori c operai) da una parte e consumatori dall'altra ??. 

Nella sua prolungata e accurata dimostrazione Prato usa tutti gli arnesi 
della teoria ortodossa. Il movimento costante dell’azione delle leghe fu sempre 
quello dello sfollamento dell'offerta di lavoro ?* per ridurla e farne così aumen- 
tare il salario. Luddista si chiamò il movimento che sabotava le macchine sosti- 
tutrici delle braccia: protezionismo sindacale operaio si chiamò il movimento 
che puntava allo stesso obiettivo ostacolando l'immigrazione di lavoratori stra- 
nieri nel nustro paese. 


* Giuseppe Prato Torino, 1875 — ini, 1928), dopo la laurea, conseguita con una tesi sulla teoria della 
pace perpetua. nu a tar parte, come socio residente. del Laboratorio di economia politica fondato da Co- 
gnetti de Martis (1897). Dal 1908 e redattore capo de “La Riforma Sociale” e incaricato di Legislazione do- 
ganale presso È Istituto Superiore di Studi Commerciali di Torino. Nel 1911 vi assume la titolarità del corso 
di Economia politica, che conserva sino alla sua prematura scomparsa. Fra le sue opere principali sono da 
ricordare: // costo della guerra di successione spagnuola e le spese pubbliche in Pierntonte dul 1700 al 1715 
(1907). Lu vinse economica in Piemonte a niezzio il secolo XVII 1908). Problemi monetari e banconi nei 
secoli NVIL è NVHI (1916). Su Prato si veda. fra gli altri. il contributo di S. Ricossa. Giuseppe Prato, in 
L'Università di Torno. Profilo storico e istituzionale, a cura di F. Traniello. Torino. Pluriverso, 1993. pp. 
JI6-4IS. 

"Berta e Marchionatti sono inclini a vedere in Attilio Cabiati il maestro di cui Carlo Rosselli subì mag- 
giormente l'influenza (Cir. G. Berta, R. Marchionatti, op. cit.. in part. pp. 291-292). 

A questo proposito, Rosselli aveva individuato il cuore delle teorie anti-sindacali già nei contributi 
degli economisti classici e post-classici, i quali “tolte rare eccezioni, specie in Inghilterra dove la questione 
era scottante (Smith. Ricardo, Malthus, Mac Culloch. Stirling. Stuart Mill. ecc.) negarono esplicitamente o 
implicitamente. in base a diverse teorie, l'utilità delle unioni di mestiere” (C. Rosselli. Per lo storia dellu 
logica, in “La rivoluzione liberale”. a. IT. n. 6, 25 marzo 1925. p. 27). 

# Prato ando anche oltre: “Fra sindacati padronali e sindacati operai [...] esiste. sotto la ostilità ap- 
parente, un'analogia di mentalità e di metodi, e quindi una solidarietà di azione in certi campi. per cui gli 
uni e gli altri abbandonano volentieri al nemico chi tenti sottrarsi alla loro disciplina” (G. Prato, Reultà ecv- 
nomtichie è miti stndacalistici, 0p. cit., p. 225). 

A proposito di quelli che chiama “metodi di sfollamento del mercato”, Prato ricorda che “restringe 
re artificialmente l'otterta della merce lavoro, secondo i tradizionali dettami del più puro monopolismo. è 
stato in vero l'essenziale scopo che si sono proposte le leghe operaie” (/vi. p. 201). Del resto, è vero che 
Costracisimi c ostivoli subisce. come è notissimo, l'elemento femminile, a cui proprio gli apostoli del sinda- 
calismo vietano. finche lo possono. ogni forma di sindacalizzazione autonoma è aggregata” vi, p. 206). 
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La strategia delle leghe, prosegue Prato, è dannosa alla società: essa danneg- 
gia i consumatori, le vere vittime della loro strategia. “Il costo della legislazione 
sociale — argomentava — rappresenta la contropartita finanziaria del complesso di 
combinati monopoli verso cui si orienta il mondo economico moderno” ?. La cre- 
scente spesa pubblica dello Stato, insonima, come deve esser interpretata se non 
come un tentativo di riparare ai danni provocati dalle leghe, facendoli pagare 
all'intera collettività? 

Se il ventativo delle leghe di aumentare il salario viene vanificato nella prati- 
ca e rappresentato nella teoria col teorema del “fondo salari”, difenderne la prassi 
e la teoria. come fa Rosselli. non costituisce forse un insulto alla logica economi- 
ca c sociale? 

L'allocuzione di Prato rimette dunque le cosce a posto. Come in quei roman- 
zi in cui quel che si presenta all'inizio come eroe positivo viene alla fine sma- 
scherato come fomentatore di invidie e di malessere, l'intervento di Prato intende 
fare in modo che i socialisti ammainino la loro bandiera intellettuale. Se proprio 
di vittime del sistema economico si deve parlare, sembra concludere Prato, quelle 
vere non sono i lavoratori, ma i consumatori, cioè tutta quanta la società ?°. 

La scienza economica ufficiale si era dunque pronunciata. Ma la polemica 
non poteva concludersi così. Rosselli dunque replicò col citato Miti Hberisti o miti 
sindacali. Ma la cosa, poi, finì lì. 


1] 


Filippo Cesarano ci suggerisce il modo di valutare controversie di questo 
genere ?7. Nelle scienze esatte le dispute hanno un epilogo diverso da quelle che 
si accendono nelle scienze sociali. Le variabili sono poche. gli animi sono meno 
eccitati ed è più facile che le contrapposte opinioni iniziali si ricompongano in 
una spiegazione dialetticamente integrata, nella quale una teoria più generale ac- 
colga, come suo caso particolare, quella che inizialmente le si contrapponeva (re- 
celved view). 

Non è così, prosegue Cesarano, nelle scienze sociali. Le passioni intense in- 
ducono una concettualizzazione polimorfa e proliferante; le due teorie contrappo- 
ste stentano a ricomporsi, anche perché le passioni dei gruppi difficilmente si at- 
tenuano nel tempo. 

L'impostazione di Cesarano, se condivisa, conduce a concludere che l'avan- 
zamento della scienza economica non è sempre l’epilogo ovvio di quelle vicende 
culturali cui diamo comunemente il nome di dispute. 


93 Ivi, p. 235. 

®© Prato dichiarava apertamente che a Rosselli sarebbe sfuggita “la significativa portata della necessità 
in cui si trova tutto inticro il suo ragionamento di lasciar nell'ombra più fitta. anzi di ignorare completa- 
mente, l'esistenza di quel terzo incomodo che è l'umilissimo consumatore” {/vi, p. 221). 

3? F. Cesarano, On the Role of the History of Economic Anulysis, in “History of Political Economy”. 
a. 15, n. 1, pp. 63-82. 
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Rosselli e Prato non affermarono mai che la loro controversia era stata utile 
all'avanzamento della scienza economica. È molto probabile, anzi è certo, che 
quella contrapposizione sia rimasta intatta nel tempo. 

Cio che impressiona in sede critica, invece, ciò che si manifestò chiaramente 
nella disputa in questione, fu l’accorrere sulla scena del dibattito di molte disci- 
pline sociali. Non fu la sola teoria economica delle forme di mercato (concorren- 
za. monopolio, concorrenza monopolistica ecc.) ad essere invocata per risolvere 
lo scontro. Anche la logica. intesa soprattutto come scienza delle generalizzazioni 
universali ed empiriche, fu pure impegnata dai contendenti. Ciò potrebbe signifi- 
care che le dispute con interessi forti ed estesi abbiano un potere di convocazio- 
ne scientifica del tutto particolare. che spesso travalica la scienza economica. 
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L'atteggiamento riformista di Rosselli 8 ha connotato il suo personaggio de- 
finitivamente e ne costituisce l’attrattiva specifica per gli storici. Il riformismo dei 
socialisti è cosa rilevante, ma non è tutto. C'è da chiedersi se nel periodo di cui 
stiamo parlando esistessero per caso altri pensatori. appartenenti magari a gruppi 
sociali e a famiglie intellettual-politiche diverse, pervenuti a convinzioni equipara- 
bili a quelle di Rosselli. 

Amintore Fanfani era un contemporaneo di Carlo Rosselli. Non che fosse 
nato nello stesso secolo, ma, fra il 1899 e il 1908 (anno di nascita di Fanfani) 
cerano di mezzo solo 9 anni. La lunghezza della loro vita rispettiva non li fece 
somigliare: l'aretino morì cent'anni dopo la nascita di Rosselli (1999), a 91 anni: 
la vita di Rosselli fu breve e si concluse nel ‘37, all’età di 58 anni, quando Fan- 
fani era diventato professore ordinario alla Cattolica da poco. Non si può dire che 
siano due personaggi confrontabili ?9. 

Forse l'unico carattere comune che si può riscontrare nelle loro biografie è la 
toscanità. Attributo poco significativo se si pensa che fu un altro toscano a deci- 
dere la morte di Rosselli (il livornese Ciano). Il fatto che la storiografia. ora in 
crescita tumultuosa per Fanfani, torni con insistenza sul suo riformismo cattolico, 
dovrebbe spingere verso indagini più approfondite. 


?> Il dibattito sul riformismo rosselliano conta numerose voci. Con Giuseppe Galasso (Politica e anu- 
lisi economica nel pensiero di Carlo Rosselli, vp. cit.) preferiamo ritenere Rosselli un socialista riformista. 
lontano dalle sirene marxiane: del resto, fu proprio lui a tracciare un chiaro solco. quando nello schemati- 
co paragrafo de / miei conti col marxismo, al punto terzo, scrisse seccamente: “Tra socialismo e marxismo 
non ve parentela necessaria” (C. Rosselli, Sociulismo liberule. op. cit.. p. 486). Non dello stesso avviso si è 
tuttavia mostrato Gaetano Arfè, il quale, durante un convegno che si tenne a Salice Terme (PV) il 10 otto- 
bre del 1999, dichiaro che, alla vigilia della morte, il sovialismo di Rosselli avrebbe assunto particolari con- 
notazioni classiste e. al tempo stesso, libertarie (l'intervento di Arfè è facilmente reperibile in rete. ad esem- 
pio su www.circolorossellimilano.otg). 

® Diverso fu anche l'atteggiamento verso il fascismo economico e politico: Fanfani se ne allontanò at- 
traverso un, progressivo processo di consapevolezza. mentre Rosselli lo respinse istintivamente appena gli si 
parò di fronte, rimanendone infine schiacciato. 
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Molti sono, tuttavia, gli indizi da valutare fin da ora c non si trovi fuori luogo 
accostare i due autori 9°. La critica di Fanfani e Rosselli al marxismo rivoluzionario 
hanno una somiglianza sorprendente ®!. Le soluzioni di riforma del capitalismo ver- 
tono entrambe sulla questione della partecipazione operaia alla gestione c agli utili 
dell'impresa. Vi sono pagine bellissime, sia dell'uno che dell'altro, sull'argomento, 
senza contare che fu proprio Fanfani ad inserire nell'articolo 46 della Costituzione 
il principio della partecipazione ®?. Basterà qui ricordare, senza dilungarsi troppo 
sull’argomento (che andrà ripreso con indagini successive), che Rosselli non consi- 
derava l’attività delle leghe un’azione (necessaria sì, ma non di per sé sufficiente) a 
cambiar le cose. Ed è anche probabile che si sarebbe trovato dalla stessa parte di 
Fanfani — ma questa è congettura purissima (e ne chiedo scusa ai lettori) - nel con- 
trasto che quest'ultimo ebbe con Di Vittorio, il quale volle (ed ottenne) l'inseri- 


mento del sindacato nella Carta Costituzionale °?. 

Il sindacato, rimane, per Rosselli. il figlio recalcitrante del capitalismo. Figlio 
ribelle, certamente, ma sempre figlio. La sua emancipazione definitiva non avreb- 
be potuto verificarsi che con la cosiddetta democrazia nell'azienda. 

ll sistema economico deve essere riformato, sostengono Rosselli e Fanfani. 
Se non è possibile rifiutare a cuor leggero lo spirito di intrapresa radicato nella li- 
bertà economica che il capitalismo trasforma in ricchezza sonante, non è d'altra 


60 Rosselli lesse e mostrò di apprezzare l'edizione francese dell'opera di Henry de Man. Zur Psvclio- 
logie des Sozialismus (Dietrichs. Jena, 1926: tr. it. // superamento del marxismo. Laterza. Bari, 1929). i ri- 
ferimenti alla quale compaiono con frequenza nel suo Socialismo liberale e che giunse a definire, in un suo 
appunto, come “il libro che avevo tante volte sognato di scrivere. tante volte cominciato. sempre abban- 
donato” (cit. in S. Mastellone. Carlo Rosselli e “la rivoluzione liberale del socialismo”. Firenze. Olschki. 
1999, p. 215). L'opera di De Man, proprio in quegli anni. trovo un'accoglienza assai gradita anche nelle 
pagine della Rivista Internazionale di Scienze Sociali: a firmare quella recensione fu propria la penna di 
Amintore Fanfani (cfr. a. XXXVIII, s. HI, vol. 1, 1930. pp. 165-175). Se, dunque, a metter d'accordo Ros- 
selli e Fanfani vi fu un primo autore socialista, è altresì vero che vi fu anche un secondo anello di con- 
giunzione, stavolta cattolico. Si tratta di uno dei padri del personalismo, Emmanuel Mounier: delle opere 
di quest'autore (e di Espirit, la rivista che questi fondò a Parigi nel 1952). Rosselli, dalle pagine di “Giu- 
stizia e Libertà”, dette giudizi assai lusinghieri. Quanto a Fanfani, egli non fece mistero di apprezzare le 
tesi del personalismo francese, come provano numerosi suoi scritti, quali. tra gli altri. Persona. beni, so- 
cietà in una rinnovata civiltà cristiana (Milano, Giuffre', 1945), Per tar'economia personalistica (in “Ci- 
vitas humana”, a. I, marzo 1945, 3, pp. 47- 51) ce Personalismo e comunitaristio (in “Crenache sociali”, 
a. II, 15 marzo 1948, n. 5, pp. 10-11). Ad un primissimo esame, e in attesa di successive indagini storio- 
grafiche, potremmo affermare che tra Rosselli e Fanfani - filtrata dagli autori citati - vi fu sintonia nel ri- 
conoscere sia le insufficienze del marxismo (in particolare sul piano dell'efficienza economica), sia quelle 
del capitalismo (soprattutto in campo distributivo). 

6! Si consulti, a questo proposito, la lunga relazione sulla Crisi del contierismo che Fanfani tenne in 
occasione del XI convegno delle Nouvelles Equipes Internationales, che si tenne ad Arezzo nel 1957 (Cfr. 
Amintore Fanfani e la crisi del comunismo. a cura di B. Bagnato, Firenze. Polistampa, 2009). Sulla critica 
anti-marxista di Rosselli, si veda Z. Ciuffoletti nella introduzione alla presente antologia. 

62 Per la verità, ancora alla fine degli anni Settanta, quando la mancata applicazione dell'articolo 46 
cessò di passare inosservata, Fanfani volle sottolineare l'urgenza della riforma partecipativa, intervenen- 
do sul tema col volume Cupitulismo. socialità, purtecipazione (Milano, Mursia, 1976; recentemente rie- 
dito a cura di P. Roggi, Venezia, Marsilio, 2008). Quanto a Rosselli, egli, decenni prima che Fanfani sol- 
levasse la questione all'Assemblea Costituente, ebbe a dire: “ecco il nuovo gigantesco problema: l'auto- 
governo dell'industria in Ktalia, che [...] agita il mondo operaio, e lo terra in sussulto sino a quando, sia 
pur lentamente e parzialmente, non sarà in qualche modo risolto” tin C. Rosselli, Luigi Einaudi e il mo- 
vimento operuio, op. cit., p. 159). 

63 Su questo si veda P. Roggi, Armintore Funfani all'Assemblea Costituente, in | cattolici, l'economia, 
il mercato, a cura di P. Barucci, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2008, pp. 145-162. 
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parte possibile seguitare a rimanere insensibili di fronte alle ingiustizie della cat- 
tiva distribuzione del reddito. Anche in questo Rosselli e Fanfani concordano. 

Cercando di bruciare nel forno sociale la scarsità, si è finito per emettere 
ossido di carbonio: l'ingiustizia. Dalle combustioni imperfette gravi danni nasco- 
no sempre. È possibile, si chiedono i due economisti, seguitare a bruciare scarsità 
senza far sprigionare ingiustizia? La risposta dei due è identica: lungi da adottare 
la soluzione marxista rivoluzionaria, la vera soluzione starebbe nella partecipazio- 
ne dei lavoratori alla gestione dell'impresa. In questo sta il punto di contatto 
profondo fra i due pensatori. 

L'osservazione storiografica che precede ci pone di fronte ad un delicato, im- 
previsto problema. Se è vero, seguendo Heilbroner, che le società economiche 
hanno i loro problemi epocali nascosti; se si può concordare di attribuire un 
merito particolare a chi li inquadra e li risolve; cosa deve pensare lo storico se i 
due autori provengono da scuole e gruppi di interesse diversi? 

Deve ammettere che esista una dimostrata oggettività, capace di curvare il 
pensiero di diversa provenienza € di farlo convergere verso un irresistibile proble- 
ma proposto dalla storia dei fatti; deve ammettere, insomma, una sorta di dittatu- 
ra del reale sull’astratto che costringa quest’ultimo ad arrendersi? Oppure, deve lo 
storico guardare la convergenza di pensiero fra scuole contrapposte come ad una 
sorta di incidente celeste. per il quale sia necessario cercare nel passato ciò che le 
avesse per caso unite, un nesso comune fino ad oggi impercettibile ai più? 

Per dirla coi filosofi: lo storico deve seguire la dialettica delle idee di Hegel 
o quella del concreto Marx? Il dilemma è troppo alto per poter essere risolto in 
questa sede. Tuttavia l'indicazione che viene dalla nostra narrazione pare essere la 
seguente: gli steccati ideologici che separano culture diverse di uno stesso paese, 
in casi storici particolari, non possono fare a meno di arrendersi di fronte all’evi- 
denza delle cose. 

Rosselli fu un socialista riformista, Fanfani un cattolico nutrito non da Marx, 
ma dalla Dourina sociale della Chiesa. Entrambi tuttavia erano intellettualmente 
onesti è certamente avevano a cuore le sorti di chi era rimasto indietro. Si po- 
trebbe ipotizzare che le barriere culturali delle loro famiglie ideologiche non ab- 
biano resistito alla forza scardinante del problema della loro epoca. 


15 


Da quanto siamo venuti esponendo risultano, per riassumere, alcuni punti 
principali: 


1) Rosselli cbbe una mente formata dalla scienza economica e ebbe l'occasione di 
applicarla al contesto politico straordinariamente inquieto nel quale visse. 


2) Nell'analisi economica del sindacato espresse una buona padronanza degli 


strumenti analitici e seppe argomentare, quando fu necessario, come logico 
raffinato sulle orme di }. S. Mill. 
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3) La sua visione preanalitica, ereditata dalla cultura ebraica ce. in particolare, 
dal libro dell’Esodo (almeno così ci sembra), lo indusse a schierarsi istinti- 
vamente, prima ancora che razionalmente, dalla parte dei più deboli. 


4) Lontano da ogni forma di potere indurito e dalla sua raggrinzita ideologia, 
Rosselli fu critico spietato delle liturgie socialiste rivoluzionarie, nel cui 
ambito si era comunque formato. 


Una volta raccolto quanto si è venuto più dettagliatamente esponendo si può 
ora enunciare la seguente provvisoria osservazione conclusiva: la somiglianza 
delle tesi di Rosselli e Fanfani ci suggerisce che l’onestà di alcuni forti intellettuali 
non può essere schiacciata, in casi particolari, dal conformismo dei partiti, né tan- 
tomeno dagli interessi costituiti. 

Il problema di Rosselli e di Fanfani era quello della giustizia distributiva 
nella società italiana del primo Novecento. Essi lo inquadrarono e, assai sorpren- 
dentemente, gli dettero una medesima soluzione. 

La stampa dei partiti era sempre pronta, come oggi. ad attivare le rotative 
contro l’avversario politico di turno. Gli studiosi erano, allora come del resto oggi 
giorno, agganciati a qualche colorito gruppo di interesse: i partiti tenevano ben 
alte le divisioni consacrate dalle ideologie. Gli steccati, veri c propri muri ideolo- 
gici, tenevano gli affiliati ben protetti al caldo delle rispettive identità. Capita di 
rado nella storia che l’amore per la conoscenza dei veri problemi sociali d'un 
epoca rappresenti una forza tale da sfasciare quei consistenti aggregati umani e 
culturali. Raro, ma non impossibile questo fenomeno: è ciò che accadde al socia- 
lista Rosselli e al cattolico Fanfani; è ciò che accadde ai costituenti del ‘48. E fu 
forse la mano ironica della storia a guidare il costituente economico (Fanfani per 
tutti) nel redigere un testo che pareva scritto sotto la diretta dettatura del più 
maturo, e certamente più sfortunato, suo conterraneo 9*. 


Piero Roggi 


% Questa breve fatica storiografica è dedicata a Carlo Rosselli; ad Alberto Bertolino, suo amico e sto- 
rico del pensiero economico nella Facoltà fiorentina di Economia; ad Amintore Fanfani, che celebrò il col- 
lega Bertolino nel decimo anniversario della sua morte; infine a mio padre, che visse il medesimo loro tempo 
col pathos delle persone generose. 
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